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GLI EDITORI ITALIANI 


Dall’ inevitabile imitazione delle cose francesi , per 
cui la letteratura, i costumi, il vestire, il pensare, le 
leggi, gli statuti, gli odj, gli amori in Italia si modellano 
su quei di Francia , pare che ora si ritorcano alcuni 
anche verso l’ Inghilterra , finché giunga il tempo di 
sapere e volere pensare e operare italianamente. 

E noi seconderemo tale inclinazione coll’ esibire , in 
questa Collana, diversi modelli inglesi , e prima e più 
opportuno questo di Guglielmo Pitt. Quanto il nome 
suo non fu citato, quanto raccomandati gli esempj suoi 
nel parlamento italiano , or che tanto importerebbe 
trovare un ministro che, come ‘lui, dopo gravissime 
scosse date dalla politica , arrivasse a ricomporre 
il paese, e principalmente a rassettare le finanze! Que- 
sta è la parte piti mirabile dell’ amministrazione di 
Guglielmo Pitt, voi. 1. 1 
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Pitt, il quale seppe non solo rifare il tesoro dal grave 
ammanco recatovi dalla rovinosa guerra d’America, ma 
metterlo in grado di sostenere una nuova e a morte con* 
tro la rivoluzione francese. 

In conseguenza egli fu riguardato come il giurato av- 
versario della FBancia, e perciò vilipeso e maledetto da 
coloro che non pensano se non dietro a’ Francesi, o che 
vogliono, non dirò i proprj pensamenti, ma le proprie 
passioni adottate da tutti, sotto pena d’ intitolarli illi- 
berali, antinazionali, retrogradi, reazionarj. Ma un po- 
polo che vuol divenire e conservarsi libero, deve anzi 
tutto voler indipendente il proprio giudizio, e sincera e 
ferma la volontà di cercar il vero e di professarlo. Senza 
verità non vi può esser giudizio retto; senza giudizio 
retto non vi può essere buona condotta. £ coloro che, 
' nel vortice della vita politica , si trovano conculcati , 
insultati, sagridcati ad idoli infórmi e sino infami, 
devono consolarsi che l’ora della giustizia può venir 
tarda, ma verrà di certo. 

E giustizia prima è il non aver due pesi e due mi- 
sure per amici e per nemici , pei compatrioti e per 
gli stranieri , pel partito nostro e pqj contrario. Ora , 
qualunque sieno i partiti, i desiderj , i lamenti degli 
Italiani d’ oggi, tutti certo aspirano ad un governo li- 
bero; e questo non si potrebbe studiar meglio che sul- 
l’Inghilterra, non tanto per le istituzioni sue, che pur 
sono le sole che subissero la prova di una pratica lunga 
e felice, e garantissero vere e larghe franchigie, quanto 
pel proposito che vi ha ciascuno di far da sè il '^ih 
possibile, di introdurre il men che possa il governo 
negli affari privati e comunali , di tenersi ciascuno 
reponsale de’ proprj atti, di reprimere l’anarchia eia 
reazione colle sole armi della libertà. Cosiffatto ci ap- 
parrà Pitt. 

Morendo in verde età (23gennajo 1806) dopo essere 
stato per 19 anni a capo del governo , egli desiderò 
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che le sue carte fossero date al dottore Tomiine, ve- 
scovo di Lincoln, suo amico dalla fanciullezza. Morto 
quel vescovo, passarono a Guglielmo Stanhope Taylor, 
e da lui al colonnello Giovanni Pringle, che le affidò 
a lord Stanhope, autore d’ una Storia d' Inghilterra 
dalla pace d' Utrecht a quella di Versailles. Pare che 
Tomiine avesse distrutto tutte le lettere scritte a Pitt 
da membri della sua famiglia, e anche da alcuni amici 
personali. Restano però molte di esso a sua madre, 
e alcune a suo fratello, che si vedranno in queste Me- 
morie; le lettere scrittegli da Giorgio III, con poche 
minute delle risposte: e quelle di Pitt a qualche ami- 
co, delle quali tutte, come d’altri documenti si valse lord 
Stanhope per compilare queste Memorie, che comparvero 
primamente nel 1861. 

E noi quanto piò scarso n’è il nostro paese, piti 
amiamo questo genere delle Memorie, io cui si gode 
conversar testa testa con persone insigni, e vedere i 
secreti moventi d’azioni, di «ui la storia non presenta 
che le piti rilevate apparenze. Amiamo, quando il pro- 
tagonista si trovi in una posizione difficile, chiuder il 
libro, e pensare quel che noi avremmo fatto ne’ suoi 
panni: poi decìso ripigliarlo e veder l’esito, e cercare 
qual sia la cagione del prospero o dell’infelice. 

E per quell’eterno ritorno su noi stessi e sul nostro 
caro paese, eccoci nel legger queste Memorie ci vedia- 
mo abbagliati dalla smania d’infiuir sulle cose esterne ; 
la nostra politica è tutta di fuori ; prepariamo guerre e 
aggressioni, alle vicende della Polonia, della Tunisia, 
della Danimarca, del Messico portiamo premeditate 
combinazioni. Pitt, a capo d’una grandissima nazione, 
poco preoccupavasi delle relazioni esterne, badando ben 
piti attento aH’interna prosperità, a svolgere le patrie 
istituzioni e perfezionarle, a crescere le forze proprie 
e vitali del paese, ad assicurar la giustizia e il benes- 
sere, persuaso che il buon governo produrrebbe, venendo 
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l’occasioDe, la forza esterna. Seriamente rispettoso del 
dovere, non sagridcava la giustizia all’egoismo nazio- 
nale ; anche scoppiata la rivoluzione francese, non cercò 
soffocarla, sinché il despotismo della plebe, la violazione 
di tutti i riguardi, le frenesie della Convenzione Nazio- 
nale non gli lasciarono pih che scegliere fra l’avvili- 
mento e la guerra. Allora spiegò neiralimentar questa 
tanto ardore, quanto già nel conservar la pace; ma 
mirò sempre alle occasioni di rannodarla, finché vi riusci 
col trattato di Amiens, non rincrescendosi di perdere e 
Minorca e Malta, purché potesse cessar una guerra, 
disastrosa meno alla Gran Bretagna che a tutta l’u- 
manità. Cosi, con un*^ energia pari a quella de’ Gia- 
cobini, osteggiò la rivoluzione senza divenir rivoluzio- 
nario. 

Dove non è fuor di proposito notare che queste coa- 
lizioni delle varie Potenze contro la rivoluzione, Pitt 
non le credeva molto efficaci, so pur non ne fosse capo e 
motore il pontefice. Stava questo umiliato dalla distru- 
zione della religione in Francia, e minacciato dalle tri- 
bune come dai giornali, che voieano strozzar l’ultimo 
re colle budella dell’ultimo prete : ma Pitt, che in fatto 
di dignità se n’ intendeva, ammirava la fermezza del 
papa, e avrebbe voluto che tutto il mondo cristiano 
adottasse i provvedimenti che quegli avea presi nel 
suo piccolo Stato. E • non domando (diceva) ch’egli si 
ponga personalmente a capo di una crociata politica, 
come al tempo di Urbano II. Que’ tempi io, come an- 
glicano, non li ribramo, ma come uomo e ministro non 
posso non nutrire il sentimento stesso. Le coalizioni che 
noi procacciamo in nome dell’ordine sociale, son combat- 
tute e impedite da interessi particolari; ho visto le Corti 
del continente più volte indietreggiare davanti alle dif- 
ferenze di opinioni e di culti; e penso che dovrebbe strin- 
gersi un vincolo comune. Ora il centro non potreb- 
b’ essere che il papa. Egli tiene l’ Italia, la Spagna, 
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r Austria., parte della Germania; la sua autorità , per 
dolorose cagioni momentaneamente indebolita, può fa- 
cilmente recuperare il perduto prestigio , massime se 
Prussia e Russia, di concerto coll’Inghilterra, gli des- 
sero la mano. Il papato è una gran forza, della quale 
bisogna sempre tener molto conto. I Governi avranno 
a rimproverarsi l’ingratitudine dimostrata al papa, il 
quale non ebbe mai un momento di esitanza, ma parlò 
e si'condusse con una fermezza superiore ad ogni elogio. 
Roma sola può alzar una voce imparziale , sciolta di 
ogni esteriore preoccupazione. Se il papa consentisse a 
pubblicar una bolla invitando a una coalizione per far 
guerra all’anarchia , una flotta inglese porterebbe un 
ambasciadore straordinario di sua maestà presso la 
santa sede, e una flotta incrocerebbe sulle coste d’Italia 
per protegger gli Stati romani ». A Pio VI egli offriva 
anche un asilo in Inghilterra: del che ringraziandolo, 
il papa dicevasi risoluto a non abbandonare il sepolcro 
degli apostoli se non per forza; e aspettar a’piedi del 
Crocifìsso il nemico che viene in nome della rivoluzione. 
Quanto alla lega, ben voler egli premunire i suoi sudditi, 
ma non fermentar guerre, giuste fossero ono; e deplo- 
rando gli eccessi della Francia, non toccar a lui, che è 
pur sempre padre , il punirli con armi temporali. 

Pitt dai buffoni suoi detrattori era chiamato il gio- 
vane ministro immacolato, alludendo alla riserbatezza 
de’ suoi costumi: e anche Macaulaj (il quale tra suoi 
Saggi ne ha uno bellissimo sopra Pitt) dice che • era 
libero dalla passione che il più tirannico impero esercita 
sulla gioventh ». In fatto non si incontra veruna av- 
ventura galante fra le sue : solo lord Holland , nipoie 
di Fox, nello curiose Memorie del ‘partito toigh , rac- 
conta ch’esso mostrò qualche preferenza per la signora 
Eden, che fu poi Buckingham Shire, e per la signora 
Duncan , che fu poi Dalrymple Hamilton. Da alcune 
particolarità, primamente riferite dal nostro Stanhope, 
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8i venne a sapere che la sua affezione per miss Eden 
fu più seria; e come questi la racconta secondo le tra- 
dizioni di casa Pitt, cosi secondo quelle della famiglia 
di miss Eden è narrata nel Giornale di lord Auckland, 
pubblicato da suo figlio vescovo di Bath; ei due rac- 
conti furono con minuta attenzione paragonali dalla 
Rivista d’Edimburgo. Miss Eden sopravvisse mezzo se- 
colo (1851) a colui, al quale era stata forse la sola che 
ispirasse amore. 

Nato in casa dove il comando e il governo formavano 
parte d’eredità, Pitt ambi presto il potere, ma non l’ac- 
cettava, come certi ambiziosi del pian terreno, a qualun- 
que patti; voleva esercitarlo solo a grandi condizioni; 
di 23 anni ricusò esser ministro, percbò trovava non 
potersi adempirsi allora siffatte condizioni, poi appena 
entrò capo del ministero, sventò la coalizione di Fox e 
North, e si diede a conoscere degno di condurre il go- 
verno della nazione più grande e che fa le cose pih 
grandi. Condurlo però nella libertà e colla libertà, 
sempre chiamando il paese a sanzionar la sua politica; 
frenando la stessa sua maggioranza allorché passionavasi 
contro la rivoluzione francese , e conservandosela per 
convinzione, non per corruzione. Àrbitro del gabinetto, 
e insieme favorito del re , del parlamento , della na- 
zione , venuto nel tempo che il sistema parlamentare- 
ebbe il pi h grande sviluppo, alle qualità de’famosi mi- 
nistri aggiunge quella indi spensabile della parola, e sei 
divenuto ministro si presto, non ebbe quasi se non le 
cognizioni acquistate in collegio, sicché restava a gran 
pezza dalla splendida e variata coltura che Fox e Burke 
aveano tratta dai libri e dagli uomini, Pitt sapea va- 
lersi delle informazioni attinte da abilissimi dipendenti, 
riservandosi 1’ uffizio di persuadere la Camera de’ Co- 
muni, con una parola abbonda nte e tersa, col potente 
sarcasmo, colla chiarezza opportunamente velata, con 
una memoria indefettibile , coll’intrepidezza che nasce 
dal sentimento della propria superiorità 
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Cbe poi Tesser conservatore noi togliesse dal volere 
i progressi , lo mostrano T abolizione della tratta dei 
Negri, l’emancipazione de’Cattolici, T amministrazione 
equa delTIrlanda, la riforma parlamentare; provedimenti 
che esso vagheggiò, sebben non riuscisse a ottenerli in 
grazia della rivoluzione. E nelle sue lettere noi lo ve- 
dremo più volte proporre agli amici alcuni provvedi- 
menti 0 pareri , sui quali essi dissentivano , e che il 
tempo mostrò come fossero ragionevoli. 

Neppure è fuor di tempo il notare come vivesse po- 
vero, e questo disinteresse influisse grandemente alla 
pubblica sua dignità. Circondato da amici a cui avea 
procacciato pinguissime rendite, lasciò che altri mini- 
stri divenissero lord, altri si cingessero colla giarret- 
tiera ; egli restò il signor Pitt, come un suo successore 
ai dì nostri restò il signor Peel. Buon figlio, buon fra- 
tello, buon amico; non comprò i giornalisti; non lar- 
gheggiò coi dotti; non eresse monumenti: eppure Ma- 
caulay, che tolse a purgarlo dalle calunnie mascherate 
d’ adulazione, lo giudica più grande di Montagne , di 
Walpole, del primo Pitt, del suo emulo Fox, de’ suoi 
successori Canning e Peel: e Guizot lo riconosce il 
maggior ministro che l’Inghilterra abbia avuto, perchè, 
fra le procelle rivoluzionarie, la mantenne nell’ordine, * 
c la fece più grande lasciandola più libera. 

Possa l’Italia aver alcuno, a cui tributare egual lode ! 

Milano, luglio 1864. 
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CAPITOLO I. 


K^iscita di Guglielmo Pitt — Infanzia sua promettente — Delicata 
salute in adolescenza — Sua educazione — Dottorato a Cam- 
bridge a i7 anni — Studia l’eloquenza — Morte di suo padre — 
Abitudini economiche — Si fa iscrivere al collegio di Lincoln. — 
Interviene alle discussioni del Parlamento — È presentato a Fox 

— Entra nell’avvocatura — Fa parte del circolo dell’occidente 

— È deputato al parlamento per Abbloby. 




Il primo Guglielmo Pitt, conosciuto col nome di conte 
di Chatliam che prese dappoi , nel 1754 sposò Ester 
Grenville, figlia unica di Ester contessa di Tempie. 'Il 
nostro Guglielmo lor secondo figlio, nacque il 28 mag- 
gio 1759 a Haye» presso Bromley nella contea di Kent. 
Avea due fratelli e due sorelle: Giovanni primogenito, 
nato il 1756; Giacomo Carlo il 1761; Ester nel 1755; 
Enrichetta nel 4758. Lord Chatham destinava il primoge- 
nito all’esercito, il terzo alla marina, il secondo al parla- 
mento. L’anno che questi nacque fu forse il più glorioso 
e operativo di suo padre. L’ impulso che questo grande 
oratore e statista avea dato alla guerra si manifestò 
Guglielmo Piti, voi. I. - 
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con vittorie inaudite, riportate in ogni parte del mondo- 
in Germania gli Inglesi guadagnarono la battaglia di 
Minden; neU’America settentrionale quella di Quebec; 
in Africa presero Gorea, nelle Indie occidentali la Gua- 
dalupa; in Oriente respinsero i ficjli dell’imperatore di 
Deli e i generali degli Olandesi a Cbinsura; sulle coste 
di Bretagna ebl>er il meglio nel conflitto navale di Qui- 
beron , sulla costa di Portogallo in quello di Lagos: 
* tutte le mattine (scriveva Orazio Walpolo a Orazio 
Mann) siamo costretti domandare qual vittoria s’an- 
nunzia. per tema di lasciarne indietro qualcuna 

Ma gli anni corsero, e la fortuna si cambiò. Nel 176L 
Pilt lasciò il portafogli per dissenso coi colleglli; e in 
questa occasione il re gli assegnò una pensione di 3000 
lire sterline , riversibile dopo lui su due persone , ed 
elevò la signora Ester al parlato in testa propria col 
titolo di baronessa di Cbatliarn. L’ estate del 1765 il 
politico in riposo si stabilì colla fnmiglia a Burton 
Pynsent , nella contea di Somerset, che rendeva 3000 
sterline, e gli era stata legala affatto inaspettatamente 
da persona estrania, sir Guglielmo Pynsent. 

Nel luglio 1760 Pitt fu di botto richiamato agli 
affari dalla voce pubblica , si può dire unanime; ma 
commise il grave errore di abbandonar la Camera dei 
Comuni , e accettò il titolo di conta di Chatham col 
sigillo privato. A questo tempo i due suoi figli maggiori 
eOa figlia Ester risedevano a VVeymouth per ragione di 
salute , sotto gli occhi del rev. Edoardo Wilson loro 
precettore. E questi riferisce che il piccolo Guglielmo 
era « estremamente felice » di conservar il, nome di 
suo padre: tre mesi innanzi avea detto al suo precet- 
tore , in un colloquio ben serio , alludendo al panato 
di sua madre : * Io ho gran gusto di non esser il pri- 
monato, voglio parlar alla Camera de’ Comuni cornei! 
babbo ». 

Un altro aneddoto dello stesso tempo è d’ auten- 
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ticità dubbia, riposando solo su lontani ricordi. Lord - 
Holland ci disse che la duchessa di Leinster aveagli 
raccontato un collocquio , a cui aveva assistito , fra 
lord Holland e la prima moglie di questo, sorella di lei. 
Essa rimproverava il marito d’eccessiva indulgenza pe’ 
suoi figliuoli, e per Carlo Fox particolarmente , e ag- 
giungeva: « Stamane fui da lady Ester Pitt: c’ è quel 
•< suo figlio Guglielmo che non ha otto anni, e eh’ è il più 
•• straordinario fanciullo ch’io m’abhia mai visto: cosi ben 

- educato, di maniere tanto belle, che sarà tutta la vita 
« una spina nella carne di Carlo. Fate ben mente a 
« quel che vi dico ». 

Via via che il fanciullo cresceva , dava maggiori 
prove di genio e d’ambizione. Nell’aprile 1772, du- 
rante una breve separazione, lady Chatham scrisse al 
marito : « L’ elevato ingegno di Guglielmo fa eh’ egli 
• gusti anche ciò, che per ogni altro dell’età sua sarebbe 
■ superiore a tanto non arriva nepj^ure il giovine luo- 

- gotenente- {Corrispondenza di lord Chatham, voì.lV); 
dove allude al fratello primogenito di tre anni mag- 
giore. 

Ecco un testimonio più disinteressato. L’estate 1773 
essendosi i due fratelli recati a Lyma col sig. Wilson 
pei bagni di mare, ebbero a conoscere il poeta Hayley, 
il quale nelle sue Memorie descrive il giovine "Pitt come 
un prodigioso giovinetto quattordicenne, che vinceva 
nella conversazione il fratello; e aggiunge che a lui 
tornava caro il ricordarsi delle relazioni contratte con 
esso , dolendosi che per delicatezza non avesse potuto 
comunicare a questo giovine straordinario il poema 
epico che aveva incominciato. Forse niun poeta avrebbe 
mai scelto un critico più giovine. 

Ma a quell’ora Guglielmo era egli stesso divenuto 
già poeta per la sua tragedia in cinque atti intitolata 
Laurenzio re di Clarinio, rappresentata a Burton Pyn- 
sent il 22 agosto 1772 , e ripetuta nella primavera 
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successiva. Vi ha un prologo, che lo stesso Pitt reci- 
tava ; le parti erano sostenute de’ suoi fratelli e dalle 
sue sorelle; il pubblico era costituito dai genitori, dai 
parenti, dai signori Stanhope , e da piccolo numero 
di amici di casa. Del manoscritto d; questa tragedia , 
esistente ancora a Chevening , parla lord Macaulay 
neH’eccelente schizzo biografico del signor Pitt, ultimo 
suo lavoro. • La tragedia è naturalmente cattiva, dice 
egli , ma non peggiore della tragedia di Hayley, e 
sotto qualche riguardo è sommamente bizzarra. Non vi 
entra amore ; strettamente politico 1* intreccio ; ed è 
notevole che l’argomento qualsiasi s’aggira sopra un 
intrigo di reggenza. Vi campeggiano un servo fedele 
della Corona, un cospiratore ambizioso e senza princi- 
pj, e infine il re, che era perduto, ritorna, riprende 
il potere, e compensa il fedele difensore de’suoi diritti. 
Chi giudicasse questo lavoro secondo prove intrinseche, 
potrebbe crederlo d’ uno scrittorello stipendiato dal si- 
gnor Pitt al momento delle feste per la ristaura/.ion'e 
di Giorgio III nel 1789 ». 

Ma intanto che i suoi genitori seguivano con paterna 
compiacenza lo sviluppo intellettuale del loro secon- 
dogenito, la sua dilicata salute gli affliggeva sovente. 
« Il mio povero Guglielmo soffre sempre » è la frase 
costante nelle lettere scritto dal padre durante la sua 
adolescenza; ed era a temersi che una pianta si gracile 
non arrivasse a maturanza. 

E fu questo appunto il motivo pel quale non fu messo 
nè in pensione , nè in collegio , ma allevato in casa 
dalle sollecitudini del sig. Wilson, sotto gli occhi del pa- 
dre, il quale prendeva tanta parte alla educazione della 
sua famiglia, che dal vescovo Tomiine {Vita di Pitt 
Tom. I) sappiamo, non lasciava giorno, appenaglielo per- 
mettesse la salute, senza dare ai figli qualche lezione, 
e, senza leggere con loro qualche capitolo della Bibbia. 

A tale scuola Guglielmo studiò i classici greci e lu- 
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tini e gli elementi di matematica, e malgrado le inter- 
ruzioni cagionate dalla sua poca salute, faceva rapidi • 
progressi. Mirabilmente pronto ad afferrare di primo 
achitto il concetto d’un passo, parea, dice il sig. Wilson, 
die non imparasse mai nulla di nuovo, ma soltanto si 
ricordasse. A quattordici anni, istrutto quanto un gio- 
vane di diciassette in diciotto, era trovato capace d’en- 
trare nell’Università. ’ 

Senza far torto al sig. Wilson, il nostro giovinetto 
dovea ben piti al proprio padre , il quale, per quanto 
affezionato a tutti i suoi figliuoli, discerneva però in Gu- 
glielmo rare qualità, e tutto s’applicava a svilupparle. 

E prese l’abitudine di far tesoro dei pezzi d'eloquenza 
che più lo colpivano, e comunicarli a Guglielmo. Un 
esempio singolare trovi in un suo viglietto a lady ,Cha- 
tham , che porta in matita la data marzo 1770 , e al 
quale non si dava nessun valore letterario, ma in fondo 
al viglietto trova vasi questa frase: « Mando Domi- 
ziano a Guglielmo, come saggio d’arte oratoria. » Ora 
Domiziano era una dello soscrizioni dell’autore di Giu- 
vio, e siffatta lettera pare fosse quella del 5 marzo 1770 
(Vedi il Oiunio di Woodfall voi. Ili) Le parole di Lord 
Chatham provano, (il che fu negato da taluni), che 
i migliori giudici ammiravano l’eloquenza dell’ autore 
di Giunio anche quando le sue composizioni si celavano 
sott’altro nome. 

Per lo stesso motivo Lord Chatham raccomandava al 
figlio i migliori libri da prender per modello, e per esem- 
pio i discorsi di Barrow che credeva mirabilmente op- 
portuni ad insegnargli la facondia (copia verborum). 
Lo animava pure a studiare profondamente gli storici 
greci, e fu appunto per ordine espresso del padre, come 
racconta il vescovo Tomiine, che Tucidide fu il primo 
libro greco letto dal giovane Guglielmo appena ascritto 
all’Università. 

Ed ecco con qual mezzo lord Chatham raggiunse il 
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SUO scopo. Facea a suo figlio prendere qualche libro 
in lingua straniera, in latino o greco sopratutto, e fat- 
togli leggero ad alta voce un brano in inglese, racco- 
rnandavagli di fermarsi ogni volta che non fosse abba- 
stanza sicuro suH’espressione inglese, fino a che la parola 
precisa gli venisse in mente , e quindi riprendesse la 
sua lettura. Guglielmo segui assiduamente questo eser- 
cizio ; ed è facile supporre che sulle prime fosse spesso 
obbligato arrestarsi per cercar le parole , ma che 
questa difficoltà scemò e poi sparve in modo da trovar 
assai facile e famigliare quello che gli era parso cosi 
scabroso sulle prime. 

Anche la voce ò uno stromento importante per l’oratore 
piu assai che non possano credere quelli che si limitano 
a leggerne i discorsi ; anzi in alcuni questo vantag- 
gio riesce a supplire tutti gli altri. La voce di Pitt 
era già naturalmente netta e sonora, e suo padre gl’in- 
segnò con squisita abilità a condurre e modulare gli 
accenti. Lord Chatham possedeva pienamente questa 
.scienza, come tutta l’azione oratoria, e portava cosi 
innanzi questa perfezione da degenerare perfino in di- 
fetto, da fargliene appunto ; e Orazio Walpole lo para- 
gona a Garrick (Jl/emon’e di Giorgio II, voi. 1). 

Per abituare suo figlio alla declamazione, lord Cha- 
tham gli facea frequentemente recitare alcuni passi dei 
migliori poeti inglesi, specialmente di Sbakipeare, e di 
Milton, coi quali Pitt restò famigliare per tutta la vita. 
Lord Macaulay ricorda pure aver inteso che la discus- 
sione nel Pandemonio era meritamente uno de’ suoi 
pezzi favoriti, o gli amici della sua giovinezza parlavano 
ancora dopo la sua morte della precisa ed armonica 
accentuazione, colla quale l’avevano inteso declamare 
r incomparabile discorso di Belial. 

Tanto avanzato negli studj , a quattordici anni fu 
mandato all’Università di Cambridge, nell’ottobre 1773, 
e il suo maestro Wilson ve lo accompagnò , ferman- 
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dosi alcune settimane a coabitare con lui, al solo scopo 
di badare alla sua salute, senza punto impacciarsi nel 
dirigere gli studj del suo allievo, che era invece stato 
raccomandato alle cure particolari del reverendo Gior- 
gio Pretyman, uno dei due ripetitori del collegio, e che 
divenne poi 1’ unico suo maestro ed intimo amico. 

Questo Giorgio Pretyman, che abbiamo già nominato 
col titolo di vescovo Tomiine, era nato a Bury San- 
t'Edmondo nel 1750 , ed arrivato a Cambridge , diede ' 
saggio non di luminose qualità , ma d’ una costante 
passione per lo studio. Divenne distinto erudito ed ec- 
cellente nelle matematiche, nelle quali ottenne il gran 
premio nel 1772. Avrò in appresso a mostrare come 
dall’amicizia di Pitt fu innalzato ad un alto grado nella 
Chiesa, al Vescovado di Lincoln; il nome di Tomiine 
assunse nel 1803. ereditando un ricco possesso; tiasferito 
poi alla sede di Winchester nel 1820, vi mori sette anni 
dopo. 

Diremo pure come fu questo vescovo incaricato da Pitt 
dello spoglio delle sue carte, e attestò l’affezione alla 
memoria del proprio allievo e protettore facendosene 
biografo, senza aver tempo di terminare l’opera sua. La 
prima parte, pubblicata nel 1821, in tre volumi in-8, non 
arriva che al 1792: ma le grandi speranze che s’erano 
concepite sull’ apparizione di quest’ opera, non furono 
soddisfatte; ci diede bensì il biografo documenti auten- 
tici e importanti, per quanto aridi, sui primi anni di 
Pitt, e alcuni estratti della sua corrispondenza privata 
ma la biografia non ò in fatti che una compilazione; i 
giudizj che ci dà sul suo celebrato sono quasi gli stessi 
del Registro annuale, e i suoi discorsi quali sono riferiti 
nei rendiconti del Parlamento. È un lavoro ( dice la 
Rivistaci' Edimburgo luglio 1821), dovuto non alla penna 
ma alle fedeli cesoje di sua signoria. 

A Cambridge Guglielmo studiò costantemente l’ora- 
toria, e appena giuntovi, seguì una serie di lezioni su 
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Quintiliano, mala 3ua gracilità destava vivi timori, poi- 
ché d’un tratto era uscito dall’adolescenza, sottilmente 
ingrandito senza il corrispondente sviluppo della forza 
muscolare e del torso. Nelle prime settimane della 
vita universitaria fu preso da malattia gravissima, che 
per due mesi incirca lo confinò in casa, e lo ridusse in 
tale debolezza, che durante la convalescenza impiegò 
quattro giorni a far il viaggio a Londra. 

Nella casa paterna dovette restare sei mesi affidato 
alle cure del dottore Addington, medico della famiglia 
Chatham, che gli raccomandò di coricarsi di buon’ora 
cavalcare ogni giorno, tenere un regime regolarissimo, 
e fare uso frequente del vino di Porto, rimedio il piò 
conveniente alla costituzione del giovine' come ne fece 
vantaggiosa prova. Era perlai un elisire in mezzo alle 
sue cure e fatiche, ma alla lunga-non può esserne buono 
l’eflfetto , e se qualche volta egli ne traea della forza, 
lasciò però temere che quest’abitudine, non meno che i 
suoi lavori e le sue cure, abbia contribuito a guastare 
la sua costituzione. 

Per grave che si presentasse la malattia di Pitt 
nell’ autunno" 1773 , si trovò essere una crisi decisiva 
per la sua salute , e seguitando il metodo del dottor 
Addington riacquistò qualche cosa più che il terreno 
perduto. Avendo potuto nel luglio 1774, qualche setti- 
mana dopo incominciato il semestre autunnale, tornare 
a Cambrige , asilo abbandonato dalle Muse , oome lo 
chiama con afiettazione poco adatta allo stile epistolare 
lord Chatham {Corrispondenza voi. IV), riprese tosto 
i suoi studj su Quintiliano e Tucidide, senza però lavorar 
di sera. « La Musa storica mi attrae fortemente (scrive 
egli a suo padre ) , ma vi assicuro che nè essa, nè le 
altre sorelle valgono a farmi mancare al proposito di 
coricarmi per tempo, e mediante questa precauzione la 
vita accademica mi va a meraviglia >• ( Corrispondenza 
voi. IV). Non trascurando le cavalcate, e l’uso del vin 
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di Porto, nè avendo piti ricadute, o gravi indisposizioni, 
potè ricuperare, in modo lento ma sicuro, le- sue forze. 
A diciotto anni , dice il suo precettore , aveva buona 
salute, che conservò poi a lungo. 

Grande consolazione gustò la famiglia di Pitt nel di- 
cembre 1774, quando lady Ester, sua sorella primogenita, 
divenne moglie di lord Carlo Mahon, già imparentato 
coi Pitt per avere il primo lord Stanhope sposata miss 
Lucia Pitt zia di lord Cbatham. Ma anche senza que- 
ste relazioni , le due famiglie vivevano da molti anni 
nei rapporti più affettuosi , e nella vita pubblica lord 
Stsnhope era uno de’ pochi partigiani che avesse conser- 
vato lord Cbatham. Carissima per tali ragioni riuscì al 
gran conte questa parentela, tanto piti che del suo genero 
avea presa bonissima opinione. E in una lettera da lui di- 
retta, il 28 novembre 1774, a Giacomo Grenville, e rima- 
sta inedita, cosi descrive lord Mahon : 

■ É bello d’aspetto; ma esaminandone l’animo, vi 
si trovano tesori inestimabili; mente per immaginare, 
cuore per concepire, braccio per eseguire tutto ciò che 
vi può essere di buono, d’amabile e di reputato. Ma è 
affatto nuovo nel nostro miserabile^ mondo; è in In- 
ghilterra come un viaggiatore. Mi duole pertanto che 
non abbia un posto nel Parlamento , la peggiore e la 
migliore scuola per gli uomini non volgari ». 

Lord Mahon era stato educato a Ginevra; e vi aveva 
contratto un vivo ardore per la libertà e per le scienze ; 
quivi strinse amicizia col nostro Guglielmo, del quale era 
maggiore d’un sei anni ; ma l’ingegno di questo toglieva 
ogni distanza; onde i due giovini, sotto la direzione di 
lord Cbatham , si preparavano a seguire la medesima 
strada in politica, e pareva probabile che la loro inti- 
mità durerebbe per sempre. 

Nella primavera del 1776 Giuglielmo diciassettenne 
ricevette il dottorato in fliosofla senza subir esame , 
secondo il goffo privilegio che s’ accordava ancora ai 
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figli dei pari. Il suo maestro ci fa sapere che Pitt, fin 
a tanto che fu studente, jion mancò mai d'intervenire 
alla cappella , mattina e sera; pranzava sempre nella 
sala comune, a meno che non fosse indisposto; nè passò 
mai una sera fuori del collegio: anzi vivea quasi sem* 
pre con lui {Vita di Pitt per Tomiine voi. I). 

E fu appunto a Pembrok Hall, negli anni che vi passò 
dopo laureato, che s’ àrricchi di erudizione. Vera pas- 
sione aveva per le matematiche, vanto speciale di Cam- 
bridge, e più volte fece allusione ai vantaggi pratici che 
ne aveva tratto, e assicurava niuu tempo aver meglio im- 
piegato che in questo studio. Sapeva tutto quello che 
sanno in generale i disputanti {branglers) delle tesi 
accademiche, ed aveva una gran voglia dì scandagliare piU 
addentro le profondità delle matematiche pure, ma il si- 
gnor Pretyman non giudicò opportuno di soddisfare que- 
sto desiderio Ài punto in cui la relazione di maestro 
e di scolaro stava per cessare tra noi, dice esso Pre- 
tyman, mi espresse la speranza di trovar tempo e luogo 
di rileggere con me i Principj di Newton, dopo alcune 
peregrinazioni estivo ». 

Seguendo il metodo del sig. Pretyman d' alternare 
gli studj classici coi matematici, le cognizioni di Pitt 
divennero profonde ed estese in ambi i rami, benché 
non abbia mai composto in greco ed in latino , come 
si fa ne’ collegi , né mai studiate le inutilità diffi- 
cili dell’antica versificazione. Ma in quanto allo scopo 
vero degli studj classici, alla conoscenza esatta e cri- 
tica degli autori classici stava sicuramente fra i primi. 
Appena v’era tra i greci e latini un classico di qualche 
merito, di cui Pitt e Pretyman non. avessero lette in- 
sieme le opere , e il futuro uomo di Stato ne notava 
finalmente i diversi stili,, e ne sentiva le diverse bel- 
lezze. E tanto 'gli premeva di non trascurare alcuno 
de’poeti greci, che a sua preghiera il signor Pretyman 
studiò con lui 1’ oscura rapsodia di Licofrone , letta 
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da Pitt a prima vista, dice il suo professore, « con 
una facilità che io non avrei mai creduta possibile allo 
, spirito umano se il fatto non me lo avesse comprovato ». 

Fra le altre testimonianze, lord John Russell per 
provare come Pitt avesse conservata pratica coi clas- 
sici tra la farragine delle sue cure, riporta d’ aver 
udito da lord Harrowby che un giorno, trovandosi alla 
campagna del nostro Guglielmo, lo aspettava in libreria 
con lord Grenville, e che avendo aperto un Tucidide, 
s’erano arrestati a un passo che non intendevano bene. 
Pitt, appena entrato, prese il volume, e spiegò il pezzo 
nel' modo piti evidente (^Memorie c Corrispond. di Fox 
per lord Russell vcl. II). 

Di lingue moderne non conosceva che il francese, ma 
una sola volta in vita e per alcune settimane stette in 
Francia, durante la quale escursione apprese pratica- 
mente quella lingua, che scrisse e parlò facilmente, 
erudendosi altresi abbastanza nella letteratura francese. 

^ Oltre questi studj fondamentali sulle matematiche e 
le lingue antiche, attese con grande impegno alle pub- 
bliche lezioni sul diritto civile, di cui sentiva l’irapor- 
tanza per la professione che doveva abbracciare. E cosi 
pure intervenne alle lezioni sulla dlosofla sperimentale, 
prendendovi gran dilettazione. 

Nè tra i libri inglesi che lesse a Cambridge, alcuno 
lo allettò più che il Saggio di Locke sull’intendimento 
umano, del quale importante lavoro, per uso suo per- 
sonale, fece un’analisi compiuta ed esatta. Dall’ardore 
poi che egli fin dal suo ingresso nella Camera dei Co- 
muni portò ai principj d’Adamo Smith, possiamo infe- 
rire come a quell’ Università avesse studiata assidua- 
mente la Ricchezza delle nazioni. 

Che fosse poco ammiratore dello stile del dottore 
Johnson, e ancor meno di quello di Gibbon, e che, come 
scrittori, preferisse di gran lunga Robertson e Hume, 
ce lo dice il signor' Pretyman, aggiungendo che ap- 
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prezzava la Vita di Cicerone di Middleton, e più ancora 
le opere politiche di lord Bolingbroke. Delle quali ultinae 
pare che lo studio gli sia stato raccomandato assai da 
suo padre, giacché in una lettera del 4 maggio 1754 a 
Tomaso Piti, vediamo che lord Chatham ne parla coi 
maggiori elogi, fino a dire che le Osservazioni sulla 
Storia d' Inghilterra, pubblicate sotto il nome di sir 
John Oldcastle, bisognerebbe studiarle ed impararle poco 
meno che a memoria, tanto n’ è bello lo stile. Pitt 
pare conservasse sempre la medesima ammirazione, e 
dichiarava che nessuna perdita letteraria gli rincre- 
sceva quanto quella dei discorsi di Bolingbroke al 
parlamento. 

Qualunque fossero gli studj di Guglielmo Pitt vuoi 
nello antiche lingue, vuoi nella sua, non perdeva mai 
di vista il suo scopo, d’imparare a parlare in pubblico. 
Continuò pertanto il sistema di traduzione improvvisata, 
avviatogli dal padre, e come ci dice il suo professore, 
« passava delle ore a studiar da solo un passo note- 
vole in uno storico o in un oratore, esaminare il giro 
delle frasi, e il modo di condurre la narrazione. Una 
sola pagina bastava ad occuparlo talvolta un’intera mat- 
tinata. Suo studio favorito era di raffrontare i discorsi 
controversi sul medesimo argomento, e studiar il modo 
con cui ogni oratore trattava la questione nel suo punto 
di aspetto. Per tale studio preferiva Tito Livio, Tuci- 
dide e Sallustio^ E spesso appuntava osservazioni, che 
gli servivano di argomento alle uostre conferenze. So- 
leva altresì copiar tutte le frasi eloquenti e le espres- 
sioni belle e spiccanti che in contrasse nelle sue letture *. 

Come studente, Guglielmo contrasse poche amicizie, e 
poco frequentò la società, ed è probabile che a quattor- 
dici anni passasse per un ragazzo tra’condiscepoli ; ma 
laureato ai diciassette, mettendosi in relazione coi gio- 
vani coetanei che si trovavano a Cambridge, tessè al- 
cune amicizie che mantenne poi sempre. Dicesi che 


Digitized by Google 


G. PITT'^ IL SUO TEMPO 


21 


le sue maniere erano allora modeste, e senza alcun in- 
dizio di presunzione. Quelli che lottavano poi tutte le 
sere alla Camera de’Comuni contro un primo ministro 
altiero e risoluto; armato di tutto punto, sempre pa- 
drone di sè stessa, duravano gran fatica a credere 
come sapesse poi rammollirsi e raddolcirsi nelle re- 
lazioni sociali. L’ attestazione che il signor Pretjman 
rende delle sue maniere a Gambridge sarà confermata 
più tardi da molte altre persone: era sempre lui che 
animava la conversazione colle sue lepidezze e colle 
vive risposte, senza pprò recar noja ed offesa ad 
alcuno. ■ Per quanto fosse la sua conversazione da 
lutti desiderata, e dai diciassette ai diciotto anni pas- 
sasse le sere abitualmente in società, pure schivò sol- 
lecitamente ogni sregolatezza ». Questa oondotta egli 
continuò anche assai dopo la vita universitaria, sempre 
conservando la stessa severità di costumi, « tanto che, 
in tutto il resto della sua vita, fu questo l’insulto abi- 
tuale de’ suoi avvers^rj in mancanza d’ uno maggiore. 
E chi voglia dare un’ occhiata alle satire e agli epi- 
grammi, che si vibrarono a quel tempo dai begli spi- 
riti whigs del club di Brooks, tra i quali alcuni brillano/ 
per vivezza e atticismo, sarà meravigliato dal numero 
di sarcasmi lanciati, a questo riguardo e sotto tutte le 
forme, contro il giovane ministro immaculato ». In 
quel tempo parea indispensabile ad un ministro un 
temperamento erotico. 

Interrompeva talvolta la sua dimora a Cambridge 
con brevi gite a Londra, specialmente quando suo pa- 
dre presentava alla Camera de’lord qualche importante 
mozione. E infatti nel gennajo 1775, il domani d’una 
discussione parlamentare, egli così ne rese conto alla 
signora Chatham. 


» Posso ora dirvene appunto; mio padre dormi bene, 
senza bruciore, nè inquietudine ai piedi; non ha sofferto, 

— se_^cettuate una gonfiatura alla caviglia, prodott.i 

.<'cCANa,;;0,v>. ^ 
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rlaH’cssere stato lungamente in piedi. Non ò meraviglia, 
se è azzoppato, essendo il suo primo discorso durato 
piti d’ un’ora, e il secondo più d’ un ora e mezzo; e 
sono i duo più bei discorsi che siansi mai pronunciati. 
A quattr’ore sarò da voi a pranzo (Corrisp. di lord 
Ciiatbara voi. Ili), 

In due altre lettere racconta per filo c per segno a 
sua madre la gran discussione, alla quale assistette 
nello stesso modo il maggio 1777 (ib. voi. II). 

Ma più memorabile fu la scena del 7 aprilo 1778, in 
cui lord Chatham pronunciò il suo ultimo discorso, 
che venne chiamato il discorso funebre. Erano allora 
assenti, per servizio del re, il maggiore e il minore 
de’suoi figli ; e toccò a Guglielmo e a lord Mahon l'o- 
nore di sostenere il venerabile vcQchio, quando con 
passo tremante ma anima intrepida, entrò fra i pari 
adunati, ed alzò per 1’ ultima volta la voce eloquento 
in favore deh proprio paese. E noto come egli, alzan- 
dosi per rispondere, ricadde agitato e convulso, mentre 
suo figlio e suo genero, secondati dai pari circostanti, 
lo trasportarono in una stanza attigua; donde trasferito 
•ad Hayez, l’il maggio seguente il grand’uomo chiuse i 
giorni. 

, Morto Chatham, si accordarono, almeno in apparenza, 
tutti i partiti per fargli onore, e il parlamento votò 
20,000 sterline per pagarne i debiti, una perpetua pen- 
sione di 4000 sterline al suo titolo di conte, pubblici 
funerali o un monumento alla sua memoria. 

I pubblici funerali ebbero luogo nell’abbadìa di West- 
minster il 9 giugno, e Guglielmo in assenza del fra- 
tello maggiore guidava le esequie, assistito dal cognato 
Mahon, o da Tommaso Pitt di Boconnoc, capo della 
famiglia Pitt, e il di stesso scrisse dalla casa di lord 
Mahon alla signora Chatham che s’ era trattenuta ad 
Hayez: 
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Harley Street, 9 giugno 1778. 

Cara Madre, 

Non lascierò che i servi tornino a casa senza dirvi 
che la trista solennità fu compita in modo, da soddis- 
fare a quanti voti potevamo concepire in proposito. 
Se la Corte non ci onorò della sua presenza, scemando 
cosi la magnificenza che la processione avrebbe avuto, 
nulla però mancava d’essenziale al grande scopo; nu- 
merose rappresentanze , la folla e la simpatia degli 
spettatori immensa. Vi assistevano il duca di Gloce- 
ster, lord Rockingham, il duca di Northumberland , e 
tutti i membri della minoranza che si trovavano a Lon- 
dra; le nappe dello stato erano sostenute da sir G. Savile, 
e dai signori Townshend, Dunning e BurKe ; stavano 
con noi ai lati della bara lord Abingdon, lord Chol- 
mondeley, lord Harcourt, lord Effingham, lord, Town- 
shend, lord Fortescue, lord' Shelburne e lord Camden. 
V’erano tutti i parenti. Scusatemi sa non vi mando mag- 
giori ragguagli, contando trovarmi domani mattina ad 
Hayez. Nò avrei parole sufficienti a dirvi quel che provai 
in quest’occasione; ma so che vi consolerà intendere 
che lord Ma.hon, al pari di me, sopportò da forte que- 
sta prova , e che non abbiamo m<dto sofferto per la 
fatica. Il corteggio non si sciolse che a quattr’ore; lady 
Mahon continua ip .meglio , nè fu più travagliata dal 
suo male. 

« Spero che 1’ eccessiva tristezza di questo giorno , 
non vi avrà troppo abbattuta, e che avrò il piacere di 
trovarvi bene domani , quando potrò dirvi ciò che si 
pensa della nostra visita alla Corte ». 

Poco dopo, Guglielmo accompagnò la madre e la so- 
rella Enrichetta a Burthon Pynsent, e con eàso vi passò 
T autunno , tornando nell’ ottobre a Pembroke-Hall. 
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Qui noteremo un accidente che fa il primo che atti* 
rasse su Pitt l’attenzione- Al principio dell' anno, Gia- 
como Wright, amico di lord Bute, era entrato in re- 
lazione col dottore Addington, amico e medico del de- 
funto, e senza arerne incarico, aveano cercato mettere 
d’accordo i due uomini di Stato. Ma, morto lord Cha- 
tham, queste visite e questi chiacchericci degenerarono 
in una vivissima discussione, a cui prendendo parte lord 
Mount-stuart, primogenito di lord Bute, ne scrisse il 23 
ottobre ai giornali. Trovandosi ancora assente pel suo 
servigio il nuovo lord Chatham , dovette rispondervi 
Guglielmo Pitt, e da Harley-street pubblicò .una lettera 
il 29 ottobre, dove esaminava a fondo i documenti 
[irodotti, provando che suo padre , lungi del cercare 
un’alleanza politica, ne aveva senza esitanza rigettata 
ogni propc»ta. 

Dello stato di fortuna di suo padre, che tanto influì 
sul suo , è necessario far qui parola. Lord Chatham 
come cadetto aveva un tenue’ patrimonio ; nella vita 
pubblica era molto disinteressato , nella privata piut- 
tosto spendereccio; quindi, a malgrado dell’eredità ina- 
spettata di Burton Pynsent , lasciava affari intral- 
ciatissimi alla sua morte. Guglielmo fu quindi , da’ 
primi anni, obbligato a stretta economia. Quando entrò 
nell’Università nel 1773, ricevette in abbondanza quanto 
era necessario ai suoi studj ed alla sua salute, ma di 
tutto il resto scarseggiava; laonde uno de’ primi suoi 
calcoli a Cambridge fu del come alimentare il più eco- 
nomicamente il suo cavallo all’ erba o alla stalla ( Cor~ 
risp. de lord Chatham, voi. VI ). 

Più necessaria divenne Teconomia alla morte di suo 
padre. La generosità del parlamento metteva suo fratello 
maggiore in grado di sostenere il decoro della famiglia, 
ma -nulla più: ben provveduta era anche sua madre me- 
diante la pensione accordata nel 1761 a lord Chatham 
por tre vite, sebbene da una quantità di passi , nella 
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corrispòudenEa del signor Pici, risulti che qualche volta 
era impacciato pel ritardo che subivano i suoi assegni, 
e tutto quello che Guglielmo potea aspettarsi alla sua 
maggior età, si limitava ad una rendita di 250 in 300 
sterline. Nè a Londra nè a Cambridge pare abbia ri- 
cevuta alcuna regolare pensione; e a tratto a tratto 
era uso scrivere alla famiglia per quella modesta som- 
ma di cui abbisognava per pagare i suor conti , e le 
altre spese che avea fatte di recente. 

In tale stato, dovendo provedersi un appartamento a 
Lincoln’s Inn, ne scrisse a sua madre. 

Pembroke Hall, 30 novembre ITTS. 

'Cara madre, ' 

( . . Vi sono riconoscentissimo del pensiero che vi date 
delle mie finanze, che per ora non hanno gran bisogno 
d’esser soccorso; ma se mi trovassi obbligato a com- 
perare un cavallo, e presto sarebbe il caso, vi sarei gra- 
tissimo quando, senza vostro soverchio disturbo, voleste 
mandarmi un vaglia di trenta lire sterline che, secondo 
me, potrebbe bastare alle spese ordinarie di questo tri- 
metro. Un altro argomento potrebbe esigere una som- 
ma pib considerevole, e lo sottopongo alle vostre con- 
siderazioni. Sarò presto obbligato a provedermi di un 
appartamento a Lincoln’s Inn, e, tutto ponderato, parmi 
che la migliore economia sia di comperarlo, benché io 
non sappia ancora se potreste anticiparmi la somma 
occorrente. À Londra ho veduto 'un appartamento in 
vendita, che aveva il solo difetto d’essere troppo bello 
e troppo caro. Ma non ho sentito parlare d’ altró ap- 
partamento di prezzo inferiore, se pur non fosse trop- 
po cattivo. La spesa totale dell’ acquisto sarebbe di 
mille e cento lire> sterline, somma che mi pare enor- 
me, quantunque, se io dispongo cosi d’ una parte del 
Guglielmo Pitt, voi. I. 3 
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mio capitale, la diminuzione annuale delle mie reiT- 
dite per un affitto equiparerà l’ interesse di questa 
somma. L’ appartamento ò in eccellente situazione nei 
quartieri nuovi, e sarebbe abitabile fra due mesi, presso 
a poco nel tempo eh’ io sarò obbligato a recarmi re- 
golarmente alla sala di Westminster durante la sessione 
delle corti, e questo appartamento mi converrebbe me- 
glio che ogni altro. Caso ch’io ne facessi subito l’ae- 
quìsto, la somma pagabile all’atto si eleverebbe a poco 
più di trecento lire sterline; e le restanti ottocento 
dovrebbero pagarsi a Pasqua dell'anno venturo. 

•• Mi limitai per ora ad ottenere che non se no 
disponga fino ad una mia risposta; sarei pertanto lie- 
tissimo di poter conoscere al pih presto la vostra 
opinione. Vorrete ponderare fino a qual punto appro- 
vate questa idea, se vi paja praticabile, e se abbiate 
modo di anticiparmi questa somma sulle mie sostanze 
fino alla mia maggior età. Che se trovaste qualsiasi 
objezione al mio progetto, vi rinuncierò senza dif- 
ficoltà, ed ò probabile che pih tardi verrò a capo di 
procurarmi senza grave disappunto ciò che mi sarà 
necessario, perchè appartamenti vuoti ve ne sono sem- 
pre. Però se lo approvate, sarei dispostissimo ad ap- 
. profittare di questa occasione ». 


L’acquisto dello appartamento si effettuò felicemente, 
poiché il conte Tempfe, fratello della signora Chatham, 
sovvenne, a quanto pare, la somma, sulla sostanza di 
cui doveva il nipote entrare in possesso divenendo mag- 
giorenne. Ed è bello il vedere il futuro primo ministro, 
destinato a maneggiare i milioni a centinaja per ser- 
vigio dei suo paese, parlare di mille e cento lire ster- 
line come di una somma enorme. 

Entrato a Lincoln’ s Inn, prese le debite iscrizioni. 
Delle rare e brevi visite a Londra il giovino legista 
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profittava avidamente per assistere alle discussioni im-. 
poetanti del parlamento. Dicesi che in una di queste tor- 
nate alla camera dei lords, fu presentato al signor Fox, 
dieci anni maggiore a lui, e già di gloriosa rinomanza. 
Soleva Fox raccontare in appresso che, mano mano 
che la discussione procedeva, Pitt si rivolgeva a lui di- 
oendo: •< Sicuramente, signor Fox, si potrebbe rispon- 
dere cosi »: oppure, •• Qui si potrebbe soggiungere... » E 
quantunque Fox avesse dimenticato queste osservazioni, 
diceva che sul momento era stato colpito dalla preco- 
cità d’ un giovane che durante tutta l’aduilanza, non 
pensava che a rispondere ai discorsi delle due parti. 
Ma torniamo alla corrispondenza di lui colla sua fa- 
miglia. 

king-Street, H febhrajo 1776. 

« Cara madre, ritengo che la mia lettera vi tor- 
nerà gradita per quanto ^Oco contenga di notizie pub- 
bliche e private. Per cominciare dalle seconde che 
reclamano ordinariamente la precedenza, temo nulla 
siasi ancora ottenuto riguardo agli arretrati; ho veduto 
martedì il signor Coutts, che mi disse la presentazione 
della memoria essersi ritardata per la malattia del si- 
gnor Crawford, ma che attendeva di giorno in giorno 
notizie dell' effetto. Rinnoverò le domande fra qualche 
tempo, e vorrei ricevere una risposta favorevole per 
le sette rate ... 

« Devo vedere mia sorella ad Hajez per intendermi 
con lei sulla vostra commissione, appena avrò un mo- 
mento di riposo. La sua maggiore occupazione è di far 
da segretario al marito, il cui trattato mW Elettricità 
ò prossimo alla stampa, ed io spero vórrà cosi a mettersi 
a fianco di Franklin. Ho testé pranzato a Shelburne 
House col dottor Priestley, suo confratello in filosofia. 
Sua signoria s'interessa affettuosamente di voi, e dice 
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che se voi rimarrete all’ovest fino alla prossima estate, 
si crederà in dovere di cercar vostre notizie a Burton. 
Con me poi è cordialissimo ... 

•> Perdonate la fretta d’una lettera che scrissi prima 
di recarmi aU’Opera i». 

A. 

_■ Casa Kerot, giovedì 18 febbrajo 1779. 

> Nulla oppoaendosi, ritengo^ di partire domenica o 
lunedi, salvo che non si prevedesse qualche discussione 
importante, il che per ora non mi pare. 

In questo caso ve ne scriverò col primo corriere. 
Da due o tre giorni assisto alle tornate dell’una o deD 
l’altra Camera, ma senza grande allettamento. Oggi 
ebbi l’onore d’essere accalcato nella tribunadella Camera 
insieme col duca di Cumberland, e udir l’oratore diri- 
gere i ringraziamenti della Camera all’ ammiraglio 
Keppel «. 

Casa Nerot, mercoled sera, 1779. 

« Non ho raccolta nessuna notizia; Giacomo è andato 
al bailo colle mie sorelle come ballerino di professione, 
il che equivale ad un invito ; ma io non aspirando a 
questo titolo, sono rimasto a casa » 

Ib. due ore e mezAU. 

r\ 

t Un’ora fa, mentre ero col piede in staffa, versossi 
il più violento acquazzone, d'aprile, ed ora è si tardi, 
che non ho modo d’arrivare ad Hayez pel pranzo. Devo 
perciò rinunciare alla gioja di vedervi sta sera, il 
che mi determina a ritardare il mio viaggio fino a 
domattina, attesa la doppia tentazione d’un posto nella 
tribuna della Camera dei Comuni, e d’un viglietto per 
la serata della duchessa di Bolton. 


Digitized by Google 



o. PtTT B IL SUO TEMPO ‘Ì9 

} 

« Non ci voleva nientemeno' che il concorso di tutte 
queste circostanze per modiàcare la mia risoluzione di 
venire a ritrovarvi oggi, e temo .alquanto che l’impegno 
pel quale abbandonai Hayez jeri e che mi ritiene anche 
oggi, non m’attiri decisamente la taccia di mondano; 
se non che la Camera de’ Comuni interviene opportu- 
namente per mantenere la gravità del mio carattere. 
Domani sarò senz’altro da voi, appena lo permetteranno 
gli stravizzi della sera ». 


Ibid. 19 giugno 1779. 

« Voi già immaginerete che il perno de’ nostri di- 
scorsi è il rescritto, che fu ricevuto , giorni sono da 
Spagna, ed è argomento di poco gradite riflessioni. 

• Questo avvenimento scoraggia senza dubbio la si- 
tuazione de’ pubblici affari sotto molti riguardi ; da 
alcun tempo in qua si aggravarono e precipitarono i 
pericoli che si torneano. 

« Però gli animi sono meno abbattuti di quel che 
si potrebbe credere in simile congiuntura, e voglio spe- 
rare che, in mezzo ai molti mali, questo avvenimento 
potrà avere per noi anche de’ buoni effetti, e che rimanga 
tuttora nel nostro paese bastevole ardore e forza per 
oonservare almeno! residui d’un grande impero. Conto 
per gran fortuna d’ aver assistito alla discussione su 
questo soggetto alla Camera dei lords ; e benché in fatto 
d’ eloquenza non sia valsa come tant’ altre tornate a 
cui intervenni , non potea mancare d’ essere assai 
importante. Mio fratello prese in quest’ occasione il 
suo seggio, e cosi il duca di Rutland, aggiungendo due 
voci ad una minoranza rispettabile. Lord ^helburae 
parlò come al solito con molta abilità , nò io aveva 
mai inteso cosi Aere invettive come quelle che egli 
slanciò contro molti membri del gabinetto , segnata- 
mente contro lord North «. 
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Pembroke Hall, 23 giugno 1779. 

» Lasciai in città lord e lady Mabon con-Enrichetta ; 
nò mi pare probabile cbe abbandonino si presto Lon- 
dra, e, a meno cbe il Parlamento continui le sedute , 
avranno probabilmente là delle vacanze non meno so- 
litarie di quelle che mi propongo di passar io qui. 
Questo luogo è tanto vantaggioso per gli studj, ed io 
bo perduto tanto tempo ultimamente, e ne avrò in av- 
venire cosi poco, cbe non posso non desiderare di passar 
qui buona parte dell’ estate. Mi è però affatto indiffe- 
rente l’anticipare o il posticipare questo soggiorno, e 
in ogni caso , se vi è un istante in cui voi abbiate 
speciale desiderio di vedermi a Burton', sarò sempre 
pironto ad obbedirvi immediatamente 

V 

Pembroke- Hall, 3 luglio 1779. 

> 

• “ Da qualche tempo Cambridge m’ alletta doppia- 

mente, atteso che ho intraveduto testò buone ragioni per 
credere che rUbiversità potrà darmi un seggio al par- 
lamento in occasione delle elezioni generali; il seggio 
[liti desiderabile, poiché 1* elezione si fa senza spese, è 
affatto indipendente, e parrai onorevoiissima sotto tutti 
i riguardi. Non sarete meravigliata che io non ci sia 
indifferente , e spero che i miei voti concordino con 
quelli che fate a mio riguardo. Troverete forse che ho 
concepito questa lusinga troppo leggermente quando vi 
avrò dettò che sei candidati si sono già prodotti, ma 
vi assicuro cbe non mi agito in vane speranze, e che 
non farò un passo senza tutte le certezze che comporta 
la^ natura dell’affare. Fino al presente io non ho spinto 
tanto avanti Iq mie investigazioni da formarmi un’opi- 
nione positiva, e per intanto terrò la mia idea asso- 
lutamente segreta, com’ è indispensabile alla riuscita. 
Sarò presto in grado di giudicarne, e posso essere ob- 
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Wigato a dicliiarafe la mia intenzione. Ma voi sarete 
informata al più presto come procèda quest’affare. » 

Il disegno che Pitt qui comunicava in segreto fu 
presto pubblicamente annunziato, e ne scrisse a molte 
persone considerevoli ed influenti per domandare il loro 
appoggio. Fra gli altri, il 19 luglio, scriveva al mar- 
chese di Rokingham, capo allora dell’ opposizione, al- 
meno di nome. Sua signoria si mostrò fredda e di mala 
grazia, lasciandolo per oltre quindici giorni senza ri- 
sposta, finché il 7 agosto gli scrisse; 

« Perle mie relazioni con gioite persone che vi possono 
aspirare, e che credono d’ esser appoggiate, mi trovo 
nell’impossibilità di mostrare ai vostri desiderj la con- 
siderazione alla quale il vostro merito personale e quello 
della vostra famiglia vi danno diritto » (Memorie di 
lord Rokingham, voi. II). Nello stesso agosto il sig. 

Pitt scrisse a sua madre su argomento assai diverso, 
e più interessante : > ‘ 

Casa Nerot, King Street, «abato, 21 agosto 1779. 

Cara madre, 

I 

Gli annunzj che vennero in questi giorni sulle flotte 
francese e spagnuola accrebbero nei nostri porti l’ap- 
prensione del pericolo , rendendo viepiù penosa l’ in- ’ 
certezza de’ pubblici affari. Finche si credette ciò che 
credevasi recentemente sul corpo che doveva sbarcare a 
Pljmouth, io stavo specialmente inquieto a causa della 
vicinanza vostra a questo porto; non già che temessi ve- 
dervi esposta a serj pericoli, ma temeva imbarazzi e 
inquietudini. Appena arrivatami questa notizia a Che-' • 
vening, volai a Londra icoll’ intenzione di partire oggi 
per Burton , pensando sarebbe forse una soddisfazione 
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per Yoi, come certamente sarebbe per me, Tesservi vi - 
cino in tale congiuntura. Sento in questo punto che|il 
pemico credesi siasi allontanato dalla costa senza aver 
nulla tentato, e si attende la notizia d’una trattativa 
con sir Carlo Hardy. Non reputo che siasi fin qua avuta 
alcuna ufficiale notizia da lui, ma si attende d’ ora in 
ora un dispaccio. Insomma la prima agitazione pare 
calmata , e in vero l’aspetto di Londra non fu molto 
alterato, per quanto mi sembra, da questa emozione. Nes- 
sun segno di confusione, meno qualche poco d’inquie- 
tudine, ben naturale in questo momento-. Sento però 
il bisogno di vedervi, tanto più pensando che dovetti 
rimanere in grande agitazione, nè io posso lasciare di 
pienamente assicurarmene. Abbandonerò dunque Londra 
domani, e mi dirigerò probabilmente a Burton, nei qual 
caso arriverò io, prima della mia lettera. Se però avessi 
motivi di sollecitar meno, farò di arrestarmi a Stowe. • 


Pare che questa visita progettata a Stowe non si 
effettuasse. La salute di lord Tempie era allora rovi- 
nata, sicché morì Tfl del settembre successivo, e suo 
nipote Giorgio, primogenito di Giorgio Grenville, dianzi 
primo ministro, gli succedette, e fu il secondo conto. 
11 nuovo pari, nato nel 1753, era stato alcuni anni 
deputato della contea di Buckingkam; il suo secondo 
fratello Tommaso Grenville lo surrogò in questo posto, 
e visse dal 1755 al 1856. 11 loro terzo fratello Gu- 
glieimo Wyndham Grenville, che diventò poi lord Gren- 
ville, era nato nel 1759; tutti e tre naturalmente cugini 
di Pitt, e tutti e tre li vredremo sostenere un personag- 
gio pih o meno importante in questo racconto 

Passate alcune settimane d’autunno a Burton Pyn- 
sent colla signora Chatham, Pitt ritornò, come al so- 
lito, a Cambridge nell’ottobre, e ricominciò la corrispon- 
denza con sua madre. 
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Pembroke Hai, 15 ottobre 1779. 

« Tutto procede d’ iacanto pel mio affare; credo sa- 
rete contenta di sentirlo *. 

Casa Nerot, 23 novembre 1779. 

•< Non so immaginare, secondo tutte le idee di diritto 
e di giustizia, che le pensioni successivamente accor- 
date possano pagarsi con altri fondi che col residuo 
eventuale dopo il pagamento della vostra. Quelli a cui 
furono accordate pensioni successivamente, non possono 
aver diritto che sugli avanzi dopo pagata la vostra, e 
le loro pretensioni non giustificano il ritardo del vostro 
affare. 

■ D’altra parte le ragioni mi sembrano dal vostro lato 
così forti , che sarebbe iniquità lasciar la cosa nello 
stato in cui è , nè io posso vedere alcuna objezione 
di delicatezza nel cercare di migliorare la situazione 
con un mezzo decente, qualunque esso sia: lamentando 
gli abusi che esistono nèll’ amministrazione dei fondi 
nulla si imputa di sconveniente all’alto personaggio, che 
ha originariamente accordata la pensione, nò vedo ragio- 
ne d’esitare un istante. Ove possiate decidervi, confido 
che mio fratello ed io, trovandosi sul luogo, vi togliere- 
mo ogni impiccio quanto alle operazioni. 

Lincon’s’Inn, 18 dicembre 1779. 

« Questa mia residenza è molto còmoda per adesso, e 
quando tutto sarà compiuto, e mi pare sarà tra poco, mi 
troverò anche allogato tutto quel meglio che può un 
avvocato desiderare. 

• Spero troverò tutto in ordine al mio ritornot qui 
dopo Natale; "per intanto spero recarmi sullo scorcio 
della settimana ventura per alcuni giorni a Cambrigde, 
0 non attenderò per questo che di ricevere da vói i 
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sussidj che pur troppo mi suno necessarj. Spero crede- 
rete, anche senza che io ve lo dica, quanto mi spiaccia 
farvi questa domanda in momento cosi inopportuno, ma 
la vicinanza del Natale e le spese di trasporto mi ob- 
bligano a domandarvi un bqno di séssanta lire sterline >. 

Pembroke-IIall, 3 gennajo 1780. 

• Cara madre, 

“ A mio malgrado non potrei ringraziarvi della vo- 
stra lettera per mezzo deU’ultimo corriere, nè inviarvi 
un certificato in regola della mia salute, ma avrete ora 
la soddisfazione di riceverlo. Non nego 1’ accusa di 
magrezza, che il medico ha prodotta contro me in oc- 
casione della sua visita; ma se sono piti magro del 
solito può giustamente attribuirsi al turbinio di Londra, 
3 ad un’ infreddatura che io aveva in quel momento, le 
quali due cause al mio ritorno sono interamente scom- 
parse, e la mia vita da quel momento fu tale da ingras- 
sarmi, quanto si può considerare, e credo di essere ar- 
rivato a tutta la rotondità a cui ho legittimamente 
H ritto. . - 

“ Già anche prima di ricevere la vostra lettera io ave- 
va seguito l’ordine del medico, prendendo latte d’asina, 
rimedio sì facile che non ho difficoltà a prolungarlo 
gualche tempo, anche chiamandolo inutile. State sicura 
. he non trascuro di cavalcare nella misura piti conve- 
niente, ed ho bastevoli distrazioni per evitare il peri- 
colo di lavorar troppo. Tutto considerato, credo di poter 
rendere di me stesso poddisfacentissimo conto, poiché mi 
trovo benissimo, e nulla faccio da malato. Una delle prin- 
cipali occupazioni a Cambridge al tempo del Natale , 
consiste nel dare una serie di banchetti ai colleghi ; ma 
a questa specie d’ esercizio io applicherò, più d’ ogni 
altro, la vostra regola d’ economia. Anche il mio ca- 
rattere di candidato mi fornisce sempre qualche occu- 


Digilized by Google 



C. PlTr E IL suo TEMPO 35 

pazioné, che sen/.a meritare il nome d’affare, mi toglie 
però molto tempo. 

« Qui le mie faccende sono ben avviate, ma per ora 
nulla si attende di nuovo; il prossimo anno sembra 
promettere qualche buon avvenimento al ministero, se 
non al paese, essendo difficile provvedere a entrambi ». 

Pembroke Hall, 12 gennajo 1780. 

» Posso sperare che il vostro clima di occidente sia, 
come di solito, molto pih dolce che il nostro? Noi ab- 
biamo qui avuto magnifico tempo, benché freddissimo, 
per più di una quindicina di giorni; credo che voi ne 
avreste goduto. Da sóli due o tre giorni il ghiaccio non 
è più cosi duro da vietare le corse a cavallo; era 
l’unico male che io avessi a rimproverargli , e potevo 
anche pérdonare questo difetto in riguardo aH’amehità 
della passeggiata. La vostra landa deve essere in tutta 
la bellezza invernale, ma credo che altri animali non 
vi si vedranno da qualche rózza contadinesca in fuori, 
lasciata colà per nascondere i cacciatori. 

» Gli scopeti d’intorno a Cambridge mi richiamanoi il 
vostro, e me lo fanno risovvenir di spesso; ma mi è 
forza confessare che 1’ aria domestica, eia gran diffe- 
renza di fisonomia danno lo scapito a questo paese. 

« Le contee di questa parte dei mondo cominciano a 
svegliarsi, e le più di esse adotteranno, spero, le deci- 
sioni della contea di York (1) , ma quanto all’ ovest 
nulla ancor sento dire, il che mi dà pena.' 

Lincoln’s Inn, 9 febb. l780. 

« Spero che mi perdonerete d’ essermi servito della 
mia corrispondente più costante, Enrichetta, per farvi 

(1) La gran petizione redatta a York nel dicembre t779 per do- 
mandar la riforma economica, fu sottoscritta da 800) propretarj. 
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conoscere che m’ero stabilito a Londra. Era' però stato 
occupatissimo, sia per necessità, avendo cominciato ad 
assistere alle udienze della sala di Westminster in qua- 
lità di avvocato , sia per faccende meno professionali 
coinè l’Opera, il Panteon, ecc., dividendo cosi il tempo 
tra gli affari ed i piaceri. Ed oggi troverò ambe le cose 
alla Camera dei lords, principiandosi a discutere la mo- 
zione di lord Shelburne; ed il piacere crescerebbe di 
molto se per ora vi fosse qualche speranza che facesse 
deH’effetto. Potentissime ne sono le cause, e si conta 
su qualche aumento della minoranza; ma temo siavi 
non molto a sperare che questa, col tempo si trasformi 
in maggioranza. 

Grafton- Street, 26 fòbbrajo 1780. 

f 

» L’udire che jeri alla Camera dei Comuni, su d’una 
proposizione concernente la lista delle pensioni che il 
ministero combatteva con tutte le forze, la minoranza 
ebbe cettontantasei voti contro centottantotto; credo 
vi farà piacere. È un indizio secondo me, della caduta 
di quelli che sono al potere, ed io voglio sperare che 
le mire dell’ opposizione siano tali da far al paese un 
benefizio. E per quanto non mi fidi dei principj i quali 
fanno agire alcune persone che non ho bisogno di no- 
minare , credo esse sieno cosi impegnate nella buona 
causa che non c’ò a temere molto per ora. 

Liconln’s Inn, 14 marzo i770. 


« Continuo a passar la sera al parlamento , e vi 
godetti uno spettacolo nuovo per me, una maggioranza 
contro un ministero (1). Durai questa notte alla tri- 

(1) SuU’articolo 4el bill del signor Burke, circa l’abolizione del 
consiglio del commercio, voti pel «t 507; pel no 199. 
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buna fino alle tre ore, in cui avvenne appunto il fe- 
nomeno; il dibattimento fu sommamente interessante , 
e le dichiarazioni violente e‘ inattese di sir Fletcher 
Norton contro lord North hanno tutt’altro che nociuto. 
Non è possibile prevedere le conseguenze , ma credo 
che il ministero non possa mantenersi. Si parla di 
sciogliere il parlamento per dopo Pasqua , il che mi 
obbliga a raddoppiare di macchine per preparare la mia 
elezione; e le prospettive, senza essere certe, sono tanto 
favorevoli quanto pel passato. Il discorso di Burke, che 
vi fu mandato da Enricbetta, credo vi piacerà per le sue 
vere bellezze e per le sue ridicole affettazioni. L’ho 
sentito poi rispondere due voltq all’ improvviso, e mi ò 
piaciuto ancor più che in questo discorso ora stampato. 

Grafton-Street, 4 aprile 1780. 


« Ebbe luogo questa sera Iq gran mascherata, i cui 
preparativi devono essere stati annunciati dai giornali 
a Burton. Enrichetta è andata con ' lady William da 
madamigella Weddel, che credo sorella di lady Rokin- 
gham, per vedere le maschere, vi si è divertita assai, 
perchè questo spettacolo le era affatto nuovo. Io pure 
con una brigata molto meno numerosa , fui da un 
magnifico signor Broadbaed , dal quale molte dame 
si astengono d’ andare per certi aneddoti che circo- 
lano sulla padrona di casa, il che non impedì vi fosse 
pifi gente che io n’ avessi mai veduto. Nò di masche- 
re m'intendevo abbastanza per valutare la compagnia. 
Chiusi poi la sera al Panteon, che non avevo mai visto 
illuminato ; Spettacolo davvero magnifico. Del resto, 
siccome io non avevo piacere nò di intrigare, nò d'es- 
sere intrigato, ero nojatissimo del mio dominò prima 
che finisse la serata ». 
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* fiarley-Street, 20 aprile 1780. 

1 

« Non è duopo che io esprima quanto provai nel 
leggere il biglietto qui acchiuso (1), dove non saprei 
trovar sillaba nò da suggerire, nò da mutare. Il lin- 
guaggio del cuore, e d’ un cuore come il vostro , non 
ammette modificazioni. Possa esso durare come merita 
per essere un monumento perenne del soggetto e del- 
l’autore! La mia penna prova fatica a passare da 
questo tema alle notizie ordinarie, le quali sono altresì 
scarse. Mi ò però di gran piacere il dirvi , che trovo 
mia sorella Muhon senza confronto migliorata d’aspetto 
e’di forza, avendo, durante la mia assenza, fatto assai 
pih progressi , che non avrei sperato. A meno che il 
tempo non fosse troppo cattivo, essa andrà con Enri- 
chetta sdHayez, e spero tornerà presto in perfetta salute, 

' Yi piacerà altresi intendere che ho tutti i motivi 
di essere contento della mia visita a Cambridge , che 
mi dà speranze assai lusinghiere nell’attuale circostanza, 
potendovi essere un’ elezione anche prima che si sciol- 
ga il parlamento. 

Quanto al bilancio dei miei affari non ò certamente 
necessario farlo ricominciare, anzi sono dolente che 
n’abbiate avute tante brighe, mentre già sono intral- 
ci) Lady Chatham aveva consultato suo figlio su d' un’iscrizione da 
lei fatta per collocarli sul pjedestallod’un’urna in marmo, consacrta 
alla memoria di suo marito, nel parco di Burton-Pynsent, la quale 
iscrizione si trova nella Corrispondenza di lord Chatham, voi. IV. 
Allorché il podere di Burton-Pynsent fu venduto, dopo morta lady 
Chatham, fu trasferita l’urna coll’ iscrizione nei giardini di Stowe, 
e al momento della dispersione delle reliquie di famiglia, conser- 
vate in questo luogo, passò in mani straniere; ma un altro paren- 
te, il signor Giacomo Banks-Stanhope Esq M. P. che ne prese poi 
p ossesso, ristabili questo importante monumento nei suoi giardini 
a Bevesby-Park, nella contea di Lincoln. 
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ciatissimi anche gli affari vostri. Però sperò che non 
sarete obbligata a vendere gli arretrati ». 

■ Lincoln' s Inn, 2 maggio 1780. 


« Assistetti jeri ad una grande discussione alla Ca- 
mera de’ Comuni, dove, secondo 1’ antica usanza , che 
temo sia quasi interamente ristabilita, gli argomenti, 
come i voti , erano presso a poco così netti dall’ una 
quanto dall’ altra parte. L’ idea dello scioglimento mi 
pare meno diffusa che per lo passato ; cosa naturale. 

' Lincoln’ s Inn, 1 giugno 1780 

Il Corrente di Londra v’ avrà reso esatto conto di 
quanto accadde a Buckingham (1); non fu molto pia- 
cevole, ma pure ò una soddisfazione sentire ehe l’indi- 
viduo pel quale prendiamo maggior interesse aveva la 
miglior causa sotto tutti i riguardi. Da quel momento 
lord Tempie fu a Stowe, di. modo che non avemmo piò 
occasione di incontrarci. Queste sciagurate scissure 
indeboliscono, e fanno perdere ogni speranza pei pub- 
blici affari. 

Lincoln’ s Inn, g giugno 1780. 

Le notizie de’ giornali che v’ annunziarono i torbidi- 
religiosi da cui fummo travagliati per alcuni giorni , 
vi hanno certamente messa in desiderio di sapere a che 
punto siamo. Ed ho il piacere di dirvi che le cose pare 
vogliano calmarsi questa sera , e noi possiamo ancor 

(1) In una riunione della contea di Buckingnam , riferita nel 
Corrente di Londra del 31 maggio 1780 , il conte Tempie pro- 
pose un’associazione per la riforma economica. Lord Mahon pro- 
pose un emendamento per comprendervi la riforma parlamentare > 
di qui una dscossione animatissima, ma non decisiva. 
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dormire come in un paese cristiano. Lincoln’ s Inn fu 
cintò dalle fìamme , ma gli edifìci non corsero alcun 
pericolo. 

Tutto il risentimento pareva diretto contro perso- 
naggi politici e le abitazioni de’cattolici romani o de’ 
colpevoli; di coloro de’ quali vi occupate in maniera 
particolare, nessuno fu esposto a disagio o ad inquie- 
tudine, nò altro abbiamo avuto che lo spiacevole e ver-, 
gognoso spettacolo d’ una sfrenata licenza. 

Lincoln’ s Inn, giovedì, giugno 1780. 

« Avrei molto meglio adempito al mio dovere di cor- 
rispondente se il mio tempo fosse meno impegnato; 
oltre i presenti affari militari dovetti in questi giorni 
vestire il pacifìco carattere di avvocato , e non mi 
manca che la toga e la parrucca per fare il giro dell’o- 
vest. Durante questo affare, Lincoln’ s Inn non fu as- 
salito nemmeno una volta; pure si è creduto bene di 
mostrarci disposti alia difesa ; laonde molti onorevoli 
avvocati comparvero col fucile in ispalla; grande spasso 
per gli spettatori. Sgraziatamente ogni apparenza di 
pericolo spariva nel momento in cui ci eravamo reg- 
gimentati, e il nostro bellico ardore non servi a nulla. 

Cambridge, 7 luglio 1780. 

• Lord Mahon, scrivendomi jeri intorno alla mia ele- 
zione, mi, fa sapere che sta par abbandonare Londra oon 
mia sorella fra un pajo di giorni ; od io spero che l’aria 
campestre le restituirà le forze , e accelererà i pro- 
gressi della sua convalescenza , che da qualche tempo 
non ha giustificato le nostre aspettazioni ». 

Dal vescovo Tomiine sappiamo che Pitt fu chiamato 
alla sbarra il 12 giugno 1780; ma un domestico dolore. 
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affatto inaspettato, non tardò a colpirlo. Lady Malion, 
a cui egli era affezionatissimo , mori a Chevening il 
1» luglio a soli 25 anni, dopo essere stata sempre ma- 
laticcia dal suo ultimo parto. LaWiava tre figlie : la 
maggior lady Ester Stanhope , portava il nome stesso 
di lei ; la seconda Griselda sposò nel 1800 il cavaliere 
Giovanni Ickell, e mori nel 1831 senza prole; la terza 
Lucia sposò nel 1796 Tomaso Taylor, e mori nel 1814 
lasciando tre figli e quattro figlie , dell’ ultima delle 
quali, nata nel febbrajo 1780, era padrino il nostro Gu- 
glielmo. 

Nell’anno successivo lord Mabon si rimaritò con 
Luigia , figlia unica dell’ onorevole Enrico Grenville , 
che era stato successivamente governatore delle Bar- 
bade e ambasciatore a Costanlinopoli. Era fratello 
di lady Chatham; e perciò la prima lady Mahon era 
sorella e, la seconda, cugina germana di Guglielmo Pitt. 
Dal secondo matrimonio nacquero tre figli; il pri- 
mogenito fu il quarto conte di Stanhope ; il secondo 
Carlo Bank , maggiore nell’esercito , cadde alla testa 
del suo reggimento alla battaglia della Corogna : il 
terzo Giacomo Hamilton tenente-colonnello, marito 
d’ una figlia del conte di Mansfield, mori nel 1825. 

Al successivo agosto vediamo Pitt seguire la corte 
d’assise dell’ovest, e delle sue peregrinazioni dà rapido 
conto a sua madre : 


Dorehester, 4 agosto 1780. ■ 

- Godrete di udire , cara madre , che io sono qui 
arrivato' in bonissima salute, ed ho assunto il ca- 
rattere d’uomo di legge, vero è che fino ad oggi non ho 
fatto che mangiare e bevere come ógni altro uomo di 
legge; e per intanto il girare mi diverte assai. Vi 
scrivo il mattino per timore di non aver tempo du- 
'rante il giorno. Non vi sono in verità tali lavori da 
Ouglielmo Pitt, voi. 1. 4 


Digitized by Google 



42 


CAPITOLO PRIMO 


sopracaricarmi, ma posso passare il resto del giorno 
ad ascoltare gli altri, e per provarvi come io abbia 
profittato della nostra ultima conversazione , traggo 
buon partito dal momento presente. DifiPatto, il sole e 
l’esposizione di levante mi fecero balzar dal letto pri- 
ma delle sette del mattino; ma la 'mia parrucca e la 
mia toga non entrerajinu in fazione che da qui a due 
o tre ore , passando i giudici gran parte della mat- ^ 
tina in chiesa, dove il cerimoniale non porta che gli 
avvocati li seguano. Ne vi aspetterete molte notizie 
da me ; la sola cosa che valga la pena di parlarvene, 
d lina lettera che ho ricevuto jeri sera dalla posta , 

1 affrancata, da Tomaso Pitt ». 

Cara madre, 

« Non ho tempo che di scrivervi un rigo per dirvi 
che ho ricevuto jeri il vostro piego, ed essendo io ri- 
masto alla Corte fino a questo punto, temo di non ar- 
rivare in tempo per la posta regolare... Non ho di- 
menticato i miei impegni d’arbitrato, e li compirò non 
appena' ne avrò tempo ; ma ne perdo tanto alla ta- 
vola ed alla Corte , che non me ne resta ormai piti 
per me. La lettera di lord Mahon era per domandarmi 
vostro notizie, e dirmi che si attendeva un vicino scio- 
glimento. Il quale deve essere ancora incerto, ma non 
mi farebbe stupore che un dispaccio me ne portasse la 
notizia. Nel qual caso vi farò una visita nel recarmi 
a Cambridge. 

PS. Sabato andrò a Bodmin, a meno ohe io non 
venga chiamato a cagione dello scioglimento. » 

Infatti al 1.® settembre, scioltosi il parlamento, Pitt 
si recò fretta fretta a Cambridge , dove s’ impegnò 
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una gran lotta, in seguito alla qoale si trovò l’ultimo 
fra i candidati, come risulta anche da questo yiglietto : 

[Pembroke-Hall 16 settembre 1780. 

Cara madre, 

I 

i Mansfield e Townshend riportarono la, vittoria , 
ma la mia sconfitta non mi fece disonore. 

Pas.serò un giorno" o due a Chaveley , e verrò tosto 
a trovarvi per stare con voi tutto il tempo ^he mi per- 
metterà la legge , che sarà per ora il mio solo impe- 
gno. Spero di trovarvi bene «. 

\ 

Pare abbia fatto a sua madre la consueta visita au- 
tunnale, ma al suo ritorno a Londra la lettera che le 
dirige lo mostra ingolfato negli affari della sua nuova 
professione : ^ 

Linooln’ s Inn, 23 novembre 1870. 

\ 

« -Non mi fa meraviglia che ,mi trattiate da corri- 
spondente pigro ; con mio dispiacere conosco essere vero, 

» Se avessi potuto darvi qualche ragguaglio impor- 
tante sulle cose del parlamento , 1’ avrei certamente 
fatto , ma non vi ebbe nulla di decisivo , e pare che 
tutto si voglia differire per dopo Natale. Ed a scu- 
sarmi un po’ della mia ignoranza e pigrizia valgami 
presso voi il sapere ohe ho passato quasi tutto il giorno 
a Westminster-Hall da .colezione a pranzo, e che il re- 
stantedella giornata è sufficientemente occupato da affari 
indispensabili e da scompigli transitorj inevitabili ». 

Ma a questo punto si aperse a lui inaspettatamente 
la vita pubblica. Morto fra il generale compianto il 
bravo Granby, già amico e fautore di Chatbam, il suo 
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figlio primogenito , che aveva cinque anni più di Gu- 
glie Imo , e che nel 1779 succedette al suo avo nel ti- 
t'ilo'di duca di Rutland, era uno dei rappre*ntanti del- 
r università di Cambridge. Fedele alle amicizie eredi- 
tate, aveva cercato far conoscenza con Guglielmo Pitt 
fino dai primi anni , che questi abitava a Cambridge. 
Venuto poi a Londra, 1 due giovani si legarono tosto 
in intima afifezione che durò per tutta la vita. 

Naturale dunque che il duca di Rutland vedesse con 
dispiacere^!’ amico suo escluso dal Parlamento , c ne 
parlò a sir Giacomo Lowther, altro parente della sua 
casa , e che aveva molti possessi ; il quale abbracciò 
listo .queir idea, proponendo di profittare d’una doppi.i 
elezione, che dovCa aver luogo in uno di questi collegi, 
per farvi entrare 1’ amico del suo amico , e ne fece 
'1’ esibizione a Pitt. Questi, scrivendo quel giorno alla 
madre, aggiunse alcune linee per darlene notizia. Ma sol 
dopo veduto sir Giacomo potè esternare tutta la soddi- 
sfazione per la [ rospettiva che se gli apriva. 

t 

Lincoln’ s Inn, 23 novembre 1780. 


Cara madre. 


« Posso dirvi alfine che ho veduto sir Giacomo Low- 
ther, il quale mi ripetè l’esibizione già fattami fare, e nel 
modo più soddisfacente. Giudicando dai principj di mio 
padre, suppone che i miei saran d’accordo co’suoi, e que- 
sta ragione, la più lusinghiera per me, lo decide a farmi 
eleggere. Non motivò veruna condizione; solo in caso 
che la nostra condotta variasse, gli darei occasione di 
sceglier altri. Io non poteva peritarmi ad accettar pro- 
posta si ampia, nulla potendomi esser più graffito sotto 
ogni aspetto. Io devo rappresentare Appleby; l’elezio-ne 
avrà luogo probabilmente fra otto o dieci giorni senza 
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ch’io rao ne intrighi, senza che pur vada a visitare i 
miei elettori. Arriverò a tempo per esser almeno spet- 
tatore e uditore della grande scena che succederà dopo 
le vacanze. Non ho voluto tardare a darvi questa no- 
tizia, che vi piacerà certo d’udire 


7 dicembre 1780. 


Non ho ancora avviso della mia elezione: suppongo 
non avverrà prima della fine della settimana. Sir Gia- 
como Lowter doveva combinar un’elezione a Haslemere 
prima di andare nel nord , donde aveva intenzione di 
passare ad Appleby. Il parlamento s’ è prorogato jerù 
di maniera che io non sederei che dopo le vacanze. 
Ho in idea di far tra poco, malgrado la politica, una 
corsa da lord Westmoreland (1), e passando darò pro- 
babilmente un* occhiata a Cambridge su coloro che 
avrebbero dovuto essere miei elettori. Spero di spin- 
germi fino a Burton nelle vacanze di Natale , 

La contentezza di Pitt d’entrare nel parlamento fu 
subito turbata da un dispiacere domestico: si seppe 
che suo fratello minore Carlo Giacomo, in servizio come 
capitano di vascello, era morto alle Indie occidentali. 
Guglielmo parti detto fatto per Burton Pynsentj & di 
là scriveva a M. Pretymann ; 

Dicembre 1780. 


• . . . . So che sentite bisogno d’aver mie nuove. Ho a 
deplorar la perdita d’ un fratello, pieno di meriti e di 
speranze, degno d’ogni amore ed ammirazione, è questo 
colpo improvviso tronca le n^ie più care lusinghe. Siate 

(1) Ad Apthorp nella contea di Northampton. 
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però sicuro che ho troppa esperienza deH’afflizioue per 
lasciarmi abbattere, e che la povera mia madre e mia 
sorella, alle quali ho recato jeri l’infausta notizia, non 
soffersero fisicamente da questo colpo terribile. Le ho per- 
suase di cambiar soggiorno, e mettersi in via per Hayez., 
del che son ben contento; la solitudine e la lontananza 
di questo luogo or diverrebbe insopportabile. Credo fra 
pochi giorni ci porremo in cammino. 
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1781 - 1782 . 


Pitt entra alla Camera dei Comuni. — Stato dei partiti. — Si dà a 
seguire lord Shelburne. — Club di Goostree. — Primo discorso 
di Pitt. — Congratulazioni di Fox. — Difesa delle opinioni di suo 
padre, e dichiarazione delie sue intorno alla guerra di America. 
— Fa il giro dell’ovest, e assiste alla corte del banco del re. — 
Sua riputazione generale alla tribuna. — Sua facilità di discu- 
tere. — Discorso sulla riforma parlamentare. — È nominato 
cancelliere del tesoro. — Lettere a sua madre. 


Riapertosi il Parlamento al 23 gennajo 1781 , Pitt 
vi prese posto quale deputato di Appleby. Questa data 
eegna^il principio e anche la fine della sua vita pubblica, 
imperciocché egli morisse 1’ anniversario dello stesso 
giorno. 

Allorché Pitt entrò la prima volta alla Camera dei 
Comuni, lorh North stava tuttavia a capo della cosa 
pubblica. Amabile e cortese oltre ogni dire come pri- 
vato, come ministro accadevagli di parere duro, e pih 
spesso ancora sfortunato. Fra il decrescere della sua po- 
polarità, e i dubbj onde aveva ripiena la mente^ cedeva 
ai voti personali del re malgrado la propria coscienza, 
e continuava a sostenere una. guerra funesta contro le 
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colonie d’ America ribellate. Lord Giorgio Germaine. 
segretario di Stato, ed Enrico Dundas, lord avvocato 
di Scozia, erano quelli su cui allora egli facesse mag- 
giore assegnamento per la discussione. 

L’opposizione che il bersagliava si componeva di due 
partiti, che da poco riconciliatisi, quasi sempre vota- 
vano insieme; ma, come si vide di poi, l’unione fra loro 
non era completa, nè per conseguenza, profonda. Il pih 
numeroso dei due partiti formavasi dei clienti whig 
delle grandi case, e, come amavano chiamarsi, •< delle 
famiglie della Rivoluzione ». Gli uomini di questa risma 
non erano da tanto , come dissalo tristamente Orazio 
Walpole al duca di Portland, da spingere gli sguardi 
oltre il gran ricinto del palazzo di Burlington. Giu- 
dicando che la ricchezza e i natali fossero le prime 
qualità voluto per diventare un capp politico , poco 
prima avevano a malincuore sopportato l’ascendente del 
primo Piti: non potevano adunque assuefarsi a vedere 
in Burke meglio che un subordinato utile ed attivo , 
cui all’occasiono sarebbesi dato in ricompensa qualche 
posto secondario; non però degno di seder nel consi- 
glio a fianco di un Wentworth o di un Cavendish. 

Pensandola cosi, da lunga pezza riconoscevano per 
loro corifeo il marchese di Rockingham , capo della 
casa di Wentworth, gran signore, ricchissimo e di ono- 
revolissimo carattere, ma di mediocre intelletto, tanto 
nelle faccende quanto nella discussione; nondimeno 
alla Camera dei Ccmiini il capo, anzi l’anima che in- 
formava e dirigeva quel partito era Carlo Giacomo Fox, 
figlio minore del primo lord Holland. Nato nel 1745>, 
egli era entrato nel parlamento come deputato àeXborgo 
chiuso (1) di Midhurst. Ave.va contraddistinto la sua 
gioventù con una serie di stravaganze e con una politica 

(1) Close borough chiamavasi un borgo il quale possedeva una 
Carta che Ijuiitava ilf numero* degli elettori. ' 
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antipopolare; per due volte aveva tenuto una carica 
secondaria sotto lord North; ma rompendo ben presto 
questi vìncoli, erasi messo nelle die dell' opposizione 
accanto a Burke, e si era reso formidabile'al suo an- 
tico capo. L’-ammirabile eloquenza e l’abilità di lui nella 
discussione, ohe non furono mai, nè presso alcuna na- 
zione, superate, la generosità e franchezza dql suo ca- 
rattere, e il vivo affetto che per questo inspirava ai 
suoi amici politici mascheravano le sregq)atezze della 
sua vita e il cattivo stato del suo censo, e strappavano 
l’ammirazione ai suoi stessi nemici. Aveva allora sotto 
di sè due uomini, cui l’ingegno avrebbe posto in grado 
di comandare, e che erano tuttavia orgogliosi di servirò 
ad un si gran capo. Era l’uno Edmondo Burke, il pri- 
mo filosofo politico «del suo paese; l’altro, Riccardo 
Brinsley Sheridan, il maggior drammatico inglese nei 
tempi moderni, che dopo prodotto sulla scena capola- 
vori d’immaginazione, stava per produrne altri d’elo- 
quenza innanzi alla Camera dei Comuni. 

Oltre a questo gran corpo della vecchia aristocrazia 
•whig, r opposizione aveva un partito meno numeroso, 
composto degli antichi aderenti di lord Chatham. Com- 
prendeva il conte di Shelburne e lord Canden, che 
avevano tenuto il posto 1’ uno di segretario di Stato e 
l’altro di cancelliere nell’ultimo ministero di loFd Cha- 
tham, godendone tutta la fiducia fino al termine della 
sua vita. Fra questi uomini considerevoli era eziandio 
Tommaso Torvnshend, attivo ed utile politico che par- 
lava spesso e non invano; Dunning, che ai suoi tempi 
non aveva avuto rivali alla tribuna, e ilcolonnello Barré, 
oratore ardito e inesorabile, e per conseguenza pih de- 
gli altri applaudito. 

Era naturale che, entrando nel parlamento, Pitb 
dovesse strettamente vincolarsi eon questo partito. Cosi 
uvea fatto suo ^fratello primogenito nel diventare mag- 
giorenne; cosi aveva fatto il duca di Rutland, di, lui 
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amico, quando ereditò il suo titolo; cosi aveva fatto 
lord Mabon, suo parente, allorché fu nominato alle 
elezioni generali pel borgo di High ’Wycombe, che for- 
mava allora una corporazione chiusa (1) sotto l’influenza 
di lord Shelburne; cosi Analmente aveva fatto Giovanni 
Jelfreys Pratt, Aglio unico di lord Canden, nato l’anno 
istesso di Pitt, allorquando entrò in parlamento quale 
rappresentante della corporazione chiusa di Bath. 

Ma airinfuori di queste relazioni, che vorrei dire ere- 
ditarie, Pitt cominciò fin d’allora a legarsi in istretta 
amicizia con alcuni altri giovani, che com’esso entra- 
vano nella vita, e tutti, qual pih qual meno, si ac- 
costavano a lui per le loro opinioni politiche. Annove- 
ravansi fra essi Enrico Bankes, di Corfe-Casth nella 
contea di Dorset, cui egli aveva conosciuto a Cambridge ; 
Odoardo, Aglio maggiore del signor Eliot, di Port-Eliot 
in Cornovaglia, che alcuni, anni di poi diventò suo co- 
gnato; Riccardo Bepper Arden, più tardi lord Alvenley; 
Roberto Smith, allora deputato di Nottingham e capo di 
una grande casa bancaria a Londra, il quale aveva sette 
anni più di Pitt, eppure sopravvissegli trentadue anni. 

Ma fra tutti i legami allora stretti da Pitt, nessuno 
si convertì in tenera amicizia meglio di quello che con- 
trasse con Wilberforce, figlio di un banchiere di Hall, 
e pro^ietario di un grosso tenimento nella contea di 
York. Guglielmo Wilberforce, quantunque nato l’istesso 
anno di Pitt, fu mandato a Cambridge tre anni dopo 
di lui; i due giovani vi si conobbero appena; ma alle 
elezioni generali del 1780. Wilberforce, dopo aspra 
contesa, fu eletto dalla città di Hall, e incontrando 
Pitt nei convegni e alla Camera dei Comuni, strìnse 
bentosto amicizia con lui. 

In quel tempo questi giovani ed alcuni altri, che 
credo ascendessero a venticinque, oltre che appartenere 

(1) Close corporation, Corpora 2 Ìone in possesso di una Carta. 
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ai grandi club di Brook e di While, formavano una 
piccola società piti intima che chiamavano Goòstree, 
dal nome del padrone della casa di loro ritróvo. Pitt 
era de’pih assidui al piccolo club, e dicesi che per un 
intero inverno, probabilmente dal 1781 al 1782, vi abbia 
cenato tutte le sere. Wilberforce attesta vivamente l’at- 
trattiva della di lui conversazione nei momenti in cui 
si abbandonava alla famigliarità. 

« Io non ho mai conosciuto, egli dice, un uomo di 
maggiore spirito, e, cosa a lui affatto particolare, egli 
ne rimaneva ognora padrone. Gli altri sembravano 
colpiti dalla insolita associazione d’immagini brillanti; 
ma a lui tutte le possibili combinazioni d’idee si affaC'^ 
ciavano spontanee, e poteva esprimere sul momento 
q[uanto voleva. Io era di quelli che si adunavano per 
passare la serata in commemorazione di Shakespeare alla 
Testa di Cinghiale a Eastheap: vi convenivano parec- 
chie persone di talento; ma Pitt era il piti ameno di 
tutti, il piti pronto ad afferrare e ad esprimere le al- 
lusioni di circostanza ». (Vita di Wilberforce, per suo 
figlio voi. I). Jekyll, che pure assisteva alle serate della 
Testa dì Cinghiale, ne parla nello stesso tenore. « Era- 
vamo animatissimi, citavamo Sbakspeare, e facòvamo 
incessante allusione alle sue opere ; ora Pitt era tanto 
familiarizzato colle opere del poeta quanto i piti graqdi 
ammiratori ». 

In quei tempi, i club di Londra, senza eccettuarne 
Goostree, offrivano grandi tentazioni, Fox, Fitzpatrick 
e- tutti gli amici loro avendo già da tempo dato l’esem- 
pio di giocare all’ ingrosso. Era di moda; e io stesso 
Wilberforce stette per soccombere. Il giorno del suo 
ingresso in Boodle, giocando col duca di Norfolk, 
perdette venticinque ghinee. Il suo giornale di quel 
tempo fa piti di una volta menzione della perdita di 
'Cento lire sterline a un tavoliere di Faraone. Un ge- 
neroso istinto lo trattenne su questo pendio; e il rin- 
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crescimento di quello eh’ ei vedeva perdere al giuoco 
i suoi avversarj, più di quanto egli stesso perdeva 
dettegli da riflettere. « Noi si giocava molto a Goostree, 
(dic'egli) e ben mi ricordo dell’attenzione e dell’ardore 
che Pitt metteva nei giuochi di rischio quando vi pren- 
deva parte. Ma avvistosi delle loro crescenti seduzioni, 
non tardò a rinunziarvi e per sempre ». 

Pitt non indugiò a prendere parte alle discussioni e 
perorò la prima volta il 26 febbrajo in favore del bill 
di Purke sopra la riforma economica. Volle il caso che 
questo primo discorso lo cogliesse un po all’impensata. 
Lord Nugent parlava contro il bill, e Byng, rappresen- 
tante di Middlesex, chiese a Pitt di replicare, al che 
egli rispose vagamente; e mentre lord Nugent ancor 
continuava, risolvette di non farlo! Byng credeva non- 
dimeno avere ottenuto l’assenso di lui, ed avealo detto 
ud alcuni suoi amici a lui vicini, in guisa che appena 
lord Nugent si fu rimesso a sedere, tutti si dettero a gri- 
dare in coro : • A Pitt ! a Pitt !» e colle grida loro pro- 
babilmente fecero si che nessun altro membro si alzasse. 
All’udirsi cosi richiesto, ed osservando che la Camera 
l’aspettava, Pitt credè suo dovere l’alzarsi. Questa su- 
bitanea chiamata non lo sconcertò pure un istante; dal 
bel principio acquistò il suo sanguefreddo, e ben lungi 
dal recitare un discorso gi4 pronto, improvisò la ri- 
sposta. » In nessun tempo (seno parole del vescovo 
Tomiine) eccitò maggiori speranze un uomo al suo en- 
trare in parlamento, nè mai esse furono più giustificate. 
Il suono argentino della sua voce, i suoi modi nobili ad 
un tempo e modesti, davano maggior risalto^ al suo 
argomentare sicuro e bene ordinato, abbenchè improv- 
visato, mentre le sue parole erano le meglio scelte e la 
struttura del suo periodo piu elaborata che talvolta non 
avvenga a provetti oratori* Non soltanto ei .piacque 
alla Camera, '«ma si può dire che la fece restare mera- 
vigliata, nè vi ebbe alcuno il cui pensiero non cor- 
resse rispettoso a lord Chatham ». 
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Non si tosto Pitt ebbe finito di parlare , che con 
generosa premura Fox corse a congratularsi seco del 
suo trionfo. Riferiscono che , mentre erano tuttavia 
insieme, un vecchio deputato, il generale Grant, pas- 
sando accanto a loro, abbia detto: Si, si, signor Fox; 
voi vi congratulata col giovine Pitt del suo discorso 
e ne avete ben donde, imperocché, voi eccettuato, non 
havvi alcuno alla Camera che potesse farne uno simile; 
e sebbene io sia vecchio spero e conto di udirvi li- 
tigare tra queste quattro mura, come ho udito i padri 
vostri contendere fra loro ». Fox, sconcertato dallo 
strano complimento, serbava con sembiante confuso il 
silenzio; ma il giovane Pitt rispose prontamente con 
molta delicatezza. « Non dubito, o generale, che non vi 
deva piacere di giungere agli anni di Matusalem ». 

Parecchi altri membri parlarono dopo Pitt, e la di- 
scussione durò fino a mezzanotte; venuti alla votazione, 
la proposta di Burke fu respinta con 233 voti contro 190. 

È mestieri osservare che , malgrado P ardore degli 
uditori di Pitt nel riconoscere il merito del suo primo di- 
scorso, è quasi impossibile il trovarlo nel magro sunto 
che ce ne rimane. Il sistema dei rendiconti parlamebtari > 
era allora ed è restato per lunghi anni così imperfetto, 
che non puossi attingervi una giusta idea dei grandi 
oratori di quei tempi se non in alcuni passi solenni , 
eccetto che avessero preparato da loro stessi le compo- 
sizioni da stamparsi, come faceva lord Burke nei suoi 
grandi discorsi. Per questo motivo, fra altri, lascerò 
d’inserire nel mio racconto se non rari e brevi estratti 
dei discorsi pubbblicati da Pitt, che i lettori potranno 
trovare altrove. 

Al domani il giovane oratore scrisse a lady Chatham : 

' t> Martedì sera, 27 febbrajo 1781. 

( Se la lunghezza della discussione di jeri e la tarda 
cena, che vi tenne dietro non mi avessero impoltronito 
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Stamane, oggi mi sarei condotto a Hayez. Domani devo 
<!sser per tempo alla Camera dei Comuni per assistere 
iiir affare dell’elezione di Lyme , e non so se avrò 
tempo di cavalcare fino ad Hayez e ritornare; voglio 
perciò scrivervi almeno una riga , caso non venissi. 
Avrete appreso che jeri ho sentito la mia propria 
voce, ed il racconto fattovene avrebbe certo maggior 
valore del mio, non fosse stato quello d’un amico troppo 
parziale. Posso per altro dirvi che fin ad un certo 
punto ho ottenuto quanto era di mio intendimento, e 
che almeno ho ogni ragione d’ essere piti che soddi- 
sfatto del modo onde fui trattato. Probabilmente sa- 
rete curiosa di maggiori particolari che non potrei 
darvi; intanto sono sicuro che proverete press’ a poco 
la stessa soddisfazione di me per gl’ incoraggiamenti 
che .hanno accompagnato il mio esordire , per quanto 
pocp io possa averli meritati. 

V Giovedì alla piU lunga venendo a vedervi , spero 
trovarvi in migliore salute che non vi ho lasciato , 
mille tenerezze a Enrichetta e i miei complimenti a 
miss Stapleton 

• Un fatto curioso, dice lord Macaulay , e di cui 
avevano piena memoria, taluni, morti or non è molto, si 
è che, poco dopo questa discussione’, Fox presentò al 
club di Broks il nomo di Pitt ». ’ 

Per qualche giorno nelle sfere politiche si continuò 
a ragionare sul discorso di Pitt, e lord North con ge- 
nerosa franchezza, dichiarò non aver mai udito al- 
cuno esordire meglio. Furono ancora pih significanti 
gli elogi di Burke , il quale , udendo parlare di Pitt 
come • d’un ramo del vecchio tronco » esclamò: ■ Non 
ò un ramo -del vecchio tronco, sibbene il vecchio tronco 
medesimo ». Il vescovo Goodenough, divenuto poscia 
vescovo di Carlisle, scriveva ad Un amico rallegrandosi 
che il grande lord Chatham fosse restituito al suo 
paese.'» Tutti i vecchi membri l’hanno immantinente 
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riconosciuto; altro' non' mancava alla sua identità se 
non alquante grinze sul volto ». 

A quanto pare, Pitt aveva fattola prima prova della ' 
sua abilità oratoria in una adunanza di giovani amici, 
tenuta qualche tempo avanti ; e che il signor Jekyll, 
allora avvocato come lui, cosi descrive: « Quando Pitt 
la prima volta comparve con tanto splendore nel parla- 
mento, i membri della tribuna che poco lo conoscevano, 
palesarono un po’ di sorpresa , ma certe persone che 
avevanlo udito in una specie di discussione alla Ta- 
v^rna della -Corona e dell' Ancora ^ in occasione che 
venne sciolto un Club del distretto dell'ovest. (1) , con- 

, I 

vennero ohe quel giorno egli aveva spiegato tutti gli 
svariati generi di eloquenza, che hanno fatto dappoi la 
sua riputazione ». 

Il 31 maggio, Pitt parlò per la seconda volta alla 
Camera de' Comuni. Trattavasi di un bill destinato 
a prolungare un atto della precedente sessione, il quale 
istituiva dei revisori del bilancio. Lord North parlò 
lunga ora, e quando ebbe terminato, Fox e Pitt si al- 
zarono insieme ; ma Fox, per un sentimento di bene- 
volenza verso il giovane membro, gli cedette la parola, 
e Pitt sostenne con efficace eloquenza che la camera 
de’ Comuni^ cui la Costituzione affida il potere di sinda- 
care le pubbliche spese, non poteva giuridicamente tra- 
smettere parte alcuna di queste incombenze a persone 
estranio al suo corpo. 

Nel voto che tenne dietro, il colonnello Barrò e Pitt . 
furono scelti a scrutatori dei membri del loro, partito ; 

(1) £ antico l’uso a Londra, e vi dura tuttavia, d’adunarsi in 
una taverna, ed ivi discutere punti politici e giuridici con tutte le 
formalità del tribunale e del parlamentò , non mancandovi pure 
la mascherata ^e’presi"denti, degli uscieri, efcc. Alla taverna del- 
l’Aquila noi vedemmo più volte messo in iscena lord Brougham, 
e trattarei ora cen serietà ora da beffa le quistioni della riforma , 
della libertà religiosa ed cdtre. Gli editori italiana 
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tna il giovane oratore non potè vantare un trionfo , 
[loicbè lord Norili la vinse con 98 voti contro 42. Wil- 
lierforce , scrivendo giorni dopo a un amico di Hall - 
vi fa così allusione 1 giornali vr avranno informato 
il^uanto Guglielmo Pitt, secondo figlio di lord Chatham , 
siasi distinto. Egli, al pari di soo padre, può dire di es 
sere, dal suo com-inciamento , un compito oratore , e 
non 1(0 il menomo dubbio che un giorno o l’altro abbia 
u divenire il primo uomo del suo paese ; però il suo 
<iiscorso deir altra sera non mi ha convinto, ed ho 
votato col vecchióne (lord North) ». 

Anche Wilberforce aveva per la prima volta preso 
parte alle discussioni nello stesso mese di maggio ; 
pare non abbia fatto grande effetto, ma poco dopo ri- 
portò quel trionfo che il vsuo ingegno e il suo carattere 
meritavano, e venne in gran favore alla Camera, che 
lo riteneva quale oratore eccellente e convinto. 

Piu parlò per la terza volta in quella sessione il 12 
giugno, sulla proposta di Fox di ooncludere la pace colle 
colonie americane. Sembra non fosse suo intendimento 
di prendervi parte, ma fuvvi costretto per retti ficare certe 
false asserzioni sulla opinioni di suo padre. Ecco come 
al domani ne rende cónto alla signora Chatham : 

t 12 giugno 1781. » 

f 

, • L’affare di jeri è stato in tutto e per tutto un 

trionfo per l’opposizione, eccetto che nei voti, avendone 
avuti 99 contro 172; lo che ha un poco diminuito la 
nostra soddisfazione. Sono stato obbligato a dire qual- 
che parola , che venne accfòlta nel modo più favorevole 
e lusinghiero, in risposta ai signori Rigby e Adam, ai 
quali venne in capo di asserire che mio padre e tutte 
le altre persone del regno che avevano osteggiato sol- 
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tanto le- interne imposte dell’America, e sostenuto i 
diritti deir Inghilterra, erano concause della guerra 
d’America. Saravvi agevole il capire avere io in modo 
assoluto negato questa pretensione, esprimendo colla 
massima energia l’orrore di mio padre contro il fatto 
stesso della guerra. Ho addotto parecchie- ragioni ge-, 
nerali che li per li mi si sonò affacciate alla mente, per 
dimostrare sotto ogni rispetto la necessità di stabilire 
sulle condizioni in cui versa la guerra, l’inchiesta che 
proponeva Fox; ma ho evitato di parlare direttamente 
della questione dell’ indipendenza, che a mio credere, 

4 meglio schivare nel presente stato delle cose. Spero 
mi perdonerete la precipitazione del mio racconto, es- 
sendovi, mentre scrivo, persona che mi aspetta . 

Ma dal ristabilire le vere opinioni di lord Chatham 
intorno alla guerra di America, Pitt trasse occasione 
per esporre colla maggiore energia le proprie. •* Un 
abile lord che ha parlato al cominciare della tornata 
(diceva egli, alludendo a lord Westcote) nell’ardore del 
suo zelo l’ha chiamata una guerra santa. Per me, seb- 
bene r onorevole membro che ha fatto la proposta, e > 

parecchie altre persone siano state nel corso della di- 
scussione reiteratamente censurate per avere detto che 
questa guerra è cattiva e maledetta, sono persuaso ed 
asserisco che è maledetta e cattiva non solo, ma ezian- , 
dio barbara, crudele, snaturata, ingiusta, diabolica . . . 

Le spese enormi hanno oltrepassato quante mai avemmo 
a sostenere fin qui, e qual compenso ne ebbe la nazione 
inglese? Nessuno, se non una serie di inefficaci vitto- 
rie o di gravi disfatte; vittorie le quali altro non erano ‘ 

se non un temporaneo trionfo su fratelli che volevamo 
calpestare; disfatte^ che inondavano il paese di lagrime 
per la perdita de’nostri diletti-e congiunti, tratti a morte 
dalla nostra ingiusta esigenza di una illimitata sotto- 
missione. Chi ò mai quell’inglese, che, nel leggere il 
racconto di queste lotte sanguinose ed accanite, possa 
Guglielmo Pitt, voi. I. 5 
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trattenersi dal deplorare lo spargimento di tanto sangad 
inglese versato per tal causa, e deplorarlo, qualunque 
della due parti ottenga la vittoria? » 

Enrico Dundas, lord avvocato, quegli che doveva 
per tanti anni essere il collega di Pitt non solo, ma 
.possederne eziandio piti che ogni altro la fiducia, si 
alzò per rispondergli. Difese, come aveva sempre fatto, 
e come era obbligato a fare; la condotta della guerra 
d’America nel suo complesso; ma non potè a meno di 
complimentare il giovane suo avversario sul raro ac- 
cordo che in lui riscontravasi di tanti talenti di prima 
sfera-, e di tanta integrità, accoppiati a un’indipendenza 
si franca ed ardita nella condotta, e ad un’ eloquenza 
cotanto persuasiva. Fox riassunse la discussione colla 
ammirabile abilità eh’ eragli propria, ma la sua pro- 
posta d< nominare una commissione fu respinta a grande 
maggioranza. 

Durante la sessione che si chiuse il 18 luglio, Pitt 
non pronunziò che questi tre discorsi. Qualche tempo 
dipoi, un membro dell’opposizione disse a Fox : • Pitt 
mi .pare prometta di giungere alla prima fila in par- 
lamento al che Fox rispose subito senza la minima 
apparenza di gelosia : « Vi è di già ». 

In quell’estate, come nella precedente, Pitt fece per 
Tullima volta il giro dell’ ovest. La sua carriera nel 
foro fu troppo corta per porgergli grandi occasioni di 
spiegare il suo ingegno. Vi adoperava molto zelo, ed 
tira risoluto a non trasandare alcun affare, per quanto 
pptesse essere di poco momento. Il giudice Rooke so- 
leva raccontare come Pitt avesse passato otto giorni 
con un fascio di carte e lo stipendio di una ghinea ad^ 
aspettare che' un affare di lievissima importanza venisse 
posto in trattativa presso la corte delle liti comuni. 
Una volta però alla corte del banco del re si reclamò 
Vhabeas corpus in favore di un uomo accusato di uc- 
cisione, e si assicura che Pitt fece un discorso, il quale 
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eccitò rammirazione della corte, e gli vàlse parole di 
elogio da lord Mansdeld. 

Dunque in quel giro ebbe pochi affari; pure nell’estate 
del 1781, Samuele Patrie lo scelse ad avvocato in una 
questione di corruziope, insorta dietro inchiesta sull’e- 
. lezione di Cricklade. V’ha i rendiconti dei due discorsi 
da lui pronunciati, ma in poche righe : nell’esternare 
il prckprio giudizio sul punto trattato nel secondo discorso, 
il barone Perryn dice ^che « le osservazioni di Pitt 
avevano per lui un gran peso ». 

Sembra inoltre ohe nel corso di questi processi, Pitt 
ricevesse molti complimenti da Dunning, capo dell’as- 
sise. « Mi rammento pure », scrive Jekyll, avvocato 
che seguiva il giro, « che in un’ accusa di adulterio 
a Exeter, egli fece prova, quale consulente juniore, di 
tanta accortezza per l’interrogatorio, che l’intera corte 
giudicava avrebbe dovuto egli stesso condurre l’affare ». 

Jekyll parla nei termini seguenti delia sua generale 
attitudine pel foro: » Fra gli uomini della sua età al- 
legri e vispi, Pitt era ognora il più gajo e socievole 
nelle lunghe ore di libertà, delle quali i giovani poco oc- 
cupati potevano disporre durante il giro; ei prendeva 
parte a tutte le giterelle a Southampton, a Weymouth, 
e alle altre partite di piapere : era in sommo grado 
popolare ; il suo nome e la suà riputazione all’università 
richiamavano 1’ attenzione degli uomini più di lui at- 
tempati; le grazie dei suo spirito, il suo buon umore e 
la giovialità dei suoi modi gli cattivavano i giovani av- 
vocati. Giusta il suo desiderio, fuwi per alcun tempo 
a Richmond un .annuo pranzo, cui venivano convitati 
lord Erskine, lord Redasdale, sir Guglielmo Grant, i 
signori Bond, Leicester, Jekyll ed alcuni altri. Dive- 
nuto ministro, Pitt continuò a convitare i suoi vecchi 
amici del giro, ed r suoi modi rimasero ognora gli stessi. 

Terminato il giro di quell’estate, Pitt passò insieme 
con sua madre alcune settimane di -autunno a Burton 

» t ^ 
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Pynsent, ove Pretyman stette pure qaalche tempo. Ma 
ai primi di ottobre lo ritroviamo in visita nella contea 
di Dorset, e alla fine di nuovo a Lincoln’s Inn. 

c Kingston Hall (1), 7 ottobre 17 8t ». 

I 

c Mia cara madre, 

• Ho indugiato a scrivervi piti dell’intenzione. Ea- 
richetta vi avrà recato quante notizie avrei potute io ; 
un racconto, cioè, di quell’assurda festa di Fonthill (2), 
che su per giti era tanto male immaginata e diretta 
quanto cosa alcuna di simil fatta. Essa vi avrà oon- 
fessato, a quanto credo, che pur trovando la cosa meno 
divertevole di quanto si aspettasse, le è sembrata però 
meno formidabile; il che giovò a rappattumarla. Abbiamo 
incontrato lord Sbelburne e lord Camden, per cui siamo 
stati pregati a fare un’altra visita a Borwood, ove, es- 
sendosi aggiunto il colonnello Barrò e il signor Dunning , 
eravamo in gradevolissima brigata. D’ allora in poi fo 
la guerra ai fagiani e alle pernici con successo ognor 
migliore. Continuerò simili ostilità per altri otto giorni, 
almeno cosi credo, e dopo mi preparerò ad aprir un 
attacco di altro genere al palazzo di Westminster. Ho 
con piacere saputo che il parlamento non si radunerà 
prima del 27 novembre, onde avrò maggior tempo di 
prendermi spasso di quanto avessi sperato >. 

c Lincoln’ s Inn, 24 ottobre 1781. 

• Godo nel veder avvicinarsi il momento di ve- 

nirvi a trovare a Hayez, e mi lusingo nella speranza 
di vedervi in via di miglioramento. Nessuno notìzie per 
città. Il recente corriere d’ America pare dia Bultima 

(1) Residenza del suo amico Enrico Bankes. 

, (2; Residenza dì Guglielmo Beckford. 
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tìnta -alla nostra condizipne laggiti, caso mai non fosse 
abbastanza oscura ». 

Il parlamento Si adunò di nuovo il 27 novembre , e 
due giorni prima era giunto notizia della resa di 
yorkto-wn fatta da lord Cornwallis. Fu quindi me- 
stieri rifare il discorso della Corona ; i ministri erano 
molto abbattuti, e le forze e l’ardore dei loro avversarj 
aumentavano in proporzione. Fox propose un emenda- 
mentò all'indirizzo, e spiegò tutta la sua capacità par- 
lamentare d^l pari che Burke; il domani Pitt fece al- 
trettanto sul rapporto dell’ indirizzo. Allorquando si 
pose a sedere, gli applausi della Camera furono tanto 
fragorosi che il lord avvocato, alzatosi immediatamente 
per rispondergli , fu costretto sospendere per qualche 
istante onde farsi sentire. 

In quella circostanza il discorso di Enrico Dundas 
fu meraviglioso. Col fare più franco, e tributando i magv 
giori complimenti a Pitt, lanciò alcune parole sul di- 
saccordo o gli errori del ministero cui tuttavia appar- 
teneva, ma non volle spiegarsi dippiù. Un politico cosi 
chiaròveggiente doveva accorgersi che lord North era 
mal fermo, e poteva quindi desiderare di unirsi ad. un 
giovane politico di principj popolari, la cui riputazione 
andava crescendo. 

Nè Dundas era il solo a far complimenti al giovine 
politico. Una lettera scritta nella sua gioventù da sir 
Samuele Romilly ci fa sapere, che in unà delle discus- 
sioni che ebbero luogo prima del Natale 1771, « Fox di- 
ceva con esagerati elogi di non potere più rimpiangere 
la perdita di lord Chatham perchè ei rinasceva nel figlio 
con tutte le virtù sue e i suoi talenti ». 

Quindici giorni dopo l’ indirizzo , Pitt fece il suo 
secondo e ultimo discorso della sessione. Orazio Walpole, 
ehe in vecchiaja rimase attento osservatore di quanto 
intorno a sè avveniva, scrive nel suo giornale del 14 
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ciicembre 1711: « Nuova notovole discussione sai bilan- 
cio della guerra; Pitt ha pronunziato un discorso .di 
meravigliosa forza logica, superiore alla dimostrata fi- 
nora; si chiede se egli non vincerà lo stesso Carlo Fox >. 

In questo discorso, Pitt diede una sorprendente prova 
della facilità di discussione da lui già acquistata , o 
ch’egli avea per dir meglio fin dal princìpio posseduta. 
Due giorni prima, lord Giorgio Germaine aveva cólto 
un’ ocoasione per dichiarare che , qualunque potes- 
sero esserne lo conseguenze, egli mai non acconsenti- 
rebbe a sottoscrivere all’ indipendenza delle colonie ; 
lord North invece orasi mostrato disposto a cedere. 
Pitt si scagliò con molta forza contro tal disaccordo 
in seno del consiglio in una tanto difficile contingenza; 
ambedue i ministri da lui assaliti si avvicinarono e 
si posero a bisbigliar fra loro , mentre che Welbore 
Ellis, funzionario dai capelli grigi, di piccolissima sta- 
tura, che Junius aveva preso a bersaglio sotto il sopran- 
nome di Grildorìg, intrometteva fra essi la sparuta 
sua t^sta. Pitt fermossi a mezzo il suo dire, e gettando 
uno sguardo sul crocchio , esclamò: « Aspetterò che 
siasi un po' ristabilito l’accordo; aspetterò che il Ne- 
store delle finanze abbia appianato la controversia fra 
r Agamennone e l’Achille della guerra di America.*. 

Alcuni giorni dopo , in occasione delle vacanze di 
Natale, il parlamento venne prorogato per alcune set- 
timane, ed appena si fu novamente adunato, l’opposi- 
zione riprese gli attacchi con più ardore e con maggior 
riuscita che mai. Il 24 gennajo 1782, Fox dette il primo 
assaltò, dirigendolo contro il conte di Sandwich, primo 
lord dell’ammiragliato, e Pitt parlò parecchie volte per 
sostenere i variati attacchi. 

• Sostengo la proposta , egli disse , per ragioni di 
pubblico interesse e non per altre; sono troppo giovane 
perchè io possa essere creduto capace di nutrire ana 
personale inimicizia contro il cónte di Sandwich , e 
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spero che quando non lo sarò pih tanto si vedrà che 
io ho di buon’ ora preso la risoluzione di non permettere 
giammai a private e personali considerazioni d’influire 
in qualsiasi modo sulla mia condotta politica ». 

Queste notevoli parole sono state riferite sulla te- 
stimonianza personale del signor Pretyman, il quale 
(quantunque e’ non lo dica) sembra sia stato quella 
sera nella tribuna; tuttavia non trovansi nel corrispon- 
dente passo delle discussioni parlamentari. 

Essendo lady Chatham tornata da qualche tempo ad 
Hayez , probabilmente non passavano molte settimane 
senza eh’ essa ricevesse visite di suo figlio, dimodoché 
le lettere da lui scrittele quella primavera sono rare 
e di non molto interesse. Eccone tuttavia qualche brano : 

( Lincoln’s Inn, mercoledì (gennajo 1782) i. 

- Sono dispiacente che stamattina il tempo mP abbia 
distolto dal cavalcare, tanto pih che ogni ora mi reca 
nuove obbligazioni, le quali minacciano privarmi della 
gioja di venire ad Hayes a conversare con voi. Rite- 
nevo impossibile l’essere contrariato domani nelle mie 
intenzioni, ma m’ingannavo a partito; or ora fui incari- 
cato di un affare di ou^ è mestieri ch’io mi occupi, e 
senza indugio ». . - 

t 9 marzo 1782 >. 

•• Jeri sono giunto a tempo per assistere ad una bella 
discussione, e ad un voto che, sebbene non ci abbia 
dato vittoria, c’incoraggia quanto mai, poiché 216 voti 
contro 226 in una questione che conducé difilato alla 
caduta del ministero, sono tal forza, che ora o poi non 
i>uò fare difetto. Ne faremo un’altra prova nella set- 
timana, e probabilmente giovedì, lo che non mi im- 
pedirà d’assiatervi. Tornerò domattina a Salisbury; 


Digitized by Google 



64 


CAPITOLO SECONDO 


per mala ventura sono costretto a partire ad un’ora 
che 'non mi lascia speranza di védervi prima. Certe 
faccenduole richieggono ch’io vi giunga per ''tempo. 
Pure spero avere il contento di trovarvi qui al mio 
ritorno. . 

c Goostree’s al tocco e mezzo (IG marzo 1789) •». 

« Dopo un’eccellente discussione, siamo stati battuti 
da 236 voti contro 227, sconfitta che non andrebbe 
dr molto errato chi la chiamasse vittoria >. 

Non occorre il raccontare qui minutamente tutti 
quelli accorti e vigorosi attacchi contro il governo , 
onde vanno distinti gli annali parlamentarj di quella 
primavera; attacchi ai quali Pitt prese parte parecchie 
volte e con grande riuscita. A volte i ministri rima- 
nevano battuti, a volte sguizzavano con debole mag- 
giorajfza. Malgrado i desiderj e le preghiere del re , 
essi non potettero pih recedere dall’ offrire la propria 
dimissione, e il 20 marzo, lord North l’ annunziò alla 
Camera dei Comuni colla miglior grazia e col miglior 
piglio del mondo , al suo solito, e il re accondiscese , 
freddamente e a malincuore, ad accettare per primo 
ministro il marchese di’ Rockingham. 

Nella distribuzione di cariche che tenne dietro , 9i 
procurò di mischiare insiemele due parti dell'opposizione . 
Fox e lord Shelburne diventarono ambedue segretarj 
di Stato; lord Caraden fu scelto a presidente, il duca 
di Grafton si ebbe il sigillo privato'; e fu fatto can- 
celliere dello scacchiere lord Cavendish, il cui nome 
e la coiTdizione erano per lui precipue rapcomanda- 
zioni a tale carica; pur tuttavia non meritava d’essere 
da lord Brougham chiamato «e il pih oscuro fra gli 
uomini », Lord Thurlow, che andava debitore alla pro- 
pria energia del favore personale del re e della dire- 
zione politksa della Camera dei pari, rimase cancel-. 
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liore. Enrico Dundas serbò il posto di lord avvocato ; 
Bruke ricevette la lucrosa càrica di pagatore generale, 
ma non fu tenuto meritevole di un posto nel gabinettto. 
Tommaso Townshend fu trattato egualmente , ed ac- 
cettò il posto di segretario della guerra. Altri posti 
considerevoli vennero impartiti a Bari^ e a Dunning, 
il quale fu bentosto innalzato a pari , sotto il titolo 
di lord Ashburton. 

Il Oglio di Cbatham non entrò in modo alcuno nei 
nuovi componimenti. Un dieci giorni prima che lord 
Nòrth avesse annunziato la sua dimissione e quando 
già la si risguardava imminentè, Pitt avea còlto l’oc- 
casione di pronunziare alla Camera dei Comuni certe 
parole del seguente significato : • Dal canto mio, non 
posso aspettarmi di far parte di un ministero , ma 
ove fossi da tanto , mi sento tenuto a dichiarare che 
io non accetterei un posto inferiore ». Sebbene giovane, 
era risoluto a non addossarsi mai la responsalità di 
provvedimenti cui egli non avesse contribuito a far 
decidere; era risoluto a servire il sovrano quale membro 
del gabinetto e non altrimenti. 

Simile risoluzione non può essere giustificata che 
dalla coscienza e riputazione di possedere facoltà straor- 
dinarie. Ai nostri' giorni essa ecciterebbe, a buon dritto, 
lo stupore, e parrebbe presunzione il parlare in tal guisa 
un giovane di non ventitré anni; ai tempi di Pitt poi il 
fatto doveva parere ancora pih maraviglioso ed arrogante. 

Il gabinetto era allora molto meno numeroso di 
adesso. Infatti lord North, nel 1770, compose il suo di 
sette membri; nel 1783, Pitt vi chiamò del pari sette 
persone. Il far parte di un. tal consiglio era adunque un 
onore molto più grande che noi sia ove si tratti di 
quattordici o sedici membri,, e vi ebbe persone di alto 
intelletto, quali Burke e Sheridan, che non furono mai 
invitati a. varcarne le soglie. 

Invero dicesi che Pitt, non appena rimessosi a sedere, 
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ebbe per avventura il sentimento- di èssersi lasciato 
andare troppo oltre, e consultasse 1’ ammiraglio Kep- 
pel, seduto al s.uo fianco, se non gli convenisse alzarsi 
di nuovo e spiegarsi. Sir Roberto Adair ha raccon- 
tato tal fatto al conte di Àlbermale, dicendo averlo sa- 
puto dallo stesso Keppel. Tutte queste autorità sono per 
fermo meritevoli di rispetto, ma non pare tuttavia pro- 
babile che la risoluzione così espressa da Pitt abbia 
potuto essere presa nel calore del momento, e per conse- 
guenza eh’ egli abbia potuto cambiar proposito sui due 
piedi. Per lo contrario, il racconto del vescovo Tom- 
iine ne induce a credere che la risoluzione di Pitt fosse 
stata presa con riflessione, e che non l’abbia annunziata 
se non dopo averla ben maturata. 

Certo si ò che Pitt non addimostrò veruna indeci- 
sione al cambiamento di governo che tenne dietro alla 
dimissione di lord North, allorquando trovossi in grado 
di scegliere fra molte posizioni secondarie, che gli fu^ 
rono offerte dal suo amico lord Shclburne, imperocché ei 
non avesse con lord Rokingham che relazioni superfi- 
ciali. Oli venne sopratutto fatto istanza di accettare 
il posto di vicetesoriere d'Irlanda, carica che dava poco 
da fare e molto frutto, calcolandosene gli annui proventi 
a 5000 lire sterline. Pitt avrebbe potuto propendere per 
tal posto, altra volta tenuto da suo padre; ma il gio- 
vane avvocato preferì la sua indipendenza, il suo ap- 
partamento a Lincoln’ s Inn, ed un’entrata che neppure 
ascendeva a 300 lire sterline all’ anno 

Pitt non appalesò nè la minima stizza, nè il minimo 
rancore del vedersi escluso dalle alte cariche; espresse 
anzi in pubblico ed in varie occasioni la buona opinione 
eh’ egli aveva del governo , cui diede fraucameate il 
proprio appoggio su questioni generali , por seguendo 
la sua via indipendente. 

La questione di cui Pitt specialmente oocupossi in quel 
tempo fu quella dei mutamenti da fare nella rappre- 
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sentanza della nazione alla Camera dei Comuni. La ri- 
forma parlamentare aveva davvicino seguito la riforma 
economica. Le pazze spese eia mala riuscita della guerra 
di America nei suoi ultimi periodi avevano fatto di- 
menticare a molti , che il continuare della guerra , 
anche a tal costo, aveva incontrato la popolare appro^- 
vazione, come la dimostrano le confessioni fatte a quel 
tempo stesso dai capi dell'opposizione ; erano giunti per 
lo contrario, a sostenere che il partito della guerra 
fosse stato appoggiato specialmente dai rappresentanti 
dei borghi chiusi. Nè andò molto che s’ innalzarono 
grandi grida contro quei borghi, e molti abbracciarono 
con ardore la causa della riforma elettorale , per là 
quale ni uno fece mostra di maggiore ardore del reve- 
rendo Cristoforo Wywill, ecclesiastico d’ antica fami- 
glia nella contea d’ York. La sua corrispondenza su 
questo riguardo , da lui pubblicata dappoi , comprende 
sei volumi e venti anni, ed offre i migliori materiali , 
di queir epoca per la storia di una causa , la quale 
non doveva trionfare se non molti anni dopo. 

Sotto r inflitenza di Wywill e di altri ardentissimi 
dello stesso partito, si raccolse a Londra una generale 
adunanza dei partigiani della riforma parlamentare , 
nella quale si convenne di sottoporre immantinente la 
questione alla Camera dei Comuni, e fu scelto 'Pitt come 
l’uomo piu adatto a svolgerla; fattagliene l’offerta, egli 
accettò di buona voglia tale incarico. 

Il 7 maggio, fatto 1’ appello nominale, come allora 
usavasi per adunare un numeroso uditorio, Pitt svolse a 
lungo quella grande questione,, e volendo accaparrarsi 
l’appoggio dei riformatori di ogni colore, pose ogni cura 
nell’astenersi, tanto nel discorso quanto nella proposta, 
dal dare alcun ragguaglio sul suo progetto; solo pro- 
pose di nominare una Commissione affine di esaminare 
lo stato della rappresentanza. Con risoluzione pari àl- 
1’ ardire attaccò « l’infiuenza corruttrice della Corona, 
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influenza biasicnata mai sempre qual sorgente inesau- 
ste delle miserie nostre , influenza ohe ha preso il 
posto del senno, dell* attività, dello sforzo, del buon 
successo; influenza cresciuta e fortificatasi di pari passo 
con noi, e la quale sventuratamente non si è indebo- 
lita nel tempo stesso di noi ■>. È questo uno dei pochi 
passi desunti dal laconico e insipido rendiconto di un 
discorso cotanto animato ; con una sequenza di argo- 
menti di cui ci rimane il solo scheletro , Pitt si di- 
chiarò aperto nemico del borghi chiusi , ultimi rifugi 
della corruzione da luì lamentata. Faceva vedere quale 
strana anomalia (od ò mestieri convenirne) che villaggi 
in decadenza e quasi spogli di popolazione mandassero 
membri al Parlamento per ordine della tesoreria, o pel 
beneplacito di qualche gran signore , di qualche pro- 
prietario, e vivamente esclamava: «É questa una rappre- 
sentanza? « Faceva appello alla memoria di un uomo, del 
quale diceva che ogni membro della Camera poteva par- 
lare con maggiore libertà di lui ; e dichiarava saper di 
certo che queU’aomo (non occorre dire ch’egli alludeva 
a suo padre), lontano dal lasciarsi sedurre da vaghe 
e chimeriche speculazioni , incompatibili colla pratica 
e colle esigenze degli affari, era stato di parere, ove 
non si giungesse a fondare un sistema di rappresen- 
tanza più rbtto e solido, che la nazione inglese, per grande 
ed avventurata che potesse essere, verrebbe a confon- 
dersi colle altre tutte, le cui libertà andarono perdute per 
corruzione del popolo. 

Quando Pitt si fu rimesso a sedere fra gli applausi, 
l’alderman Sawbridge, uno dei veterani della riforma, si 
alzò a secondare la proposta, 

11 nuovo governo non era d’accordo sulla questione; 
il duca di Richmond, a cagione di esempio, ne era stato 
dei primi partigiani; ma lord Rockingam vi era se- 
gretamente oppòsto , per quanto si possano raccòrrò i 
suoi sentimenti fra gli spropositi di grammatica e le 
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espressioni confuse della sua lettera a Pemberton Mil- 
nes. Banke poi eravi decisatnente ostile , e Fox, che 
sosteneva il parere contrario", durò qualche stento 
a trattenerlo dal prendere parte alla discussione. Lo 
stesso Fox parlò in favore della proposta, e cosi pure 
Sheridan e sir Giorgio Savile. Dall’altro canto, Pitt 
incontrò l’opposizione di suo cugino Tommaso Pitt di 
Boconnoc, che trovava la proposta, troppo incerta e ar- 
ruffata; quella del lord avvocato, suo futuro amico; quella 
di Rollo rappresentante della contea di Devon , e di 
parecchi altri membri. Posta ai voti , la proposta fu 
respinta da 164 voti contro 141. Lord Macaulay ha 
fatto osservare che i riformatori non incontrarono mai 
pih un voto tanto favorevole se non nel 1831. 

Il 17 maggio, l’alderman Sawbridge presentò un bill 
sopra una parte dello stesso soggetto, proponendo di ac- 
corciare la durata dei parlamenti, e Fox e Pitt parlaro- 
no in favore della proposta, che venne poi respinta a 
grande maggioranza. Non si potò trattenere Burke dal 
prendere parte alla discussione, e dal risollevare la pri- 
ma questione. Scrivendo ad un amico in Irlanda, Sberi- 
dan cosi descrive questa scena : - Venerdì, Burcke ha. 
fatto prova, della pih magnanima imprudenza, affron- 
tando Pitt con islanci di furore, e facendo sacramento 
che il parlamento è ed ò ognora stato quel che precisa- 
mente deve essere, in guisa che chi vuol riformarlo mira 
a rovesciare la costituzione i. 

11 19 giugno Pitt parlò con molto calore ed ingegno 
in appoggio di nn bill presentato da lord Mahon per 
porre un freno alla corruzione, nelle elezioni; ma Fox, 
pur prodigando cortesi espressioni a Pitt, sostenne la 
tesi contraria, - fu questa, dice il vescovo Tomline, 
a quanto io credo, la prima questione su cui sia loro 
accaduto di essere discordi, prima che venissero a se- 
pararsi. Debbo non pertanto fare osservare che, sebbene 
avessero fino a quel punto proceduto di accordo nei 


Dìgitized by Google 



CAPITOLO SECONDO 


70 

parlamento non correvano fra loro nò intimità nò re> 
lazioni confidenziali >. ■ , 

Nella commissione nominata ad esaminerò il bill , 
lord Mahon acconsentì a cedere su varj punti, sperando 
di rendere il provvedimento pih accetto alla Camera; 
infatti cancellò le parole che proibivano ai candidati 
di prendere a nolo cavalli e vetture per trasportare 
gli elettori al luogo del voto. Ma la clausola disponeva 
eziandio che non sarebbe dato a tal uopo denaro agli 
elettori, sotto pena, per questi, di prender per sempre 
il loro diritto, e pel candidato di diventare incapace a 
sedere quel)a volta in Parlamento; tal clausola, che Fox 
e altri membri giudicavano troppo severa, fu sostenuta 
da Pitt , e venne respinta da una maggioranza di 26 
voti. « Que.sta clausola d’incapacità, dice lord Mahon, 
racchiudeva il midollo del mio bill ••, e rinunziò a so- 
stenere pib a lungo un provvedimento cotanto mutilato. 

Il 23 giugno, Fox e Pitt parlarono ambedue in ap- 
poggio di una proposta diretta contro lord North e i 
suoi colleghi, la quale ordinava fossero pagati all’erario 
gli eccedenti rimasti in mano del signor Rigbj , già 
pagatore delle truppe, e del signor Ellis, già pagatore 
della marina. Lord North si oppose a simile proposta, 
che venne respinta da una n?aggioranza di 11 voti; 
prova di quanto fosse ancora potente nella Camera dei 
Comuni il partito dell’ ultimo governo. 

Nei tre mesi scorsi dalla caduta del precedente mi- 
nistero, nel nuovo governo si erano già appalesate pro- 
fonde scissure. Il cancelliere era in mali termini colla 
maggior paate dei suoi collegi, e si sospettava che in- 
trigasse contro loro. Fox e Shelburne, ambedue segre- 
tarj di Stato, guardavansi gélosi a vicenda, tanto più 
che non vi era un chiaro limite frale loro attribuzioni. 
Nò i negoziati per la pace erano agevol cosa. Gli affari 
di Irlanda erano venuti a tale, che non si poteva com- 
porli senza un qualche confiittp di opinioni. Già fin dal 
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mezzo aprile , ia una lettera particolare si lamentava 
•• d’avere anche una volta un gabinetto pieno di ca- 
parbietà e dissidenze ». 

Per comporre onesti dissensi tra i colleghi, sarebbe 
stato duopo di un primo ministro energico , e lord 
Rockingbam , al contrario , colle migliori intenzioni , 
era timido, debole, ed indeciso in tutto. Egli non avrebbe 
potuto mantenere a lungo 1’ unione degli elementi di- 
scordi, commessi, almeno nominalmente, alla sua dire- 
zione; ma, durante il giugno, ei cadde malato, e morì 
il primo di luglio^'' 

Il gabinetto si trovò subito Jisciolto. Sua Maestà . 
mandò a cercare lord Shelburne, e gli offri il posto di 
primo lord della tesoreria, allora vacante. Shelburne 
accettò l’offerta ; e la maggior parte degli altri mini- 
stri vi aderirono ; ma Fox era determinato a non sop- 
portare la dominazione del suo rivale. Egli si alleò 
al suo amico intimo lord Giovanni Cavendish, cancel- ' 
liere dello scacchiere, ed entrambi concordarono nel 
pensare che l’uomo pih adattato a divenire primo mini- 
stro era il duca di Portland, cognato di lord Giovanni, 
ed allora lord luogotenente d’ Irlanda. Portland era in 
tutto e per tutto il riscontro di Rochingbam. Al pari 
di lui, egli era di alto casato, possedeva un patrimonio 
principesco, aveva un carattere onorevole, era di una 
timidità estrema e di facoltà assai mediocri: onde era 
evidente che Fox colla sua mente superiore faceva conto 
di governare il paese sotto il nome di Sua Grazia. 

Per mettere in esecuzione il loro progetto , Fox e 
Cavendish sollecitarono il re acciocché nominasse il 
duca di Portland alla tesoreria; ma il re non trovò, 
alcuna ragione di revocare la nomina di Lord Shel- 
burne; e, in seguito al rifiuto di Sua Maestà, i due 
ministri diedero la loro dimissione. Il loro esempio fu 
imitato dai duca di Portland, che si ritirò da Dublino; 

(la Burke, da Sheridan e da alcuni altri fuuzionarj di 
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grado inferiore; e conservarono l’appoggio di un nu- 
mero ragguar4evole di partigiani nella Camera dei 
Comuni. 

Ma eglino incontrarono poca simpatia nel pubblico, ed 
in generale si pensava che era imposibile giustificare 
la dimissione di Fox con ragioni di pubblico interesse, 
Tra i suoi amici indipendenti, molte persone di mente 
elevata lo disapprovarono, e specialmente sir Giorgio 
Savile. Questo era uno spingere sino all’estremo limite 
il principio oligarchico che professavano in quel tempo 
i grandi casati whig. Era egli sopportabile, in un paese 
libero, che l’erede di una di queste case fosse perciò 
solo giìidicato capace di occupare^ una delle prime ca- 
riche negli affari pubblici ? Esisteva inoltre un’ altra 
circostanza che aumentava la ridicolaggine di siffatta 
pretensione, come osservava Orazio Walpole in una 
delie sue lettere di quel tempo: « Non basta (dice 
egli) che alcune grandi famiglie pretendano di avere 
il diritto esclusivo dì fornirci una testa; esse vogliono 
assolutamente darci una testa senza lingua 1 
Sostenuto, come sperava, dall’opinione pubblica, ma 
espostoL a vicende sfavorevoli -nella Camera dei Comuni, 
il nuovo primo ministro si occupò a riempire i posti 
vacanti. Il conte Tempie ^ cugino germano di Pitt, fu 
nominato lord luogotenente d’irlandsj con suo fratello, 
Guglielmo Grenwille, come primo segretario. '! suggelli 
della segreteria di E tato, che Fox e Shelburne avevano 
abbandonati, furono affidati a Tomaso Townshend ed 
a lord Gransham. Il posto di cancelliere dello scacchiere 
fu offerto a Pitt , ed egli l’accettò. Fu cosi che Pitt 
arrivò ad una delle piti importanti cariche del governò 
alcune settimane dopo aver compito il suo ventesimo 
terzo anno. 

Il segretario di Stato Townshend, che era il membro 
piti avanzato d’età nel nuovo ministero , fu nominal- 
mente incaricato di dirigere la Camera dei Comuni ; ma 
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egli era sopra Pitt che lord Shelburne contava per far 
fronte ai grandi oratori schierati nell’ opposizione, e 
diiTatti, come -si vedrà in seguito, fu Pitt che sostenne 
la parte principale in tutte le discussioni. 

Il parlamento venne ben presto prorogato dopo una 
tornata di spiegazioni ministeriali nelle due Camere. 
Pitt, il cui collegio non era stato ancora convocato, e 
la cui nomina non era stata neppure annunziata, prese 
parte alla discussione nella Camera dei Comuni, e per 
la prima volta ebbe^con Fox un alterco abbastanza 
vivo: •< L’onorevolissimo segretario di jeri, disse il 
giovane oratore, può essere considerato come appar- 
tenente al pubblico, ed io ho per conseguenza il diritto 
d 'interrogarlo circa la condotta eh’ egli tenne riniin- 
ziando a un posto così importante. La sua ripugnanza, 
a mio credere, era per gli uomini e non per i provvedi- 
menti, poiché se l’onorevole membro avesse avuto per 
i sentimenti politici di lord Shelburne l’avversione che 
professa al presente, come mai l’avrebbe egli accettato, 
tre anni fa,- per collega ? » 

Nell’altra Camera, lord Shelburne difese la resistenza 
eh’ egli aveva i opposta alle pretensioni di Fox e di 
Cavendish, riferendosi alle massime del conte di Cha- 
tham, eh’ egli chiamava suo maestro in politica. ■ Il 
nobile conte, disse egli, sosteneva sempre che il paese 
non dovea essere governato nè da un’ oligarchia, nè 
da ragioni di famiglia, c chp, governando cosi, la. co- 
stituzione soccomberebbe infallibilmente. 'Io operai del 
continuo a norma di questi priacipj, soggiùngeva Shel- 
burne ». 

■ Le lettere intime di Pitt a sua madre sono lo spec- 
chio pih fedele de’suoi sentimenti e della sua condotta 
in quali’ epoca e qualche tempo dopo. Io le inserisco 
per intero, o ne estraggo, come al solito, i frammenti 
più notevoli ; e questa sarà la conclusione del presente 
capitolo. . 

Guglielmo Pili, voi. I. 6 
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« Lincoln’s Inn, 27 giugno 1782. 

« Mio fratello mi dice d’ avervi informato che lord 
Kockingham era infermo, la qual cosa sventuratamente 
pone per ora inciampo a tutto*, ma lord S. mi disse 
jeri che lord R. aveva manifestato il desiderio di fare 
qualche cosa, atta a darmi una sicurezza per 1’ avve- 
nire. Voi siete troppo buona nel pensare di dare a me 
una parte di ciò che i vostri propri affari intieramente 
reclamano: i miei bisogni non sono cosi stringenti ch’io 
non possa pel momento aspettare; e fo conto che col 
tempo Westrainster-Hall sópperirà a tutto ciò di cui 
ho duopo. - 

‘ « Il gfro comincia martedi a otto. Spero di potervi 

vedere quando mi recherò nell’ovest ; ma certamente al 
ritorno, e ritengo di essere in grado di restare con voi 
qualche tempo dòpo il giro, benché i miei progetti per ' 
il resto dell’estate non siano ancora determinati. Spero 
che mistriss Stapleton vi abbia a quest’ora raggiunto, 
e ch’ella goda buona salute come al solito. Suppongo 
che mio fratello non vi avrà parlato d’ un matrimonio 
tra lui e la beltà di Albemarle street (1), matrimonio di 
cui tutti qui son certi, e del quale egli dice non sa- 
pere nulla. Non abbiamo notizie pubbliche recenti, ma ' 
la nostra flotta metto adesso alla vela, e ciò probabilmente 
farà nascere tra poco qualche cosa d’ importante. Lo 
stato assai precario di lord Rockingam tiene sospeso 
molte faccende, e, se la gli va male, temo che accada una 
grande confusione. Del resto,, al punto in cui sono le 
cose, nessuno può dire se ciò non accadrà in ogni caso 

r ; i - . 

* '4ll Maria Elisabetta, figlia dell'onorevole Tommaso Townshend. 
llItBatrimonio in questione non ebbe luogo se non più d’ un 
anno dopo. 
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c Martedì, 2 luglio 1782. 

« Mia cara madre. ' ^ 

« Vi sono molto gr?ito per la vostra lettera, e sono 
al tempo stesso assai spiaeente nel pensare che gli af- 
fari inevitabili i quali hanno cagionato da parte mia 
un’ interruzione nel-. nostro carteggio, vi abbiano la- 
sciata in un’ inquietudine, che ò conseguenza naturale 
della lontananza. Spero che avrete ricevuto a suo tempo 
la lettera che vi scrissi sabato scorso. Dopo quello che 
vi diceva, non sarete certo sorpresa nell’ apprendere 
che lord Rockingam mori jeri mattina. Non si può 
ancora prevedere quali saranno per la cosa pubblica le 
conseguenze di questa morte. Per ciò che risguarda 
me, ritengo che gli accomodamenti potranno essere tali 
da permettermi e forse anche da impormi di rappresen- 
sare una parte. Se lo fo, credo non m’occorra dire che 
voi conoscete abbastanza i piincipj a cui obbedirò. 11 
tempo della malattia fu troppo breve perchè sinora 
siasi conchiuso nulla di positivo, ed io conosco soltanto 
i voti formati da chi prevedeva l’avvenimento. Nessuno 
può sapere come si concilieranno le diverse pretensioni. 
Appena sarò in gradò di darvi qualche particolare, ve 
lo manderò per via più sicura e ve nò avvertirò. Non 
vi meraviglierete ch’io sia un po affaccendato. Ho pia- 
cere che Enrichetta stia meglio. 

t 0 in un modo ó nell’ altro, l’affare in discorso 
.sarà probabilmente regolato prima che sia neeessario 
che mi decida a fare il giro. 

« Il mio povero domestico Giovanni ebbe un accesso 
della sua malattia; la crisi fu assai grave. Ora sta 
meglio, e .spero guarirà, ma soffre ancora molto. Credo 
ch’egli abbia una grande voglia di vedere sua moglie, 
quantunque non gli prema di farla venir subito. Se voi 
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voleste avere la bontà di mandarla qui colla diligenza, 
provvedendo alle speso del suo viaggio, credo ch’egli 
n’avrebbe molta consolazione. Temo, in ogni caso, che 
passi molto tempo prima che possa ristabilirsi compieta- 
mente. Ho per altro un domestico che può per i mo- 
mento surrogarlo »•. 

Venerdì, 5 luglio 1782. 

« Sono certo che sardte impaziente di avere mio 
nuove. Le cose cominciano ad aggiustarsi, e, checché 
avveilga, ho buone speranze pel paese, sebbene non tutto 
vada come avrei desiderato. Fox diede la dimissione, 
senz’altra ragione, eh’ io sappia, tranne quella della 
n .mina di lord Shelburne alla Tesoreria. Anche lord 
Giovanni Cavendish se ne va, e ciò non mi sorprende, 
poiché sin dal principio egli non accettò che a causa 
di lord Rockingam. Altri mutamenti avranno ancora 
luogo nelle sfere inferiori di alcuni dipartimenti, ma il 
grosso rimane. In quanto a me, probabilmente andrò 
alla Tesoreria, come cancelliere dello scacchiere, o al 
ministero deU’interno come segretario di Stato. L’af- 
fare non può essere assestato definitivamente prima di 
domani o di dopo dimani, ma tutto promette un esito 
buono, almeno per quanto è possibile in siffatta circo- 
stanza. Il signor Towenshend farà certamente parte di 
questa nuova combinazione, ed è facile che occupi un 
posto pih importante, la qual cosa non è per me di grande 
soddisfazione. La condotta di lord Shelburne è buona 
quanto lo si può desiderare. Il parlamento verrà pro- 
rogato tra uno o due giorni, e si farà poco o nulla sino 
alia prossima sessione. Quello che più mi dispiace si è 
che ciò ritarderà probabilmente la gioja di vedervi; ma 
spero che gli affari non mi tratterranno tutta l’estate 

« Ho scritto la presente in tutta fretta, coU’intcnzione 
di approfittare della posta; ma la prudenza, cui d’ora 
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innanzi dovrò obbedire, mi consiglia di.spedirvela per al- 
tra via. Dimenticava di dirvi che il sig. Gren ville resterà 
al suo posto attuale, o ne prenderà uno nuovo : egli di- 
sapprova completamente il contegno di Fox. Sono sicuro 
che avrete piacere di saperlo «. ^ . 

Grafton-Street 16 luglio 1782 

« Il nostro nuovo consiglio delle dnanze si è testé 
messo all’opera. Non sarà l’occupazione più dilettevole, 
ma in ogni caso credo che non riuscirà molto faticosa. 
Sotto tutti gli altri aspetti la mia situazione mi ap- < 
paga, e, meglio che appagarmi , mi pare eh’ essa pro- 
metta ogni soddisfazione possibile. Mi lusingo che lord 
North non tarderà a farmi lar^o a Downing-Street : 
cosi avrò la migliore abitazione estiva della città >>. 

Grafton-Street, SO luglio 1782. 

« Non. so se potrò riuscire come vorrei a prò del 
vostro amico del paese di Galles; giacché di tutti i 
segreti del mio mestiere, quello che ho imparato meno 
in questo breve spazio di tempo é il segreto che riguarda , 
le protezioni. Mi sembra che questo partito spetti 
quasi interamente al primo lord, benché le altrui rac- 
comandazioni possano avere qualche influenza presso di 
lui. Credo non sia di mestieri dirvi che farò tutto 
ciò che potrò convenevolmente. La domanda di Enri- 
chetta, o per dir meglio del suo vicino (poiché io non 
accuso sicuramente Enrichetta di essere una sollecita- 
trice troppo molesta) temo non sia tale da permettermi 
di far molto ; ma mi adoprerò come potrò , e glielo 
farò sapere. Comunque sia , ella può stare perfetta- 
mente tranquilla: non sono ancora così stanco delle 
istanze dà trovare mal fatto eh’ élla abbia servito da 
iptermediario a quella in discorso. Spero di essere sta- 
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bilito entro la settimana in un canto della mia grande 
ed inbomoda casa. 

> Grafton-Street, 10 agosto 1782. 

“ Sono costretto a confessarmi colpevole dei torti 
che mi rimproverate in fatto di carteggio , ma spero 
di darvene per 1’ avvenire minor cagione. Al tempo 
stesso , benché io sia lungi dal pretendere di non 
aver mai un’ora di riposo, tuttavia comprenderete che 
talvolta mi sopravvengono affari in modo da impe- 
dirmi di scrivere , od almeno da impedirmi di scri- 
' vere con molta regolarità. Avevo appreso in sostanza 
da lord Shelburne ciò che mi dite a proposito della 
lettera eh’ egli v’indirizzò; tutto considerato, mi sembra 
che la cosa proceda abbastanza >^bene, e siccome sono 
sicuro ch’egli non è disposto a indugiare in questo af- 
fare , così non dubito che voi ne risentirete bentosto 
i buoni effetti (1). 

» Il mio segretario , che voi vorreste conoscere , è 
uno di cui probabilmente non avete mai inteso pronun- 
ziare il nome, certo signor Billingham, che all’ esercito 
fa amico di mio fratello. Voi vi stupirete di un segre- 
tario preso nell’esercito; ma siccome non ha altro fa- 
stidio che quello di buscarsi quattrocento lire sterline 
all’anno , cosi ogni professione è buona per questo 
posto. Non ho ancora segretario particolare, e sinora 
almeno non ne vedo il bisogno ». 

. ' Downing»Street, 5 settembre 1782. 

» Non ho goduto molto del soggiorno dì Hayes come 
voi sembrate crederlo, poiché, in quindici giorni, non 

(1) Si trattava degli arretrati della pensione di lady Cbatbacak 
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ho potuto passare colà pih di quarantott’ ore. Spero 
di trovar presto il tempo di fare una scappata di qualche 
giorno per andare a caccia, benché le vacanze del par- 
lamento non rechino alcuna interruzione agli affari. 
Vorrei pure venirvi a vedere a Burton- ». 

Downing- Street, 12 settembre 1782. 


« Vi sono riconoscentissimo della vosttra lettera, che 
ricevetti jeri al mio ritorno da Cheveley, dove non passai 
che due giorni. Fu visita assai breve per una così 
lunga distanza, ma siccome mio fratello vi si recava, 
cosi ho creduto che meritasse la pena di andarvi: fui 
per altro ben compensato dalla buon’aria, dall’esercizio 
che feci a caccia e dal pih bel tempo immaginabile. 
Ciò che vi ha di meglio ancora, si è questo buon vento 
d’est che vale un tesoro, poiché la flotta é partita per 
Gibilterra. 'Vi assicuro che non dimentico affatto le 
lezioni che presi per cosi lungo tempo, e che monto a 
cavallo a dispetto degli affari, quantunque non abbia al- 
cun bisogno di questo esercizio, perché non mi sono mai 
sentito tanto bene come adesso. Posso sbrigare tutte le 
mie faccende nelle ore che meglio mi convengono; si 
tratta soltanto di preparargli perii momento delle grandi 
occupazioni: ciò è necessario, ma non esige una co- 
stante reclusione. Stiamo apparecchiando ogni sorta di 
risposte offlciali : il campo è vasto, e credo otterremo 
qualche buon successo ». 

Domeuica^ dicembre 1782. 

« Mi sembra che l’affare di Gibilterra vada meglio 
dopo la nostra ultima discussione; ma vedrei volontieri 
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che non venisse risollevata la quistione alla conchin- 
sione del trattato; e vi ha qualche probabilità che ciò 
avvenga. 

« Aspetto impazientemente gli ordini della Tesore- 
ria a proposito di un affare che non posso regolare 
da me (1) », 




(I) L’affare degli arretrati di lady Chathaia. 


Digitized by Googie 



CAPITOLO III. 


17^2-1783. 


Eiconoscesi l’ indipendenza dell’ America. — Si propone di cedere 
Gibilterra. — Trattati preliminari colla Francia e colla Spagna 

— Conferenze tra Pitt e Fox — Condizioni di Fox e di North 

— Sconfitta di lord Shelburne. — Gran discorso di Pitt in fa- 
vore della pace. — Lord Shelburne dà la dimissiono. — Pitt ri- 
fiuta la Tesoreria. — Si dimette dà cancelliere dello schac- 
uhiere, — Ministero del duca di Portland. — Pitt nella vita pri- 
vata. — Egli ripropone la riforma parlamentare, ma è battuto. 

— 11 principe di Galles. — Matrimonio di lord Cnatham. 


A misura che l’autunno si avanzava e che approssi- 
mavasi la riunione dal parlamento, i nuovi ministri erano 
sempre più colpiti dallo difficoltà che temevano d’incon - 
trare nella Camera dei Comuni. Essi dovevano desiderar 
di guadagnare, al possibile nuove forze nelle file del- 
l’opposizione, la quale si componeva allora di due partiti 
indipendenti cassai lontani l’uno dall’altro: quello di 
Fox e quello di lord Nort. Si poteva forse congiun- 
gersi con uno dei due: me i desiderj del primo lord della 
Tesoreria non concordavano su questo punto con quelli 
del suo cancelliere dello scacchiere. Lord Shelburne 
provava naturalmente qualche dispetto per la violenza 
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di Fox contro di lui, ed era assai più disposto ad al- 
learsi a lord North. Ma Pitt dichiaraya positiramente 
che nessuna cosa lo deciderebbe per questo ultimo pro- 
getto. Egli conservava tutta la sua' antipatia per l’an- 
damento della guerra d’ America e per gli autori di 
essa, ed era disposto a unirsi a quelli che, come Fox, 
si erano adoperati insieme con lui per opporsi a que- 
sta guerra e rovesciare lord North. 

Parecchi altri membri del gabinetto secondavano in 
ciò i desiderj di Pitt, e tra gli altri il generale Conway 
e r ammiraglio Keppel, per lungo tempo partigiani di 
Fox, e che, pur conservando i loro posti, deploravano di 
essere separati da lui; ma la ripugnanza di lord Sbel- 
burne restava ancora insormontabile. Tra questi dis- 
sensi interni, si avvicinava il momento della convoca- 
zione del parlamento , ed intanto non si erano pres 
risoluzioni, nè fatte pratiche da alcuna parte. 

Il parlamento era stato convocato pel 26 novembre, 
poi la convocazione fu prorogata al 5 del mese seguente, 
nella speranza che la pace si sarebbe potuto per quel- 
r ora conchiudere. Furono firmati in fatto a Parigi , 
il 30 novembre, gli articoli preliminari delle trattative 
coll’ America , i quali dovevano più tardi venir inse- 
riti in un trattato di pace; e riconoscevano, in termini 
espliciti, le colonie ribelli; ma le convenzioni colla 
Francia e colla Spagna richiedevano molto maggior 
tempo. I ministri dissentivano anche su questo punto. 
Lord Shelburne voleva cedere Gibilterra agli Spagnuoli 
in iscambio di Portoricoo o di qualche altra isola nelle 
Indie occidentali; Lord Keppel , il duca di Grafton e 
altri membri del gabinetto erano avversi a questo 
scambio. Apprendiamo da un brano prudente di una 
lettera di Pitt a sua madre ( 1’ ultima citata nel ca- 
pitolo precedente) che egli era nel numero dei ministri 
che si opponevano al progetto di lord Shelburne, e che 
finirono col vincerla. 
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Si può supporre che questa duplice divergenza in- 
torno all’alleanza con Fox e allo scambio di Gibilterra, 
abbia contribuito a diminuire un poco 1’ intimità fra 
il cancelliere dello scacchiere ed il suo capo. 

Pare che nell’ autunno lord North ed i suoi amici 
avessero parlato (1) un po’ pih che non piacesse ad 
altri , « di astensione , di neutralità , di moderazio- 
ne ». Quando le due Camere si riunirono il 5 di- 
cembre, lord North apparve al suo posto e parlo con . 
molto riguardo e ritegno ; mentre Burke e Fox furono 
violentissimi. Fox sopratutto, che nelle spiegazioni del 
precedente luglio aveva chiamato lord Shelburne •• un 
Borgia, un Catilina », si lanciò questa volta contro la 
sua » doppiezza e perfìdia », e lo comparò ad un ser- 
pente a due teste! Si poteva certamer.te rimproverare 
le spiegazioni dei ministri di qualche divergenza. Nella 
Camera dei pari , lord Shelburne aveva detto che il 
riconoscimento dell’indipendenza americana negli arti- 
coli preliminari era condizionato e provvisorio, intanto 
che alla Camera dei Comuni, Pitt e Conway avevano 
entrambi dichiarato considerare questo riconoscimento 
come serio e definitivo. 

La prima parte della sessione fu interrqtta dal so* ' 
praggiungere delle vacanze di Natale, ed il parlamento 
venne prerogato per un mese. Vi erano già state al- 
cune discussioni vivissime , di cui Pitt aveva sempre 
preso la direzione in nome del governo, sostenendo da 
pari a pari la lotta coi grandi oratori dell’ opposi- 
zione; ed è bene notare (tanto 1’ ascendente del genio 
è naturale nelle assemblee popolari 1 eh’ egli aveva 
còsi rappresentato la parte principale, senza dare al- 
cun’ombra al segretario di Stato Townshend,^ suo capo 
nominale. Altre volte amico di suo padre ed ora di- 

. f 

C' 

(1) Lettera di Gibbon a Holrevd, 14 ottobre 17!f2* 
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venuto amico suo," questi continuò a concertarsi con lui 
colla massima cordialità. 

Durante queste brevi vacanze, Pitt chiamava a Londra 
lord Mahon col seguente biglietto, probabilmente allo 
scopo di stabilire con lui una proposta di riforma par- 
lamentare : 

Downing-Street, 28 dicembre 1782. 

Mio caro lord, 

« Spero potrete venire immediatamente in città. Que- 
sto è il momento in cui' potremo concertare qualcosa^ 
e credo che un giorno o due ci basteranno per le discus- 
sioni necessarie prima di venire alle misure pratiche •>. 

Le condizioni dei trattati preliminari colla Francia 
e colla Spagna (non v’era ancora che una tregua cel- 
r Olanda) essendo finalmente regolate, vennero firmate 
a Parigi il 20 gennajo 1783, e il 27 presentate alla Ca- 
mera dei pari da lord Grantham, e a quella dei Comuni 
dal suo collega, il segretario Townshend. Fu lasciato 
ad esse il tempo di esaminarle , poiché gl’ indirizzi di 
risposta al re erano fissati aL17 dei mese seguente. 

Quasi tutti quelli che nel presente secolo scrissero 
sopra tal punto , convennero che le condizioni dei 
trattati erano tanto favorevoli , quanto potevasi spe- 
rarlo o domandarlo nella situazione in cui ci trovava- 
mo. Noi ci limitavamo a concedere agli Americani 
r indipendenza eh’ essi di fatto avevano già conqui- 
stata; rendevano ai Francesi Scandernagor e Pondi- 
cherj , e i banchi del Senegai e dell’ isola di Santa 
Lucia; agli Spagnuoli Minorca e le due Floride; ma 
conservavamo il nostro impero nelle Indie , grande 
compenso alle colonie che perdevamo in un altro con- 
tinente, e ci rimaneva la roccia di Gibilterra, contro 
la quale le due grandi monarchie borboniche avevano 
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invano cimentato le loro forze. Oltre a ciò, come os- 
serva con molta energia lord Macaulay, 1’ Inghilterra 
salvava anche la sua dignità, perchè non cedeva alla 
casa di Borbone se non una parte di quello che le 
aveva tolto nelle guerre precedenti. 

Ma in quel momento non si riconobbe tutto il va- 
lore di queste diverse considerazioni. Appena fu reso 
pubblico il tenore delle stipulazioni, si sollevarono gravi ^ 
mormorj ; dimenticata la necessità di far concessioni, 
queste sembravano eccessive. Quelli che avevano gri- 
dato più forte f contro una guerra disastrosa », spiega- 
rono tutto il vigore dei loro polmoni per gridare 
contro « una pace rovinosa ». In cosiffatta situazione, • 
il gabinetto stentò molto a redigere gl’ indirizzi dello 
due Camere, per esprimere almeno un’ approvazione 
mitigata dei trattati. » Noi convenimmo (dice il duca 
di Grafton nelle sue memorie manoscritte) che non 
potevamo far passare nè conveniva proporre termini 
trionfanti: onde i più moderati ottennero miglior suc- 
cesso e furono adottati ». 

Al momento in cui furono presentati i trattati al 
parlamento, 1’ amministrazione di lord Shelburne era 
lacerata da dissensi interni. Lord Keppel aveva già 
lasciato r ammiragliato, e Richmond aveva cessato di 
intervenire al consiglio. Altri cambiamenti avvennero 
ben tosto: Grafton e Conway esternarono il loro mal- 
contento, e lord Carlisle si (dimise di ciambellano. 
Cosi separato dalla maggior parte j de’ suoi colleghi, 
spinto dalla necessità di trovare nel parlamento una 
maggioranza che approvasse i trattati, lord Shelburne 
cedette alfine alle pressanti istanze di Pitt, ed accon- 
senti di malavoglia che venisse offerto a Fox e amici 
di rientrare ne’ consigli della Corona. È certo che 
sino al mese di febbrajo 1783 j si sarebbe potuto ope- 
rare questa coalizione senza sagrificare il menomo 
principio politico nè' da una parte nè dall’ altra. Pitt 
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approfittando del permesso datogli da lord Shelburne, 
andò da Fox, al quale aveva domandato un abbocca- 
inehto. Ma la conferenza tra essi non fu lunga; appena 
Fox ebbe udito lo scopo della visita, domandò a Pitt ^ 
se lord Shelburne faceva conto di restare primo lord 
della Tesoreria, e avutone il si. « Mi è impossibile (disse 
Fox) far parte di un governo di cui fosse capo lord Shel-< 
burne ». « Allora non serve andar innanzi (rispose Pitt), 
io non sono venuto qui per tradire lord Shelburne »; o 
dicendo queste parole, prese congedo. Il vescovo Tom- 
iine, dopo aver narrato questo colloquio, soggiunge : 

- Quella fu, credo, l’ultima volta che Pitt si sia tro- 
vato con Fox in una casa privata, e da quel momento 
cominciò l’ostilità politica che durò tutto il resto della 
loro vita (1) ». 

Enrico Dundas che, sotto 1’ amministrazione di lord 
Shelburne, era restato lord avvocato di Scozia, e che 
copriva inoltre le funzioni di tesoriere della marina, 

, ‘ fece spontaneamente attive pratiche da un’altra parte. 
Egli ebbe parecchie conferenze con Guglielmo Adam, 
amico e confidente di lord North: » Non vi ha più al- 
cuna probabilità, almeno per il momento (diss’ egli) 
che il ministero attuale faccia a lord North proposte 
d’alloanza. Lord Shelburne ed io abbiamo tentato, ma 

invano, di decidere a ciò gli altri ministri Se lord 

Shelburne dà la sua dimissione, Fox e Pitt possono 
ancora intendersi, e sciogliere il parlamento; allora 
tutto sarà finito per lord North. Io non veggo alcun 
altro spediente che possa ciò impedire, tranne 1’ ap- 
poggio di lord North all’ indirizzo ». Ed andandosene 

(1) Vita di Pitt, voi. I. Stando al racconto del vescovo, si po- 
trebbe credere a primo tratto che il colloquio tra Fox e Pitt ab- 
bia avuto luogo alla fino del 1782; ma la data precisa è l’it feb- 
braio 1783, come si scorge da una lettera di Guglielmo Grenwille 
(Corte e gabinetti di Giorgio III, voi. I), « dalle asserzioni di 
Enrico Dundas. Memorie di Far, voi. I. 


Digitized by Google 


. 6. PITT B IL SDO tempo' 87 

egli ripetè: « Per concludere 1’ affare, è.duopo di un 
appoggio intero e senza condizioni ». 

Parlando cosi, Dundas credeva intimorire lord North 
ed indurlo a cedere; ma prese abbaglio, giacché quel 
suo piglio assoluto indispettì invece lord North e lo 
rese più avverso. Con questo camb' amento nelle dispo- 
sizioni dell’ultimo ministro e colla costante ostilità di 
FoXf tenuto calcolo dell’opinione pubblica in quel tempo, 
era evidente che, se questi due principali capi, di partito 
si univano, avrebbero potuto disporre della maggioranza 
contro il governo intorno alle condizioni della pace. 

Esistevano per altro da ambe le parti grandi osta- 
coli a questa combinazione; ma i due uomini di Stato 
non si erano mostrati più opposti nelle parole, nei pen- 
sieri e nelle azioni: non solo per molti anni Fox avea 
fatto opposizione a tutti gli atti di lord North, ma 
aveva esaurito contro di lui tutto il suo vocabolario 
di invettive personali; l’aveva dichiarato privo « d’o- 
nore e di onestà » ; invocato, a gran voce sulla sua 
testa un castigo esemplare; detto, undici mesi prima, 
cìie consentirebbe a passare per il più infame degli 
esseri, • se potesse pensare un solo istante a trattare 
con un simil uomo (1) ». 

Dal canto suo, benché in termini più moderati, lord 
North aveva biasimato per molti anni i principj di Fox. 
Nondimeno al momento in cui la caduta di lord Shel- 
burne si presentava come una forte tentazione,- questi 
due uomini eminenti si ravvicinarono a poco a poco 
in un’ora infausta alla loro riputazione. L’agente se- 
greto e r intermediario delle prime comunicazioni fu , 
da parte di lord North , suo figlio maggiore Giorgio 
North , il quale per suo conto propendeva verso i 
whig. Allo stesso scopo si adoperava pure Guglielmo 
Eden, alcuni mesi addietro primo segretario d’ Irlanda, 

(1) V. il suo discorso alla Camera dei Comuni del 5 marzo 1782. 
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il quale era forse un po’ impaziente di trovarsi un 
altro posto. Dalla parte di Fox si può citare parti- 
colarmente il colonnello Fitz Patrick, suo parente ed 
amico intimo, e l’altro suo amico Giovanni Towenshend. ^ 

Il primo convegno tra Fox e North ebbe luogo il 
14 febbrajo, in casa del sig. Giorgio North , ed i due 
uomini di Stato fecero prova di franchezza e di ret- 
titudine. Stabilirono che la riforma del parlamento sa- 
rebbe una- questione da discutere fra loro, e promisero 
deporro la antica animosità. Fox dichiarò sperare che 
la loro amministrazione si fonderebbe sopra una fi- 
ducia e benevolenza reciproca, solo mezzo di ren- 
derla utile e duratura. Convennero inoltre di opporsi 
all’ indirizzo sulla pace, e lord North stese l’ emenda- 
mento che lord Giovanni Cavendish doveva proporre , 
tendente soltanto a riservare alla Camera il diritto di 
disapprovare più tardi le condizioni definitive, ma con 
una clausola esprimente la simpatia del parlamento 
per gli Americani serbatisi fedeli. Essendo probabile 
che questo articolo piacesse poco ai whig , cosi lord 
North si incaricò di presentarlo separatamente. 

Intanto lord Shelburne , vedendo non poter nulla 
aspettarsi da Fox, risolse di rivòlgersi a lord North, 
pur sapendo che se" questa pratica gli riusciva, essa gli 
avrebbe costato il ritiro di Pitt. Fu convenuto che 
Rigby, amico personale di lord North, .andrebbe a tro- 
varlo per proporgli un abboccamento con lord Shelburne. 

Il vecchio mediatore, sedotto all’ esca di un posto, si 
recò presso il caduto ministro; ma lord North aveva 
allora concluso il suo accordo con Fox, e rispose laco- 
nicamente a Rigby: « Non posso più trattare con lord 
Shelburne; è troppo tardi 

Come era stato annunziato, gl’ indirizzi sulla pace fu- 
rono portati alle due Camere il 17 febbrajo. A quella 
dei lord passarono con 69 voti contro 55: in quella dei 
Comuùi essi vennero proposti da Tommaso Pitt, e se- 
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condati da Wilberforce, a preghiera di Guglielmo Pitt. 
Lord Giovanni Cavendish propose allora il suo emenda- 
mento, senza innalzarsi col sno discorso al dissopra della 
sua mediocrità ordinaria: ma North e Fox spiegarono 
tutto il loro talento. La voce della loro alleanza correva 
di già e dava materia a molti rimproveri. Fox confessò 
il fatto per ciò che riguardava il voto del giorno, e 
difese il riavvicinamento sopra piti larghe basi: » Non 
è nella mia indole (diss’egli) il conservare rancore a 
inimicizie; le mie amicizie sono eterne, le mie ininài- 
cizie no ». Townshend, parlando in favore del go- 
verno, fu chiaro ed esplicito, Dundas abile ed amaro. 
Pitt non si levò che a quattr’ore; nè poteva più fare 
una profonda impressione sulla Camera, sfinita di fatica. 
D’ alt^a parte anche l’oratore era stanco, ed il suo di- 
scorso non fu buono: « Gli accade assai di raro (dice 
il vescovo Tomiine) di parlare con minore efiietto ». 

In un brano, rispondendo a Scheridan, parlò duramente 
di ciò ch’ei chiamava gli epigrammi e le frasi teatrali 
di esso, e consigliò Sheridan a conservarli pel teatro, 
dove avrebbero sempre ottenuto i meritati applausi del- 
l’uditorio. L’insulto era indegno dell’ uomo e dell’oc- 
casione, ed espose Pitt al più acerbo ripicchio ch’egli 
abbia mai ricevuto. Sheridan balzò dal posto « per una 
spiegazione soltanto » ; e con una presenza di spirito 
ed una vivacità mirabili, riprese: « se maimi occuperò 
di nuovo di quelle composizioni teatrali alle'quali l’ o- 
norevole membro fece ora un’ allusione così lusinghiera, 
potrò essere tentato di commettere un atto di presun- 
zione: sarò forse incoraggiato da* suoielogiasvilluppare 
uno dei migliori personaggi dell' Alchimista dì Ben John- 
ston, il fanciullo in collera! » 

Poco prima delle sette ore del mattino questa di- 
scusione animata cessò; schierati in battaglia i votanti 
impazienti, le due opposizioni coalizzate riportarono 
vittoria colla maggioranza di sedici voti. 

Guglielmo Pitt, voi. 1. ^ 


Digitized by Googic 



CAPITOLO TERZO 


90 

- Prima di coricarsi, Pitt trovò tempo di scrivere il 
seguente biglietto. 

< Do'wning-street, martedì mattina 
■18 febbrajo 1783, sette ore meno un quarto. 

« Mia cara madre, 

\ 

« Spero sarete abbastanza abituata a vedere in poli- 
tica ciò che si chiama cambiamenti, per non essere stu- 
pita dell’esito del nostro affare alla Camera dei Ccmuni. 
Fu proposto al nostro indirizzo un emendamento che 
sopprime ogni elogio della pace, e le due bandiere di 
lord North e di Fox diedero 224 voti contro di noi, che 
ne ottennemmo 208. Ciò mi pare .decisivo. È un po 
]>rima di quello ch’io me lo immaginava, ma la cosa 
non era affatto inaspettata. Noi lasceremo onorevol- 
mente il campo. Vado a coricarmi: sto perfettamente, 
malgrado la stanchezza ». 

Non ostante questa disfatta, lord Shelburne non diede 
sul momento la dimissione ; poiché aveva una vaga spe- 
ranza di conservar ancora il potere, ed era risoluto ad 
aspettare un secondo colpo; nè aspettò a lungo. Il 21, 
lord Cavendish propose alla Camera una seconda serie 
di risoluzioni, tendenti a dichiarare che si consideravano 
come inviolabili le condizioni della pace, ma che le con- 
cessioni erano esagerate. Poche discussioni riuscirono 
così interessanti quanto'quella che allora si sollevò. La 
nuova coalizione si era francamente chiarita, e come il 
colonnello Fitz Patrik, uno dei principali autori di 
essa, lo confessa in una lettera particolare, tutti quanti 
la avversarono.Pue membri indipendenti. Tomaso Powys, 
rappresentante della contea di Northampton, e sir Cecil 
Wray, da lungo tempo partigiani di Fox, si alzarono 
successivamente per protestare contro «quest’alleanza 
mostruosa ». Molti altri che non avevano la parola 
presero il piacere di susurrare, di grugnire. Fox non 
aveva molte cose da dire per giustificare le conseguenze 
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della sua condotta, ma porse come meglio potò ciò che 
aveva ad esporre, e cercò difendere la coalizione con 
ragioni d’ interesse politico, pur deplorando schietta- 
mente e dignitosamente la perdita de’suoi amici. 

Se Pitt aveva perduto terreno nella discussione del 17, 
lo riconquistò con vantaggio in quella del 21. Questo 
secondo discorso sorpassava per energia ed eloquenza tutti 
quelli che aveva pronunziati sino allora, e deve prender 
posto tra i più grandi trionfi oratorj della sua vita. 
Sorgendo immediatamente dopo Fox, egli cominciò cosi: 

« Rendendo giustizia al talento dell’onorevole memf 
hro che or ora parlò, deplorò, insieme con tutta la Ca- 
mera, eh’ egli lo impieghi oggi a infiammare l’imma- 
ginazione ed A traviare il giudizio degli uomini. Mi fu 
detto, signore (1), che nessuno « invidiava oggi il trionfo 
della mia situazione »; questo linguaggio mal si addice 
e alla franchezza dell’onorevole rappresentante, e a’suoi 
principj attuali. I trionfi di partito, che sembrano allet- 
tare cotanto questo ministro che si è nominato' da sè 
stesso, non mi strascineranno mai, signore, a un’in- 
conseguenza che desti il più leggero sospetto. Io non 
ra’ impegnerò mai in inimicizie politiche se non per 
interesse pubblico, non rinunzierò mai alle mie inimi- 
cizie se non coll’approvazione pubblica, e non mi esporrò 
mai ad essere interpellato e abbandonato, in faccia a 
questa Camera, da un solo amico virtuoso e scontentato «. 

Dopo quest’ esordio, Pitt passò a difendere la paoe 
coll’ argomento, che è il più solido e il più efficace : 
« Signore, io ho occupato troppo lungo la vostra 
attenzione senza vera utilità. Non posso esitare a 
credere, dopo il tenore evidente della discussione di 
questa sera, eh’ essa abbia per iscopo il costringere il 
«onte di Sbelburne ad abbandonare la tesoreria, anzio- 

(1) Nelle Camere inglesi gli oratori rivolgono la parola al pre- 
sidente. Gli editori italiani. 
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cbè il manifestare nna sincera convinzione delle cen> 
sare che meritano i ministri per le fate concessioni. 
Dirò soltanto del conte di Shelburne che i suoi meriti 
sono tanto al dissopra de’miei elogi, quanto ì modi eoi 
quali lo diffamano sono al disotto della mia attenzione... 
Lo ripeto, non è già il trattato, ma il conte di Shel- 
burne che gl’ istigatori di quest’ affare vogliono ab- 
battere. Ecco ciò che solleva questa tempesta di fazioni, 
ecco lo scopo della coalizione contro natura, alla quale 
ho fatto allusione. Ma se la funesta alleanza di cui parlo 
non è ancora consumata, se il fatale connubio non è 
per anco celebrato, io conosco legittimi impedimenti, e 
ne interdico la pubblicazione in nome della sicurezza 
pubblica > . 

Il figlio di Chatham parlò particolarmente di lord 
North in termini pih amari, che suo padre non avesse 
mai impiegati: « Infine, signore, tutto ciò che può pa- 
rere disonorante, meschino in questa pace deve essere 
posto a carico del nobile lord dal nastro azzurro; è lui 
che sparpagliò il pubblico denaro e che proseguì con 
una temerità e eon un caparbietà notoria la guerra 
suscitata dalla sua politica funesta ed oppressiva, sino 
a quando la sua assoluta incapacità nell’ adempire al 
proprio compito rese indispensabile alla salute dello 
Stato il concludere una pace qualunque >. Pitt richiamò 
la memoria di Chatham con affetto rispettoso: •• Le mie 
prime impressioni furono i modi più puri e più disinteres- 
sati di servire lo Stato; queste impressioni sono e reste- 
ranno, lo spero, sempie care al mio cuore; io le con- 
serverò come la più preziosa delle eredità ». Il grande 
oratore (poiché si può già dargli questo titolo) terminò 
con alcuni versi di Orazio, che esprimono un pensiero 
tanto elevato quanto il suo: 

Laudo mamentem; si celeres guatit 

Pennas, resigno quce dedit .... 

probamque 

Pauperiem sine dote quaero. 
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Il discorso di Pitt in questa circostanza si può consi- 
derare come il più bel frammento oratorio dei tempi an- 
tichi o moderni di un giovane di non ancora venti- 
cinque anni. Esso durò due ore e tre quarii, e in man- 
canza d’altro rimprovero, taccia vasi di lungo. Per quanio 
meraviglioso esso sembrasse per 1’ età dell’ oratore, si 
giudicò più meraviglioso ancora quando si seppe che 
Pitt era quel giorno indisposto d| salute. 

Lord North si levò dopo Pitt; benché attaccato ed 
offeso, non perdette nulla- della solita equità, e cominciò 
con ben meritate lodi alla • sorprendente eloquenza > 
del preopinante. Parlò di Fox, suo nuovo alleato, in 
termini maschi e dignitosi : •• Nei primordj della carriera 
del sig. Fox, quando avevo il piacere di possedere la 
sua amicizia, appresi a conoscerne la rettitudine, la 
'schiettezza, la lealtà. Come nemico, lo trovai sempre 
formidabile e dotato di talenti straordinarj, qualunque 
fosse il ministro al quale ei faceva opposizione. Ma 
quanto più ebbi ragione di temerlo quando i suoi prin- 
cipj erano ostili ai miei, tanto più'sono sicuro del buon 
successo ora che siamo d’accordo con egual cuore e con 
egual animo nella causa della patria comune. Mi sia per- 
messo di considerare qual presagio favorevole pel no- 
stro paese il vedere quelli disposti ad ostilità ora ri- 
conciliati dalla pace i. 

Lord North espose poi le ragioni che lo inducevano 
a credere che le risorse dell’ America erano in istato 
deplorabile, t Nella discussione di lunedi io proposi la 
seguente questione : se il congresso non può levare un 
soldo per sostenere la guerra nel cuore della sua patria, 
è egli probabile che le soscrizioni siano abbasianza lar- 
ghe e spontanee per estendere le ostilità a una terra 
straniera? Ebbi più tardi occasione di assicurarmi mag- 
giormente del fatto, e verificai che le mie informazioni 
erano esatto su tutti i punti. Nella maggior parte degli 
Stati si rifiutò di pagare la tassa fissata dal congresso 
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per il servizio militare. La popolazione di Rhode Island 
in particolare si è violentemente sollevata contro gli 
esattori e li cacciò. Nel Massachussets l’imposta fu ri- 
messa alle autorità provinciali, e per conseguenza non 
fu mai versata nel tesoro pubblico ». Lord North cer- 
cava provare con questi fatti che, se noi avessimo voluto 
condizioni di pace pib vantaggiose, gli Americani sa- 
rebbero stati costretti a cedere; ma quante volte non si 
erano già esternate simili speranze, e quante volte non 
erano state deluse ! 

Alle tre ore del mattino cominciò la votazione, e 
l’opposizione vide allora la sua maggioranza di 16 
voti accrescersi di un altro, riuscendo 190 per il go- 
verno e 207 contro. 

Questà seconda votazione decise della sorte di lord 
SheH)urne. La mattina del 23 egli convocò il gabinetto, 
ed alla sera i proprj aderenti, per annunziar che inten- 
deva dare la dimissione; e recatosi il domani mattina 
dal re gli rimise il suo portafogli. Alcuni giorni dopo, 
e per un atto postumo della sua autorità, il fedele Tom- 
maso Townshend, segretario di Stato, fu elevato alla 
dignità di pari sotto il titolo di lord Sydnèy. 

Deponendo la sua carica, lord Shelburne non consigliò 
il re di affidarla a uno dei capi della nuova coalizione, 
ma gli espose un’idea di cui Dundas ed altri amici gli 
avevano fatto parte, di nominare Pitt primo ministro. 
Il cancelliere diede al sovrano lo stesso consiglio, e 
Giorgio III, desideroso di sottrarsi al giogo che gli pre- 
paravano le grandi famìglie vhig, accolse con premura 
tale proposta. Mandò subito a cercare Pitt, e gli of- 
ferse la dignità di primo lord della Tesoreria, con piena 
autorità di scegliersi i colleghi. Così tutta la potenza 
dello Stato fu messa senza riserva nè restrizione ai 
piedi del figlio cadetto di una casa non ricca, di un 
piccolo avvocato senz’acari, di un giovane che non aveva 
ancora ventiquattro anni. Kou vi ha forse nella storia 
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un omaggio pari a questo', reso ad una giovine di belle 
speranze. 

Nondimeno Pitt non si lasciò abbarbagliare. Egli 
domandò ventiquattr’ore per risolvere. Il carteggio del 
lord avvocato Enrico Dundas con suo fratello che era 
allora a Edimburgo, e con Pitt stesso, metterà in piena 
luce le idee e la condotta del giovino uomo di Stato. 

V’ aggiungerò secondo le date, le lettere di Pitt a sua 
madre, che il signor Dundas d’ Arniston pose a mia 
disposizione nel 1854. 

J 

} 

Il lord avvocato a suo fratello presidente Dundas 

2i febbraio 1783. 

« Lord Shelburne annunziò jeri sera a una numerosa 
adunanza di persolo che erano entr.ite al potere con 
lui , che aveva 1’ intenzione di esternare oggi a sua 
maestà la necessità di rifare il governo. Vado stamane 
alla Corte, ma credo che non daremo le nostro dimis- 
sioni prima di venerdì. Non so ancora quale sarà il 
risultato di tutta questa confusione. Grazie a Dio ab- 
biamo la pace. Vorrei che tuttociò non recasse alcun 
pregiudizio al trattato di luglio, poiché restano ancora 
molte questioni a regolare. Non potete immaginarvi 
quanto abbia dibassato la riputazione di lord North da 
quindici giorni in qua, in grazia della sua alleanza con 
Carlo Fox. In somma, questo fatto è in contraddizione , 
coi principj e colla condotta di tutta la sua vita. Vi 
mando in gran confidenza copia di una ietterà che 
scrissi stamane a lord Shelburne (1). Vedrete che non 

l 

è destinata agli occhi di tuttti. Vi scriverò forse di bel 
nuovo questa sera o domani. Non ispero alcuna buo- 

(1) Questa lettera spingeva lord Shelburne a consigliare il re 
a nominare Pitt primo ministro. 
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na riussita , ma ero deciso ad esporgli schiettamente 
ogni cosa. 


Il lord avvocato a suo fratello. 

25 febbraio 1783. ' 

«Mio caro lord, 

« Non posso darvi particolari maggiori di quelli di 
jeri; tutto ciò che ho da dirvi si è che il mio pro- 
getto riguardo al sig. Pitt fu presentato ‘jersera al 
re da lord Shelburne e dal cancelliere , che è pieno 
d’ ardore e di speranza nella sna convinzione di buon 
successo, come lo è anche lord Guwer, e come lo sono 
gli altri nostri amici. Il re lo accolse con premura e 
subito fece la proposta al sig. Pitt , assicurandolo di 
tutto il suo appoggio. Pitt domandò tempo a riflet- 
tere. Io passai jeri la sera con lui ; questa mattina vi 
ternai ancora col sig. Rigby, a fine di studiare insieme 
lo Stato della Camera dei Comuni. Nessuno ha sentore 
del progetto, eccettuati ì pochi d’immediata nostra con- 
fldenza. La esternazione sarà grande nel campo alleato 
quando si risaprà la cosa. Frattanto silenzio I 

Alla signora Pitt Chatham. ^ 

Martedì mattina, 25 febbraja 1783, nove ore c mezzo. 

( Mia cara madre, 

c Io desiderai vedervi più che non potrei esprimerlo. 
Ora colgo un momento di libertà per dirvi in che stato 
si trovano gli affari e per domandarvi consiglio. Ecco 
in brevi parole , come stanno le cose. I nostri amici 
quasi unanimemente desiderano che continuiamo anche 
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sehza lord Shelburne, ed hanno gran fiducia nella buona 
riuscita. Lord Sbelburne stesso è molto tenace in que- 
st’opinione. Quando vidi jeri il re, sua maestà mi incalzò 
vivamente affinchè prendessi il posto di lord Sbelburne, 
e non volle permettermi di rifiutare se prima non pren - 
devo tempo a riflettere. Comprenderete tutta l’ impor- 
tanza della decisione che dovrò prendere quanto prima. 
Sento tutta la difficoltà dell’ impresa e non ne sono 
punto invaghito. D’ altra parte mi credo impegnato a 
non abbandonare il sistema da me sostenuto qualora vi 
possa essere probabilità di continuarlo con buon esito. 
Ora che vi esposi lo stato generale delle cose, vorrei 
sapere da qual parte propendiate. Io cerco di giudicare 
con maggior chiarezza la riuscita probabile, discorrendo 
con quelli che meglio conoscono l'opinione delie Came- 
re. Il punto principale per decidersi mi pare sia quello 
dei voti ». 


« Mercoledì sera, ‘2G febbrajo 1783. 


“ Mia cara madre, 

« Al lemr di stamane non fu deciso nulla. Molti sono 
favorevoli al partito in quistione , e il pih favorevole 
di tutti pare V autore principale di esso; non per questo 
gli ostacoli sono meno numerosi. Converrà per altro si 
finisca domani o in un modo o nell’ altro ». 

Il sig. Piti al lord avvocato. 

c Giovedì 27 febbrajo 1783, due ore. 

« Mio caro lord, 

« Torno ora da casa vostra, dove mi ero recato per 
dirvi con mio grande dispiacere ciò ohe avvenne nel- 
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ranimo mio da quando non vi ho veduto, a proposito 
di un affare che sembrava allora sul punto di avere 
un’altra conclusione. Mi preme Ji farvelo sapere al più 
presto possibile. Mi parve che le cose da voi dettemi 
stamane dissipassero tutti i dubbj intorno alla maggio- 
ranza che potrei trovare nel parlamento; ed a primo 
tratto , compreso dal sincero desiderio di non respin- 
gere r appello de’ miei amici, lo mie objezioni erano 
sparite. Ma pih tardi ho studiato seriamente il terreno; 
e dopo avere esaminato la questione con tutta l’atten- 
zione di cui sono capace, ho trovato che la mia deter- 
minazione definitiva ò direttamente opposta all’ im- 
pressione che avevate dapprima prodotto su me. Sono 
convinto che la principale speranza, quasi la sola sulla 
quale si jìossa far calcolo, sarebbe quella di veder ri- 
nunziare lord North ed i di lui amici alla loro alleanza 
d’opposizione. Sventuratamente , dopo tutto ciò che è . 
accaduto e dopo quello che deve accadere , tale spe- 
ranza è troppo incerta che io possa farne conto. 
Ma sopratutto, per ciò che si riferisce , secondo me , 
al punto d’ onore, io non posso formare un governo 
nella speranza ch’esse sarà sostenuto, od anche soltanto 
ch’esse non verrà attaccato da lord North , qualsiasi 
l’influenza che possa determinare la sua condotta. Dal 
primo momento in cui considerai la cosa da questo 
punto di vista, dal quale sono sicuro di non allonta- 
narmi, ho irrevocabilmente deciso di rifiutare. Vi scrivo 
mentre sto abbigliandomi per andare a Corte. Vi do- 
mando mille perdoni d’ esser stato causa che abbiate 
inutilmente prodigato tante premure. Temo che la 
mia ì'isoluzìone vi giunga inaspettata e vi dispiaccia , 
ma non vi stupirete ch’io abbia voluto di nuovo riflet- 
tere sopra una questione cosi importante, nò che mi 
sia deflnitivamente appigliato ad un partito che mi è 
dettato dai miei principj e dal mio sentimento ». ' 
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Il lord avvocato a suo fratello. 

« Giovedì, 27 febbrajo 1785. 3 ore pomeridiane. 

« Lo stato delle cose d più difficile che non pensassi. 
Vi mando còpia dei tre biglietti che ho jeri ricevuti dal 
cancelliere. Stamane dalle otto alle undici sono stato da 
Pitt, che ho lasciato pienamente risoluto ad accettare la 
carica di primo lord della tesoriera con lord Gower a 
presidente del consiglio ; in una parola , un governo 
composto di una coalizione fra la consorteria Bedford o 
l’attuale ministero, ingrossato di molti partigiani di lord 
North e di Fox, colla speranza di essere tra breve so- 
stenuto dallo stesso lord North, imperocché nutre gravi 
dispareri con Fox. Tutto ciò è stato combinato alle 
undici; io poi ne ho comunicato l’esito al cancelliere e 
a lord Gower, che ne sono soddisfatti ; ma bisognerà mu- 
tar presto discorso giacché ho a desinare meco il cancel- 
liere, lord Gower, lord Aylesford, lord Weymouth, lord 
Mountstuard , Rigley e Pitt , ed invece di salutare il 
nuovo ministro, sarà duopo mostrar loro la lettera di 
Pitt da me ricevuta un’ora fa, della quale vi mando 
pure copia. Dio solo sa come andrà a finire questa fao- 
cenda; per me ho gran voglia di non brigarmene mai più. 

» Ma é in tavola e finisco. 

E. Dundas ^ 


Pitt a lady 'Chatam.' 

€ Domenica, 3 maggio 1783. 


t Mia cara madre , 

<• Sono stato tutta la mattina lì li per venirvi a tro- 
vare, poiché facevo assegnamento su una piena vacanza, 
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ma sono stato trattenuto finora. Altro non so dei 
combinamenti che si preparano, se non che lord North 
ò stato dal re. Mi rallegro molto degli onori di lord 
Sydenham (1) , nè credo che lord Grantham sarà di- 
menticato. Il sapere se rifiuterò, dipende semplicemente 
dal sapere se mi verrà offerta qualche cosa. Ritengo 
l’accettazione come fuori di questione, proprio come la 
possibilità di rimanere in carica, per qualunque argo- 
mento si possa adoperare ; non so tuttavia se i miei 
vecchi amici vi siano tanto contrarj quanto Io sono io. 
Con questa bella giornata vado a desinare col signor 
Wilberforce a Wimbledon , donde tornerò domani per 
dar sesto ad alcune faccende alla tesoreria, e occuparmi 
di un bill che devo presentare domani ; ciò fatto, sarò 
libero ed un po più certo di rivedervi ». 

Ben presto principiò a bucinarsi della grande propo- 
sta fatta a Pitt, dell’offerta e del rifiuto; e dal seguente 
passo del Giornale del duca di Grafton si può ricavare 
quanto allora il pubblico ne pensasse e dicesse. « Il 
buon senso di quest’uomo tanto giovane, il qualè, senza 
mancar di ambizione, potò in così difficile contingenza 
rifiutare quella magnifica offerta, accresce di molto Io 
splendore ‘della riputazione daini già acquistata, poiché, 
la tentazionè era tale da trionfare della risoluzione di 
troppi altri «. 

Tuttavia, pur non serbando il potere se non fiutanto 
ch’avesse un successore , Pitt fu costretto a proporre 
un temperamento che non comportava indugio, essendo 
mestieri per la conclusione della pace il dar assetto, in 
un modo o nell’ altro , ai nostri rapporti commerciali 
coU’Anoerica del nord. Le vedute di Pitt in proposito 
erano larghe estremamente , essendo suo parere che i 
sensi di animosità generati dalla guerra dovessero spe- 

(1) Titolo scelto dapprima pel signor C. Townshend ; il nome 
di Sydney venne poscia preferito. 
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gnersi col finire della guerra stessa : voleva che nella ^ 
questione di commercio, gli Stati Uniti fossero presso 
a poco trattati quali colonie indipendenti , ma molti 
altri membri importanti, tra’ cui lord Shelfeld ed Eden,, 
riguardarono la cosa con occhio piti geloso, e Pitt fini 
col proporre un bill temporaneo invece di un provvedi- 
mento definitivo. Anche sotto questo aspetto, dice Pitt, 
era una legge delle più complicate in sò stessa, e nel 
tempo istesso una delle pih estese che siano state sot- 
toposte al parlamento. Nel resto della sessione venne 
di spesso discussa, e il bill fu parecchie volte con una 
serie di emendamenti impastato e rimpastato, e final- i 
mente sotto il ministero seguente i lord vi fecero nuovi 
mutamenti. Era senza dubbio un bill di finanze. ■ Ma 
sono di parere, disse Fox, che le regole della Camera, 
rispetto ai bill di finanza, sono bene spesso troppo stret- 
tamente interpretate ». Sarebbe infatti uosa assurda il 
mandare ai lord un bill di prestito per darvi il loro 
assenso, privandoli del diritto di deliberare Si fini col 
votare un bill temporaneo, rimettendo per un dato tempo 
al re il potere di assestare le faccende; quindi ne venne 
che il bill fu ogni anno rinnovato. 

Mancatogli Pitt , il re aveva tentato sciogliere la 
coalizione, scongiurando lord North ad addossarsi solo 
il governo; ma questi aveva reiteratamente rifiutato , 
onde il re ,fu alla fine costretto ammettere al suo con- 
siglio i due capi della coalizione. Tuttavia le pretensioni 
rivali dei rispettivi aderenti suscitarono nuove e quasi 
insuperabili difficoltà , e si potè anzi credere per un 
momento che Fox e North abbandonerebbero il compito 
assunto, e confesserebbero di non essere al caso di com- 
por-’e il ministero; frattanto si fecero a Pitt nuove 
proposte. 
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Il lord avvocato a suo fratello. 

Venerdì (alle cinque) 21 marzo 17P3. 

» 

' ■ Mio caro lord, 

« 11 duca di Portland si è recato jeri dal re per 
dirgli di non essere in caso di fare un ministero , 
essendovi un punto su cui non poteva andare d’accordo 
con lord North , e il re ha immantinente fatto chia- 
mare Pitt, cui ha comunicato lo stato delle cose. Pitt 
mi ha fatto pregare di andare da lui stamattina alle 
otto;’ vi sono stato e ho trovato seco lui il duca di Rut- 
land. Fu deciso che ove non avessero potuto mettersi 
d’accordo, e il paese fosse perciò minacciato d’anarchia, 
Pitt accetterebbe il governo e formerebbe un gabinetto, 
che potrebbe essere forte e assai, ponendosene egli 
stesso a capo. Ma ha' domandato il segreto , essendo 
egli fermamente ^deciso a far si che, prima di recarsi 
dal re, si sapesse di certo che North e Fox, dopo con- 
cluso una poco onorevole alleanza fossero venuti a con- 
tesa fra loro per la divisione delle spoglie. Pitt e il 
duca di Portland sono testé passati da me per dirmi 
essersi ricostituita la coalizione, avendo il duca di Port- 
land e Fox abbandonato il punto in controversia. Re- 
stava a sapersi se lord Stormont sarebbe presidente del 
consiglio. Suppongo dunque che essi siano per annun- 
ziare immediatamente il loro accomodamento , e che 
lunedi vi sarà baciamano. •• E. Dundas ■. 

Il lord avvocato à suo fratello. 

24 marzo 1783. 

- Sabato sono andato a Langley, ove un messo di Pitt 
è venuto a chiana irmi L'ho veduto stamane, e sebbene 
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non mi lusinghi di cosa alcuna finché non la veda fatta, 
pure spero che il prossimo mercoledì Pitt bacierà la 
mano al re qual primo lord della Tesoreria ». 

25 marzo 1783 , ' 

<• Ho appena tempo a dirvi che da jeri in qua ho cam- 
biato pensiero, poiché adesso credo che Pitt non ac- 
cetterà il governo. Solo Iddio sa come andrà a finire 
questa anarchia ». 

Alla fine del volume il lettore troverà le lettere ri- 
cambiate fino al 24 tra il re e Pitt col rimanente della 
loro corrispondenza; e chiariranno con quale insistenza, 
il re offrisse al giovine statista il primo posto politico, 
c con quale risoluzione questi lo ricusasse. 

Il paese rimase parecchie settimane senza governo, 
in condizioni estremamente difficili, ond’ é che daper- 
tutto cominciavasi a mormorare. Alla Camera dei Co- 
muni, il signor Coke del Norfolk aveva già presentato 
una mozione di biasimo per tali temporeggiamenti, men- 
tre il conte di Surrey ne annunziava un’altra; e il 
31 marzo, giorno stabilito per questa, Pitt annunziò 
di aver dato il giorno medesimo, col permesso di sua 
maestà, la dimissione da lord cancelliere dello scac- 
chiere. Nondimeno lord Surrey insistette affine di pre- 
sentare la propria mozione; dopo breve discussione , 
persuaso a ritirarla, annunziò che avrebbela riprodotta 
qualora non fosse presto assicurata la 'formazione di 
un nuovo gabinetto : ma il 2 apHle i ministri baciarono 
le mani al re. 

Il gabinetto costituito realizzava una idea favorita 
da Fox, quella di. un capo nominale per la Tesoreria, 
essendo il duca di Portland scelto a primo lord. Sotto 
di lui, Fox e North erano segretarj di Stato con pari 
autorità, ma con parte ben differente di potere effettivo. 
Lord North, di mite temperamento, pel solito acconsen- 
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tìva a cedere, mentre che sotto le ali del duca di Port- 
land, Fox era in fatto il primo ministro. Lord Giovanni 
Cavendish tornò allo scacchiere e lord Keppel all’am- 
miragliato; lord Stormont fu fatto presidente, e lord 
Carlisle ebbe il sigillo privato. 11 gran sigillo stette 
vacante, avendo il re tentato invano di mantenere in 
carica lord Thurlow. Il nuovo gabinetto compoiievasi 
dunque di sette persone soltanto. 

Erasi vivamente desiderato che il nuovo gabinetto 
potesse comprendere Pitt, e lord Cavendish, destinato- 
gli a successore, facevagli istanza di riprendere il posto 
di cancelliere dello scacchiere, sperando egli passare 
ad altra carica. Ma Pitt non volle saperne di simili giri, 
nè acconsentire ad una combinazione da lui pienamente 
disapprovata. 

Fuori del gabinetto, Burke riprese le funzioni di 
pagatore generale, e Sheridan divenne segretario della 
tesoreria: il viceregno d’Irlanda fu affidato a lord Nor- 
tington, figlio al defunto cancelliere, e amico di Fox, 
giovane di grandi speranze; Guglielmo Windham delia 
contea di Norfolk l’accompagnò in qualità di segretario. 
Lord Sandwich, sconciamente curvatosi innanzi chi 
avevaio non molto prima tanto aspramente assalito, 
accettò il posto di intendente dei parchi^ di Hyde e di 
, Saint- James ; carica di niuna importanza politica, ma 
di considerevoli emolumenti. 

Il nuovo governo si pose tosto all’opera, e Fox prese 
.“ìenza esitare e dirigere la Camera dei Comuni; erasi 
perfino pensato chiamare con un’ordinanza lord Nqrth 
alla Camera dei lord; idea differita se non abbandonata. 

Cosi la coalizione ebbe trionfo, se si può dir trionfo 
il giungere al potere a detrimento della propria fama 
Quest’alleanza contro natura, come so'levasi chiamarla, 
fu biasimata amaramente fin dal principio alla Camera 
dei Comuni; pure Tanimirabile equanimità di North e la 
devozione dei numerosi amici di Fox potevano in certo 
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qual modo mitigare l’avversione del parlamento, ma nel 
paese questo rimedio non esisteva. • A meno che da 
questa unione non nasca un governo eccellente, diceva 
da bel principio uno dei suoi più vivi partigiani, nulla 
può giustificarla appo il pubblico ». E quafido nell’in- < 
sediarsi, Fox fece appello ai suoi vecchi elettori di 
Westminster, riuscì a farsi nominare, ma la moltitu- 
dine lo ricevettè con urli e fischi, nè egli potè fa^r udire » 
la sua eloquente, voce. 

La pubblica indignazion'e, non che quietarsi, diventò 
più viva, quando il ministero fu riconosciuto incapace 
a riuscire. Un anno dopo, numerose voci in ogni canto 
dell’Inghilterra facevano eco agli acerbi rimproveri che 
Wilberforce volgeva alla coalizione innanzi ai liberi ' 
censuarj deU’Yorkshire, dichiarando la coalizione una 
progenie, che' dei vizj dei suoi padri aveva avuto in re- 
taggio la corruzione dell’uno e la violenza dell’altro. 

Nò i migliori storici ne recarono ai di nostri diverso 
giudizio. Russell e Macaulay potrebbero essere sospetti 
di qualche parzialità per le vedute di Fox, eppure am- 
bedue, incapaci di giustificare questa funesta coalizione, 
l’hanno giudicata con perfetta lealtà e rettitudine. Ma- 
caulay tratta di vano pretesto la ragione di quest’alleanza 
addotta da Fox, le sue objezioni al trattato di pace ; . 
dice • non esservi il minimo motivo per credere che, 
se fosse rimasto al potere. Fox avrebbe esitato un mo-> 
mento a concludere un trattato a simili condizioni «. 

Nel volgere del mese, che precedette la formazione 
del gabinetto Fox e North, eransi accese in parlamento 
parecchie discussioni. Townshend era stato chiamato 
alla Camera dei lord, in guisa che da allora in poi 
Piu era di diritto come di fatto il capo della Camera • 
dei Comuni. Il 31 marzo, nella discussione seguita 
alla sua dichiarazione di avere definitivamente abban- 
donato il posto di cancelliere dello scacchiere, colse 
l’occasione di spiegar i principj che dovevano pel futuró 
Guglielmo Pili, voi. 1. 8 
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guidare la sua condotta. « Mi sta a cuore il dichiarare 
(egli disse) che io non appartengo a nessun partito; 
mi terrò bensi in riserbo ed unirò la mia azione a quel 
dei due campi che mi parrà essere nel vero - 

In conseguenza pel resto della sessiojie che durò fino 
a mezzo luglio, Pitt non sedette da semplice uomo di 
partitoi D’altra parte accadeva di spesso che la bellezza 
dell’estate lo traesse alla villa del suo amico Wilber- 
force a Wimbledon. « Eliot Arden ed io giungeremo 
da voi prima del coprifuoco (1), e ci lusinghiamo di 
trovare una cena di piselli o di fragole ». Cosi uno 
dei biglietti scritti allora da Pitt, e 'conservati da Wil- 
berforce. « Una mattina (questi racconta) trovammo 
i frutti della levata mattutina di Pitt, sotto forma 
di brandelli di un cappello, accuratamente seminati 
per le ajuole : era il cappello di lusso che Ryder por- 
tava il giorno innanzi all’ uscire dall’ Opera per ve- 
nir quà ». 

Quanto il vero Pitt della, vita privata era diverso 
da quello che gli autori delle Rolliade dipinsero l’anno 
dopo! Anche a tavola lo raffigurarono rozzo di modi, 
e col linguaggio parlamentare. » Parla dei moffins come 
una commissario di provianda, e propone un emenda- 
mento al pane imburrato, aggiungendovi del pane 
asciutto ». 

Ecco alcuni altri estratti del giornale di quel tempo, 
di Wilberfoce: « 26 maggio. Camera. Ho desinato dal- 
l’avvocato insieme coi conjugi Johnston, con Thurlow, 
Pepper e Pitt. Partiti gli altri, siamo restati fino alle G 
del mattino. — Domenica 6 luglio, Wimbledon. Per- 
suaso- a Pitt e a Pepper di venire in chiesa — 11 lu- 
glio. Bel tempo e caldo. Gita por acqua e pesca con 

■ ..(1) È noto che con tal nome chiamasi in Inghilterra la cana- 
jjahjL, della sera, al tocco della quale, secondo la legge de’ Nor- 
jTvftnni, doveahsi spegnere i fuochi. 
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Pitt e Elliot. Ritorno, pranzo e passeggiata di sera. 
Elliot è andato a casa, Pitt è rimasto ».-- 

Non si deve tuttavia supporre che Pitt trascurasse 
i proprj doveri alla Camera dei Comuni, anzi vediamo 
ch’ei parlò nella discussione suiraffare Powel e Bem- 
bridge, sciagurata faccenda di due impiegati accusati 
di sottrazione di pubblici denari, e cui Burke aveva ri- 
stabilito nello lora funzioni, con gran detrimento della 
sua stirar, essendo di poi stata provata la reità di uno 
di essi. In altre due occasioni Pitt, non soltanto prese 
parte alle discussioni, ma le diresse. ^ 

Il 7 maggio propose di nuovo là riforma parlamen- • 
tare, e il progetto consisteva nettamente in tre riso- 
luzioni. Colla prima la Camera s’ impegnava a preve- 
nire, per quanto possibile, la corruzione e le spese nelle 
elezioni; la seconda ingiungeva che quando, si potesse 
provare essersi la maggioranza di un borgo lasciata 
vilmente corrompere, il borgo perderebbe la sua fran- 
chigia, e la minoranza non colpevole sarebbe ammessa 
a votare nell’ assemblea della contea; la terza pei di- 
sponeva venisse aumentato il numero dei rappresentanti 
diretti delle contee. Era questo ih progetto di riforma 
proposto da lord Chatham, fino a formare cento rappre- 
sentanti di piu per le contee; se non che colla terza 
risoluzione Pitt preponeva inoltre di accrescere il nu- 
mero dei rappresentanti della metropoli. 

Nella discussione, i nuovi segretarj di Stato confe- 
derati presero partiti opposti; Fox sostenne con ardore 
il progetto, che fu combattuto da North con pari vio- ' -- 
lenza : loro primo pubblico dissenso. 

D’altro canto, Pitt trovò qualche appoggio nelle file 
di quelli che-avevangli non molto prima fatto opposi- 
zione, cominciando da Dundas, il quale era diventato o 
in via. di diventare suo intimo. « L’anno scorso (disse 
Dundas) mi sono opposto alla nomina di una commissione 
non avendo la proposta alcun che di definito; ora la 
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sostengo stimandola buona». Tommaso Pitt parlò press'a 
poco nell’ istesso senso, e nella sua arringa annnnziò 
esser egli proprietario, o come allora dicevano, padrone 
del borgo d’ Old Sarum; aggiungendo di esser pronto 
a rimettere il suo diritto nelle mani del parlamento 
quale olocausto sull’ altare della costituzione inglese. 
Caso mai avvenisse accettata la vittima, egli era di 
parere di trasferire alla banca d’Inghilterra il diritto 
di fate eleggere due membri. 

Doveva esserci di che divertirsi quella sera mano a 
mano che la discussione s’ inoltrava, doveva riuscire 
piacevole il notare il contrasto fra le generoso offerte 
di Tommaso P*itt e lo zelo antiriformista dell’onorevo- 
lissimo Riccardo Rigby. Nel suo ardore pei borghi 
chiusi, Rigby alzossi per dichiarare che preferiva si ag- 
giungesse un rappresentante a Old Sarum, ove non avea- 
vi che una sola casa, piuttosto che darne uno di pih 
alla città di Londra, la quale ne aveva anche troppi. 

Allo squittinio, le risoluzioni di Pitt, malgrado l’ap- 
poggio di Dundas e del cugino Tommaso, furono re- 
spinte a grandissima maggioranza, cioè da 275 voti 
contro 149. L’esito provò quanto Pitt ben si apponesse 
l’ànno avanti mantenendo la sua proposta in termini 
generali. 

Il 2 giugno, Pitt diè prova alla Camera del buon 
frutto delle sue fatiche alla tesoreria, presentando un 
bill per la riforma degli abusi nèlle pubbliche ammini- 
strazioni. Egli disse sperare che ciò recherebbe per 
lo meno un’annua ecconomia di 40,000 lire sterline, 
e quando la Camera si formò in comitato il 17, addusse 
alcuni notevoli eiempj degli esistenti abusi, citando le 
annue spese di carta, che ammontavano a 18,000 lire 
sterline, e aggiunse: » Credo che il nobile lord dal nastro 
azzurro (lord North) proverà qualche meraviglia, quando 
dirò alla Camera e renderò lui stesso consapevole di 
ciò che ignora, vale a dire che l’anno scorsoci! nobile 
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lord, da sà solo come capo della tesoreria , è costato 
al pubblico 1300 lire sterline per oggetti di cancelleria. 
Il conto reca 340 lire sterline soltanto per cordicelle ». 

Lord North, il c^i disinteresse e la personale probità 
sono al di sopra di ogni sospetto, alzossi per difendersi 
e disse: « Avevo dato formali istruzioni perchè non 
venisse mai consegnato alcun oggetto da scrivere per 
mio uso, senza espresso ordine del mio segretario par- 
ticolare, e se malgrado ciò v’ebbe abusi, fu contro le 
mie ingiunzioni. Assicuro la Camera che farò .minute 
indagini su questo affare, ed ove riesca a scoprire qual- 
che irregolarità non trasanderò nulla di quanto è in 
mio potere perchè i delinquenti vadano puniti.... Quanto 
al riscaldamento e all’ illuminazione , mettendo piede 
nella tesoreria seppi che pei miei predecessori si prov- 
vedevano carbone e lume a spese del pubblico, per uso 
vecchio e stabilito, del quale tuttavia non volli approfit- 
tare, ed ho fatto riscaldare e illuminare la casa a mie 
spese •>. La giustificazione personale di lord North era 
certo completa, ma gli scandalosi abusi, le spese inutili 
imposte al pabblico rimanevano vere , da qualsivoglia 
parte provenissero. 

Il contegno tenuto dai ministri della coalizione ri- 
spetto a questo bill non torna certamente in loro onore; 
che ogni qual volta venne letto, non ardirono far vo- 
tare la Camera dei Comuni; ma poi venuto alla Camera 
dei lord , spiegarono tutta la loro infiuenza, e fecero 
respingere la proposta alla seconda lettura. 

Ecco alcuni brani della corrispondenza scambiata a 
quel tempo fra Pitt e la signora Shatham: 

.. « 15 mangio 1783. 

« Credo saprete di già quanto potrei dirvi sul poco 
avvenuto dacché vi ho lasciato, non essendo accaduta 
cosa alcuna che io mi sappia meglio degli altri. La po- 
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litica non diede un passo , e pel momento credo sia 
meglio cosi. Nei due affari del prestito e del rintegra- 
mento di Powell, il nuovo ministero avrebbo presentato 
propizia occasione di attaccarlo, ove fosse stato oppor- 
tuno. Questa seconda faccenda deve cagionare altre 
discussioni, probabilmente poco onorevoli pel gabinetto; 
ma la sessione ò oramai troppo inoltrata per potersi 
lusingare da qualche voto importante alla Camera dei 
Comuni. Non puossi prevedere quel che da oggi in do- 
mani può avvenire al di fuori. Ritengo che persista l’i- 
stessa arremoMe inveterata, e voi agevolmente indovi- 
nate che io mi voglia dire. La mia disfatta sulla riforma 
parlamentare fu molto pili completa che io non me lo 
aspettassi; pure, se la mozione venne respinta, la di- 
scussione non tornò inutile. Affari di ogni ragione 
prolungheranno probabilmente la sessione del parla- 
mento almeno per la maggior parte del prossimo mese, 
non mi è per anco permesso di stabilire con qualche 
certezza i miei progetti per 1’ estate , ma Burton non 
Sara dimenticato. 

« La scena di Àlbemarle Street si è protratta di 
giorno in giorno; egli è oramai tempo che finisca, e io 
ho^ qualche speranza che tocchi ben presto il suo ter- 
' mine, sebbene abbia già durato abbastanza per poter 
durare ancor piU a lungo che non sembri probabile. 

« Mi lusingo che poco a poco sarete in grado di godere 
delle bellezze che vi circondano e di questa magnifica 
stagione, della quale però, per quanto sìa deliziosa, le 
brughiere stesse soffriranno ove continui. In questo can- 
tuccio della terra, la polvere è quasi intollerabile. 

. > < 24 maggio 1783. ’ 

“ Non occorre dirvi quanto il voto sull’affare Pownell 
e Bembridge abbia posto in chiaro la debolezza del mi- 
nistero, ed aggravato la sua situazione. Mi sembra che^ 
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l"ien ponderata ogni cosa, ésso non possa sperare che 
di trascinarsi ancora pel rimanente della sessione » . 

« 23 maggio 1783. 

“ Vado alla Camera dei Comuni per trattare la fac- 
cenda delle Indie orientali, materia davvero non molto 
divertevole. Avrete veduto che il bilancio ha dato luogo 
a nuove discussioni , nelle quali il linguaggio di Fox 
mi ha costretto a dimostrare abbastanea chiaramente 
non essere io disposto a tenermi ognora sulla difensiva, 
e 1’ effetto de’ miei non molto cortesi attacchi è stato 
di costringerlo a maggior cortesia di quanto abbia ado-^ 
perato mentre eravamo insieme •. 

Nelle sei ultime settimane i membri del parlamento 
cominciarono, come è consuetudine, a sparpagliarsi, ed 
i ministri assunsero un sembiante pienamente sicuro, se 
non che erano allora alle prese con un pericolo gravis- 
simo, e il loro governo era, secondo eh’ essi stessi ne 
pensavano, ben vicino alla sua caduta. 

Giorgio , principe di Galles , più tardi Giorgio IV , 
ora la cagione di questo nuovo impiccio; esso nella sua 
educazione aveva dai suoi genitori ricevuto ottimi 
esempj di moralità nella vita privata, ch’egli di cèrto 
non aveva messo a profitto. Per lo contrario , come 
diceva Orazio Walpole, era uscito dal palazzo paterno 
da quel tempio della virtù , come se fosse stato alle- 
vato in una bettola. Gettandosi a corpo perso in una vita 
di libertinaggio o dissipazione, si affezionò vivamente 
a Fox come ad intimo amico, e si può supporre che que- 
sti rapporti non contribuissero certo a riaccostare il re 
al grande oratore whig, nè al giovane e stordito principe, 
al quale, nato nel 1762, non mancava'no se non alcune 
settimane per divenire maggiorenne. Si rese urgente l’e- 
saminare senza indugio la questione della dotazione 
particolare di sua altezza reale , Fox propose di domaa- 
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dare a tale uopo 100,000 lire sterline all’anno, e lord 
North e, lord Cavendish, sebbene stimassero la somma 
eccessiva, pure vi acconsentirono; ma il re ebbe a fare 
objezioni sull’ importanza della dotazione, e sull’ indi- 
pendenza della paterna potestà, cui simile voto impli- 
cherebbe. Propose di sostituire 50,000 lire sterline al- 
r anno sulla propria lista civile. 

Per qualche tempo nessuno volle cedere-. Come al 
solito , il re stava fermo e inflessibile nella sua opi- 
nione , e i ministri si ritenevano vincolati dalla loro 
promessa al principe di Galles. I biglietti di sua al- 
tezza reale a Fox durante queste trattative sono stati 
conservati, e cominciano coll’appellativo amichevole di 
» Mio caro Carlo ». Verso la metà di gipgno, Fox ed 
i suoi colleghi credevano di venire destituiti, od obbli- 
gati a dare la loro dimissione, e scrissero in questo senso 
ai loro amici di Dublin Castle. In tale congiuntura ar- 
rivò a Londra il conte Tempie, reduce dal paese che 
aveva recentemente governato in qualità di lord luo- 
gotenente, e, come è di rigore in simili occasioni, ebbe 
udienza dal sovrano, il quale volle consultare questo suo 
ultimo viceré. Sua maestà manifestò gran collera per 
le pretensioni accampate a nome di suo Aglio, ed esternò 
il desiderio di approfittarne per rimandare i suoi mi- 
nistri. Lord Tempie, quantunque fosse uomo di partito 
ed avventato , aveva tuttavia sufflciente sagacità per 
comprendere chel’occasione ed il pretesto noneranopro- 
pizj, e consigliò il re ad attendere un momento caigliore. 

D’altra parte, essendosi convinto il principe di Galles 
che noli riuscirebbe a far trionfare le sue pretensioni, 
consenti a svincolare i suoi amici dai loro impegni. 
Calmati gli animi da ambe le parti , le cose non tar- 
darono ad accomodarsi. Fu stabilito che il re accorde- 
rebbe ogni anno al principe 50,000 lire sterline sopra 
la sua lista civile, e che verrebbero chieste 60,000 lire 
sterline alla Camera dei Comuni per le spese di stabi- 
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limento di sua altezza reale. Lord Cavendish portò 
il 23 giugno alla Camera dei Comuni un messaggio 
a quest’ uopo, e pochi giorni dopo la somma proposta 
fu votata senza la menoma difficoltà. Il principe fu 
cosi provveduto di una dotazione che sembrava con- 
venevole , e quando il parlamento si adunò nel mese 
di novembre, egli prese posto alla Camera dei lord. 

Pare cbe Pitt non sia stato punto consultato in que- 

st’aflfare, benché, egli abbia dovuto conoscerlo in seguito 

alle sue conversazioni con lord Tempie. In quel tempo 

sopravvenne un incidente, al di fuori della sfera degli 

affari pubblici, cbe gli cagionò una viva soddisfazione. 

Suo fratello lord Chatham si era invaghito di Maria 

Elisabetta To-wnshend, figlia del suo amico lord Sydney. 

Il giovane conte da due anni corteggiava la fanciulla, 

ma coir indolenza che fu un tratto caratteristico di tutta 
> 

la sua vita , egli non si spiegò ciiiaràmente che nel 
giugno del 1783 L’ offerta fatta ed accettata fu una 
gran sorgente di gioja per lady Chatham , alla quale 
Pitt fece nel modo seguente le sue affettuose congra- 
tulazioni. 

« Sabato, 14 -giugno 1783. 

I 

« Mia cara madre, 

» Conosco troppo bene i vostri sentimenti e voi co- 
noscete troppo bene i miei, perchè, quando abbiamo a 
comunicarci una buona notizia, sia tra noi necessario 
uno scambio di congratulazioni. Presi pih volte la penna 
per iscrivervi, ma fui sempre interrotto; non so com- 
prendere come siano passati tanti giorni senza oh’ io 
v’abbia date mie nuove. Sono sicuro che vi figurerete, 
anche senza esserne stata testimone , tutta la gioja 
che cagionò questa diohiarazione , così a lungo aspet- 
tata. Dopo due altre, lord Sydney è la più felice per- 
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sona del mondo; egli è contentissimo di ciò che rispon- 
deste alla sua lettera. Non so con certezza quando il 
matrimonio verrà celebrato, ma siccome non vi è ma- 
teria ed indugi legali, cosi credo che sarà tra breve. 

« Lord Tempie ò giunto jeri a Londra e comparve 
a San Giacomo, dove rincontrai. Non vi farà meraviglia 
che sia stato ricevuto coi migliori modi possiblii. Ebbi 
con lui lunghi colloqui, soddisfacenti sotto ogni aspetto. 
Il nostro ministero economo e riformatore coglierà pro- 
babilmente martedì una nuova occasione di provare la 
' sua sincerità a proposito d’ un bill destinato a rime- 
diare agli abusi in certe amministrazioni pubbliche. Si 
dice che lo stesso giorno o al domani si tratterà della 
dotazione del principe di Galle». La voce pubblica ne 
■ dice mille cose strane. Coloro che la propongono spe- 
rano probabilmente trovarvi il loro conto, ma perderanno 
più nel paese di quello che guadagneranno altrove. 

•• Oggi vado a'pranzo dal duca di Rutland , e sono 
quasi in ritardo ». 

11 matrimonio convenuto si celebrò il 10 luglio, e la 
felice coppia si recò ad Hayes per passarvi quella che 
gl’ Inglesi chiamano la luna di miele. Gli sposi ricevet- 
tero bentosto la vìsita del loro fratello Guglielmo. 

Da questo matrimonio non nacquero figli. La seconda 
contessa Chatham mori nel 1821, ed il titolo si estinse 
alla morte del secondo conte nel 1835. 

Oltre la sua escursione ad Hnyes , Pitt fece pure 
una visita a Stowe che non aveva mai veduto; jindò in 
seguito a Brighton in compagnia del sig. Pretyman, e 
verso la metà d’agosto raggiunse lady Ghatham a Bur- 
ton Pynsent. 

Saville strett, 22 luglio 1783. 

“ Mia cara madre, 

* Riprendo alfine la penna senz’altro ragioni tranne 
quelle che avrebbero dovuto farmela prendere ogni giorno 
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da un mese a que^sta parte. Non so comprendere come 
il tempo voli così: non ho fatto altro che correre a ca- 
vallo tra Wimbledon e Londra, meditando progetti per 
l’estate, ed ecco che la métà dell’estate è quasi passata 
prima eh’ io abbia pensato a metterli ad effetto. 

>• La mia*^ escursione a Stowó fu breve, ma dilettevole 
quanto mai. Trovai il paese pih bello di quello che non 
credeva, e la casa, finita internamente a metà, è ciò 
che si può 'vedere di piU magnifico. Non ostante, per 
quanto risguarda il piacere degli occhi, amo piuttosto 
esserne il visitatore, che il proprietario (1). Non cam- 
bierei Sedgemoor e Troy Hill coi Campi Elisi e con 
tutti i tempj per soprammercato. Del resto, compren- 
derete bene che ebbi la prudenza di fenere in me que- 
st’opinione. Siamo affatto in famiglia; abbiamo qui il 
signore e la signora Fortescue, miss Grenville e Gu- 
glielmo. Come potete figurarvelo non ci mancò ^il tempo 
di conversare e di discorrere; il risultato di tutto ciò 
è perfettamente soddisfacente , é da questo lato pro- 
mette tutto quello che potete desiderare. La sessione 
è finita, ed ogni cosa pare tranquilla , benché io non 
creda che il ministero acquisti molta forza da questo 
riposo. Forse m’ingannerò. Potendo, ho voglia di lasciare 
questo paese tra uno o due giorni, e di andare a pren- 
dere i bagni a Brighthelmstone prima della nostra gita 
nella contea di Somerset, la quale , spero, avrà luogo 
verso la metà del mese prossimo , se per nulla viene 
a scompigliare i nostri progetti estivi. Tornai stamane 
da Hayes, dove tutto spira felicità, e dove è giusto che 
tutto sia cosi. Sono tentato di rimanere sino alla loro 
partenza, ma vorrei trovare in questo intervallo qualche 
ora di pih da dedicare al lavoro, cosa qui non facile: 
Brighthelmstone mi varrà meglio e per questo rapporto e 
per la salute, quantunque al presente io stia benissimo ». 

(1) Lord Chatham aveva colà pr4so una casa prima del suo 
matrimonio.'’ 
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Brighthelmstone, 8 agosto 1783. 

- Mia cara madre , 

•• Suppongo che una parte dei vostri visitatori sarà 
arrivata, od almeno sarà in via. Io sono tanto separato 
dal corpo dell’ esercito, che essi non potranno proba- 
bilmente darvi notizie de’ miei movimenti, benchò faccia 
conto di raggiungerli quanto prima. Lascerò questi luo- 
ghi mercoledì, e fo conto di essere a Burton giovedì. 
In ogni caso avrò certamente il piacere di vedervi en- 
tro la settimana, e spero di trovarvi in buona salute. 
Questo cantuccio del mondo ò privo allatto di notizie, 
e non me ne sono giunte punto da altra parte. Dopo 
quello che seppi prima di abbandonare Londra , credo 
che le cose potranno rimanere ancora per il resto del- 
l'estate come sono ora, benchò vi sia ragione di rite- 
nere che ciò non si prolqngherà al di là di questo tempo » . 
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Corsa di Pitt in Francia. — L’ abate de Lageard., — Ritorno in 
Inghilterra. — Bill di Fox riguardo all’ India. — Gran discorso 
di Burke. — Il suo bill passa alla Camera dei Comuui, ma è re- 
spinto da quella dei lord. — Rinvio di Fox e di North. — La 
prerogativa reale. — Pitt viene nominato primo ministro. — 
Dimissione di lord Tempie. — Il nuovo gabinetto. 


Avendo rae.ssi in disparte per quell' estate gli affari 
del fòro, Pitt progettò un’escursione in Francia, in 
compagnia di Wilberforce e di Eliot. Ai primi di set- 
tembre i tre amici si unirono presso Enrico Bankes , 
nella contea di Dorset dove passarono alcuni giorni , 
e fu colà che Pitt , cacciando le pernici, poco mancò 
non lasciasse la vita sotto il fuoco del fucile di Wil- • 
berforce : « almeno a quanto assicurano i miei com- 
pagni (diceva questi), forse colla maligna intenzione 
di esagerare la mia cattiva vista e la mia inesperienza 
alla caccia > . 

Il lO^settembre Pitt assistette al lever del re a 
San Giacomo, il 12 s’ imbarcò a Douvres coi due com- 
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pagni ; e il lettore potrà seguir gli incidenti del piccolo 
giro leggendo la corrispondenza di Pitt. 

' 10 settembre 1783. 

« Mia cara njadre, 

« Vado al Zet'cr, e poi monterò in carrozza; spero ar- 
rivare a Douvres prima di sera. Vi scriverò appena 
messo piede a terra dall’altra parte del mare. A Londra 
nessuna notizià, tranne il trattato definitivo da tanto 
tempo aspettato , e del quale non si conoscono nuovi 
particolari. Spero sarete ristabilita dall’ ultima in- 
disposizione di cui parlava Enrichetta nella sua ultima 
lettera. Se la posta ba fatto il suo dovere , ella deve 
avere ricevuto una mia risposta. 

Calais, 12 settembre 1783. 

« A^ia cara madre , 

« Temendo che qualche fischio del vento vi abbia 
dato a Burton l’idea di una tempesta, mi affretto ad 
assicurarvi che siamo giunti qui dopo una traversata 
eccellente, benché uii po’ scossi. Partiremo domattina, 
e saremo a Reims domenica sera o lunedi buon’ ora : 
mi arriverà senza dubbio una lettera indirizzata « a un 
gentiluomo inglese, ferma in posta ». Spero aver tra 
brev-e il piacere di ricevere vostre notizie ». 

Reims, giovedì 18 settembre 1783. 

« Mia cara madre , 

• Siamo arrivati qui dopo un viaggio che non aveva 
altra attrattiva tranne quella della novità del paese , 
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Si viaggia con maggior facilità che tra noi, e la popo- 
lazione ha l’aria assai più svegliata di quello che non 
avrei creduto, ma l’aspetto del paese è molto monotono. 
Qui siamo bene alloggiati, ma non abbiamo ancora tro- 
vato altra società fuori della nostra. La città è in gran 
parte abitata da negoziati e da ecclesiastici, tra i' quali 
suppongo finiremo per trovare qualche anima carita- 
tevole che acconsentirà a stringere con noi conoscen- 
za. Per ora, quando vi avrò detto che ci troviamo qui e 
che stiamo bene, avrò esaurito la mia provvigione di 
notizie. D’altra parte la posta non mi lascia tempo di 
diffondermi; essa parte alle nove del mattino, ed do vi 
scrivo prima della colazione: qui si fa tutto di buon’ora. 
Spero aver tra breve il piacere di ricevere una let- 
tera da Burton. Vi sarà pervenuta quella che vi scrissi 
da Calais. Saluti ad Enrichetta e complimenti a miss 
Stapleton ». 

Reims, 1 ottobre 178c!. 


» Mia cara sorella, 

« Le attrattive di questa città si vanno sempre au- 
mentando per noi, quantunque in questa stagione la 
società non vi sia molto numerosa. Oggi andiamo a 
pranzo in una casa di campagna, in mezzo a vigneti, 
e siccome è il tempo della vendemmia, godremo di un 
gradevole spettacolo. Domani desineremo in un sontuoso 
palazzo, vale a dire dall’ arcivescovo, il quale dimora 
cinque miglia da qui, e nel paese è una specie di prin- 
cipe. Siamo in relazione specialmente con ecclesiastici, 
e siccome gli abati francesi non hanno riputazione di 
taciturni, non ci manca l'occasione di udir parlare in 
francese». 
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Reims, lunedì G ottobre 1783. 

•< Cara madre, 

t Vi scrivo per Tultìma volta da questa città, poiché 
partiamo mereoledì per Parigi. Abbiamo passato il 
tempo abbastanza bene e utilmente, e mi lusingo di aver 
fatta una provvigione di vocaboli francesi, che durerà 
per i dieci o quindici giorni che mi fermerò a Parigi. 
Arriveremo colà giovedì, e non abbiamo intenzione di 
prolungare il nostro soggiorno oltre al 20 ottobre. Ap- 
prendo che il parlamento deve adunarsi l'undici novem- 
bre, e desidero passare prima di tal tempo due o tre 
settimane in Inghilterra. 

« L’indirizzo che vi mandai ò divenuto più misterioso 
di quello eh’ io non voleva per il modo con cui 1’ ho 
steso: non contava ommettere il naio nome. Il non ve- 
der manifestare a questo nome inimicizie è una prova 
della politezza francese, benché qui si comprenda facil- 
mente la differenza che passa tra questa guerra e quella che 
l’ha preceduta. Credo che potrete arrischiarvi a met- 
tere il mio indirizzo per intiero a Parigi, aggiungendo : 
Albergo del Parco reale, via Colombier, sobborgo San 
Germano n. 

* Parigi, Albergo della Gran Brettagna, mercoledì, 15 ottobre 1783. 

ì 

« Parto alla volta di Fontainebleau per passarvi due 
o tre giorni-, vi troverò la Corte con tutte le magni- 
ficenze di Francia, e la mia corsa terminerà con questa 
spedizione. Dacché sono qui non ho fatto altro che 
veder monumenti, avendo il viaggio del re trascinato 
seco lontano da Parigi tutta la società, ad eccezione 
degli Inglesi, i quali hanno Paria di essere ì padroni 
della città ». 
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Altri particolari intorno a questa gita sul continente 
la sola che abbia fatto Pitt, desumo quasi tutti dalle 
letteree dal giornale del sig. Wilberforce, pubblicati 
da suo figlio. A Reims, Pitt aveva frequenti conversa- 
eioni coll’abate Lageard, uomo assai intelligente, allora 
segretario dell’arcivescovo, e che pih tardi emigrò in In- 
ghilterra. Un giorno che il gioVane oratore esprimeva 
in termini animati la sua ammirazione pel sistema 
politico della sua patria, l’abate gli domandò quale 
era la parte della .costituzione ch’ei pensava dovesse 
cader per la prima, poiché tutte Je cose di questo mondq 
sono destinate a perire: Pitt si raccolse un momento, 
poi rispose: « La parte della nostra costituzione che 
perirà prima delle altre, sarà la prerogativa reale e 
l’autorità della Camera dei pari ». 

■ Sono grandemente maravigliato (disse l’abate) che 
un paese così morale come l’Inghilterra si lasci .go- 
vernare da un uomo prodigo e scostumato quale è 
Fox ; ciò parrebbe indicare che voi siete meno morali 
di quello che pretendete. » — « L’osservazione ò giusta 
(replicò Pitt) ma voi non vi siete mai trovato sotto la 
verga di questo maigo ». v 

- Eglino conversavano anche '^qualche volta delle isti- 
tuzioni fran :esi ; Pitt fece molte domande, e riassunse 
le sue impressioni colle seguenti parole : « Signori, voi 
non avete alcuna libertà ^politica, ma di libertà civile 
ne avete più che non crediate. » É strano che il sig. di 
Tocqueville, nell’ultima sua opera, parlando di quel 
empo sessaht’anni piò tardi, sia arrivato alla medesima 
conclusione, sostenendola con tanta forza e con tanta 
logica. 

Oltre queste risposte (autentiche date da Pitt in 
Francia, havvene un’altra che non poggia sopra verùna 
suda autorità, eppure ò stata di sovente ripetuta. Si 
dice adunque che, per mezzo di Orazio Walpole,i conjugi 
Necker facessero offrire a Pitt la loro figlia colla dote 
Guglielmo Pltty voi. I. 0 
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di 14,000 lire sterline di rendita, e ch’egli abbia rispo- 
sto: » Ho già sposato la mia patria ». Non è molto 
probabile che il signor Necker e sua moglie , pro- 
fondamente imbevuti come erano delle idee svizzere 
sopra la felicità domestica, abbiano offerto la loro figlia 
ad un giovano straniero, che solo da pochi giorni co- 
noscevano, e quella risposta teatrale è affatto contraria 
allo stile sempre semplice e 'franco, e talvolta un po’ 
ironico di Pìtt. ' 

A Fontainebleau vediamo Pitt prender parte alla 
caccia, e nel suo giornale Wilberforce nota: -17 ottobre 
mattina: Pitt a caccia del cervo; Eliot e io in car- 
rozza per vedere il re. Assetto goffo e strano; stivali 
immensi- Pranzato in casa nostra; quindi alla commedia. 
A Fontainebleau e a Parigi, il figlio di Chatham fu 
molto notato da personaggi di considerazione , fra i 
quali Maria Antonietta ». Uomini e donne (scrivo Wil- 
berforce a Banks) si affollavano intorno a Pitt, che ha 
fatto mostra di molto brio quantunque sembrasse un po 
annbjato del parlarglisi della riforma parlamentare ». 

I tre amici sbarcarono a Douvres il 24 ottobre. Stando 
al vescovo Tomiine, che con una sola linea si sbriga del 
viaggio, Pitt tornava in Inghilterra coll’intenzione di 
riprendere la sua professione d’ avvocato , qualora il 
ministero si fosse rassodato; ma gli avvenimenti della 
prossima sessione ebbero bentosto dissipato i suoi sogni 
di legista. 

Pitt avea invasa la testa dalla faccende parlamentari, 
allorquando, qualche di dopo il suo ritorno, scrisse a 
lord Mahon: • ‘ 

Berkeley Square, 3 novembre i783. 

' .« Mio caro lord, ' ' , 

“ Era mio ardente desiderio di vedervi unitamente a 
quanti sono con voi a Chevening, ma ho avuto tanto 
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da fare dacché sono in città, che la cosa mi riuscì im- 
possibile. Le adunanze sono ora così vicine che il tempo 
diventa ognor pih scarso, mentre gran numero di cose 
meritano di venir esaminate. Spero tra breve sarete in 
città, e lo bramo, essendovi parecchie questioni donde 
non potrei cavarmi senza voi , e se caso mai foste 
trattenuto vi prego di farmelo sapere, e cercherò di tro 
varmi con voi ad Hayes, benché sin mio desiderio di ve- 
dervi qui , 

Il parlamento si adunò l’ 11 di novembre, e Piti lo 
stesso giorno dichiarò di non avere objezioni all indi- 
rizzo proposto. Scrisse pure in fretta a sua madre; 

. • ' Berkeley Sqn ire, U novembre 178o. 


» Mia cara madre 


Alla partenza dei due ultimi corrieri non mi fu 
dato di scrivervi , e siccome avvicinavasi 1’ apertura 
del parlamento , cui sono sicuro che di leggieri mi 
avrete perdonato. Abbiamo oggi udito il discorso dal 
re , ed abbiamo votato 1’ indirizzo senza opposizione. 
Ambedue sono in termini tanto . generali che non an- • 
nunziano nulla di quanto si può aspettare durante la 
sessione, di cui la faccenda della Indie orientali e 
quella dei fondi promettono di fare le principali spese. 
Ho paura che mi torni difficile il mandaavi per la posta 
altro ohe una corrispondenza alla moda , imperocché 
sembrami sia molto di moda 1’ aprire quasi tutte le 
lettere, lo che rende poco meno che impossibile lo scri- 
ver qualche cosa che metta conto di esser letto... » . 

Nel corso della discussione sull’indirizzo, Fox annun- 
ziò che entro otto gioani proporrebbe la grande or- 
dinanza ministeriale sul G-overno delle Indie , cui il 
discorso della Corona faceva prevedere. La pubblica 
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attenzione era assorta da tale questione quasi a pre- 
ferenza di ogni altra. 

L’incremento del nostro impero di Oriente sotto War- 
ren Hastìngs, del pari che il suo nascere sotto dive, 
lasciavano, di mezzo alia grandezza e gloria, trapelare 
alcuni notevoli esempj di oppressione e mal governo. 
L’eco di questi rimbombò, abbenobò debolmente, al di 
qua del vasto spazio dei mari, e in Inghilterra comin- 
ciavano ad abbondare le inchieste ed i sospetti. I casi 
di oppressione furono in parte rivelati da testimoni 
esaminati; 1’ oppressore, tuttora al potere, fu denun- 
ziato dalla voce di potenti oratori, ed in ispecie, da Don- 
das e Burke. - 

Fin dall’aprile 1783, al cadere del ministero Sbel- 
burne, Dundas aveva presentato un bill su questa im- 
portante questione, proponendo si mandasse un nuovo 
governatore generale , incaricato di por rimedio agli 
abusi, munito di estesi poteri e con autorità sufficiente 
per non aver bisogno dei voti e delle opinioni del suo 
consiglio. In simile caso, come faceva osservare Dun- 
das, tutto doveva dipendere dal valore ed autorità della 
persona scelta,'e aveva accennato il conte di Cronwallis 
come il pih adatto. Pel governo della coalizione non 
vi era tanto a pensare; i ministri non fecero se non 
quello che ogni altro miujstro avrebbe dovuto fare e 
avrebbe fatto a quel tempo , dandosi a compilare una 
riforma di tutta Tamministrazione delle nostre provin- 
cie nell’ India. 

Per le profonde cognizioni di Burke in tutte le parti 
di tale materia, si suppose comunemente ch’egli abbia 
più di ogni altro contribuito a stabilire il nuovo prov- 
vedimento, la qual congettura ò stata confermata dalla 
susseguente pubblicazione delle sue carte : « Del signor 
Pigot, che ha fatto il bill dell’India dietro le mie note » 
tale ò 1’ iscrizione di mano di Burke, apposta ad^una 
lettera ch’ai riceveva nel mese di ottobre 1783. Nondi- 
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meno non vi ha dubbio che prima di proporre il suo 
progetto al gabinetto, Burke consultò Fox sopra tutti i 
punti importanti, e Fox studiò la questione colla cura 
più diligente. 

Il bill preparato da questi due grandi politici, e ac- 
cettato dai loro colleghi del gabinetto , era vasto ed 
ardito; esso dava ad un consiglio di sette persone 
r assoluto diritto di nominare e destituire nelle Indie 
tutti gli impiegati , senza darsi pensiero de’ diplomi e 
de’ diritti acquisiti ; e di dirigere 1’ amministrazione 
del paese come meglio loro talentasse. I nomi delle 
sette persone rimanevano in bianco; la Commissione 
doveva apporveli; e votato il bill, qualunque muta- 
mento ministeriale fosse avvenuto , la loro autorità 
doveva durare quattro anni. Era proibito ai membri 
del consigio di aver ricorso allo scrutinio e a qua- 
lunque altro argomento di voto segreto, ed erano te- 
nuti a deporre i loro conti innanzi alle due Camere 
al cominciare di ogni sessione. 

Sarebbe un gran torto alia memoria di Burke e di 
Fox il dubitare che parte principale nei loro piani non 
rappresentassero il bene dell’India e la causa del giu- 
sto. In parecchie occasioni Burke fece prova di preoc- 
cuparsi con passione degli interessi delia popolazione 
indiana, e in Fox mai non venne meno una generosa 
simpatia pei patimenti e le miserie , sotto qualunque 
aspetto si presentassero. È d’ altra porte mestieri il 
confessare che potevansi addurre parecchi argomenti 
in favore del loro progetto. Non era forse a desidetarsi 
di porre queste remote provincie al .sicuro dalle vicissi- 
tudini delle lotte dei partiti nella madre patria, e 1’ a- 
prire loro un libero campo alle migliorie e riforme ne- 
cessarie? 

Ma pur riconoscendo che il bene dell’ India era la 
precipua mira di Fox nella compilazione o adesione al 
famoso bill, alcuni de’suoi più caldi ammiratori hanno 
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confessato ch’egli aveva del pari preso in gran con- 
siderazione gl’ interessi e la futura influenza de’ suoi 
partigiani ed amici in Inghilterra. Vedeva che il re avo- 
vali ammessi al potere a malincuore, e che, 'alla pri- 
ma occasione, avrebbe potuto deporli. Perciò , quanto 
non avrebbe giovato loro l’innalzarsi un sicuro propu- 
gnacolo, ove ritirarsi senza prendersi pensiero dei regj 
sorrisi, e il riunire in mani sicure per un certo numero 
di anni 1’ amministrazione dell’India intiera, affine di 
lottare contro la tesoreria con un patronato quasi tanto 
importante quanto il suo? (I) Poteva il re sperare di 
fare fronte a simile combinazione? Ossi vero questa non 
avrebbe probabilmente distornato , o certamente man- 
dato a vuoto ogni atto patente del suo disfavore? 

Stretto cosi da motivi di pubblico interesse e da per- 
sonale, Fox non era scevro di paura del pericolo che 
stava per correre. « Sarà vigoroso e rischioso • tali 
sono i termini onde si serve a quel tempo in una lettera 
particolare per difendere il suo provvedimento. Ma egli 
era di ardita e instancabile natura, e vedeva a sè di- 
nanzi splendida ricompensa. Il 18 novembre, come aveva 
annunziato, si alzò per ispiegare alla Camera dei Co- 
muni il tenore del bill, di cui stabili la seconda lettura 
al 27 dello stesso mese; fu lamentata la brevità della 
dilazione; ma neppur Pitt, che si alzò subito dopo lui, 
non potè ottenerla maggiore. 

Ognuno riconosceva la lucidità e l’abilità dei discorsi 
pronunziati da Fox per presentare e difendere questa 
grave misura. <* Tanta eloquenza (dice il suo gran ri- 
vale) darebbe grazia alla deformità ». Fox, che rivolge- 
vasi ad un’assemblea gelosa degli acquistati diritti, esitò 
forse soltanto sopra un punto , cioè sulla violazione 

(1) Il patronato onde il consiglio avrebbe potuto disporre dietro 
bill non poteva esser minore di bOO.COO lire sterline all’anno Wil- 
kes lo porta a t più di due milioni ». 
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TÌelle Carte, non potendo addurre in favore di questa 
violazione altro titolo clie la necesiità. « Ma (esclamò y 
Pitt alla prima lettura del bill) .la necessità ò Par- 
fromento dei tiranni, e la legge degli schiavi! « 

Nell’ intervallo, Pitt scrisse al suo amico duca di 
Rutland : 

’ c Berklej'-sqnare, 22 novembre 17b"{. 

« Mio caro duca, 

r ' 

Siamo nel caldo della mischia e credo ci ac- 
costiamo alla crisi, perchè il bill presentato da Fox 
suirindia sarà decisivo in un modo o nell’ altro^ in 
favore o contro la coalizione. Esso è, a mio avviso, il 
piu ardito e incostituzionale mezzo che siasi , tentato 
finora, imperocché, gitta d’ un tratto tra le mani di 
Carlo Fox, a dispetto di tutte le Carte e pattuizioni, un 
patronato ed un’immensa influenza in Oriente, sia ch’ei 
resti al potere o ne esca. Credo che questo bill sten- 
terà,, se pure riesce, a vincerla fra noi, e che da voi 
non sarà mai approvato. Il ministero ha rischiato ogni 
cosa sopra\un solo getto di dadi, e sarà probabilmente 
battuto. Hanno tanto precipitato questa faccenda, che 
dobbiamo aver la seconda lettura giovedì prossimo, 27 
novembre, giorno in cui credo che saremo forti, e poi 
diventeremo ancor più forti nelle fasi susseguenti. Se nei 
vostri dintorni, cinquanta o cento miglia all’ ingiro, 
avete un membro cui stia a cuore la costituzione e il 
suo paese, vi prego di mandarlo più presto che po- 
trete alla Camera de’Comuni », ’ ' 

•< A scanso di equivoci vi dico che sono in una casa 
presa qui a pigione da mio fratello, e non a Shelburne- 
House. Non ilo visto in città nè lord Tyrconell, nè 
Pochin, nè sir Enrico Pejion. Potete voi far parlare 
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qualcuno dai loro?. Arriverebbero ancora a tempo per 
una lettura del bill ». 

Ad onta di tutte le forze che 1’ opposizione potè rag- 
granellare, la seconda lettura del bill sull’ India passò 
con 229 voti contro 120 ; ad ogni piè sospinto la lotta 
si riappiccò, senza grand’ aumento nei voti, ma con 
grande sfoggio di eloquenza da ambe le parti. Pitt 
spiegò in modo speciale tutte le sue facoltà, e sebbene 
aifatto giovane, si mostrò degno antagonista dei talenti 
più maturi di Fox. Da quell’ istante, i due grandi 
oratori che tanto sorvolavano gli altri, potevano mi- 
surarsi, giusta r espressione di un poeta, come due 
grandi montagne disgiunte dal mare. 

Abbiamo veduto la stirpe intellettuale » dei Titani 
Athos e Ida mirarsi in viso, separati fra loro da un 
mar furioso di eloquenza (1)' ». 

Queste discussioni rimarranno per sempre memora- 
bili, mercè uno di que’ grandi discorsi di Burke, che 
i suoi contemporanei potevano ascoltare con indiffe- 
renza, ma cui la più remota posterità non cesserà dal- 
l’ammirare. In quest’occasione ei fece a Fox un’esatta 
applicazione di alcuni versi di Silio Italico, nelle Guer- 
re Puniche, profezia di un antico Cicerone « solo ora- 
tore alla [cui eloquenza possa paragonarsi, senza fargli 
torto, quella dell’autore del bill: ^ 

Indole proli quanta jurenis, quantumque daturus 
Ausonice populis venturum in scecula civem 
lite super Gangem, super exauditus et Indos 
Implcbit terras voce et furìalia bella 
Fulmine compescet lingue». 

Non è molto che ho unito lord Macaulay far più 
di una allusione a questo passo, e dire che moltis- 
simi non comprendeano l’allusione a Cicerone, e sup- 

(1) Lord Byron neU’£/à di bronzo, alludendo a Pitt e a Fox. 
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poneanlo di Virgilio, di cui, a vero dire, è una felice 
imitazione. 

Burke muove da questo bel passo per diffondersi sopra 
i meriti di Fox con affettuosa compiacenza; « Lesi ac- 
cusa ed ingiuria per motivi, che gli vengono supposti. 
Egli ricorderà che gl’ insulti sono un ingrediente ne- 
cessario alla vera gloria; rammenterà che non soltanto 
era costume dei Romani, ma essere eziandio nella 
natura delle cosé che la calunnia e le invettive fac- 
òiano essenzial parte del trionfo.... É ora sulla vetta, 
e gli occhi della umana schiatta sono in lui rivolti. 
Può viver a lungo, può far molte cose, ma egli è 
all’ auge, e non sorpasserà quanto oggi ha fatto... Ha 
difetti... e tali da offuscare in qualche modo lo splen- 
dore dei suoi talenti e rallentare il suo cammino, ma 
non certo tali da spegnere lo splendore delle sue grandi 
virtù. In tutti i suoi difetti non avvi traccia alcuna 
di perfidia,, d’ ipocrisia, d’orgoglio, di crudeltà, di di- 
spotismo inveterato, o di mancanza di commiserazione 
pei mali dell’ umanità. I suoi difetti possono trovarsi 
in un discendente di Enrico IV di Francia, come si 
trovavano in questo padre della patria ». 

La genealogia qui accennata da Burke, la quale fa 
discendere Fox da Enrico IV, può recar meraviglia 
quanto il passo di Silio Italico a chi non rammenti 
ohe la madre di Fox era figlia del duca di Richmond, 
e questi era figlio naturale di Carlo II, il quale era, 
j)er madre, nipote di Enrico IV. 

In questa discussione parlarono la prima volta due 
avvocati di nascente riputazione e di differente partito, 
ma ambedue destinati a conseguire i primi posti nella 
loro professione. Era l’un di essi Giovanni Scott, dive- 
nuto in seguito lord Eldon, eletto il precedente mese di 
giugno in un piccolo borgo appartenente alla famiglia 
Tbynne, in modo che i suoi avversarj lo chiamavano 
allora l’avvocato di lord Weymouth ». Il suo primo 
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discorso fu senza importanza, sebbene meritassegli le 
lodi di Fox. Nel secondo tentativo < fu piii ambizioso 
che fortunato ",'come dice il suo biografo. Citando 
parecchi versetti deH’Apocalisse, sostenne che la bestia 
dalle sette teste e dalle dieci corna era un’ emblema 
della spaventevole innovazione che volevasi introdurre 
nelle faccende della compagnia delle Indie orientali, 
ed abbellì il suo discorso colla tragica sorte di Desdo' 
mona. In risposta fu spietatamente trattato da Sheri- 
dan, e i suoi amici non poterono rivolgergli se non 
magri complimenti; ma quella mortificazione' ridondò 
senza dubbio a suo ulteriore profitto, poiché questo 
smacco lo decise a rinunziare in avvenire a que’grandi 
movimenti di eloquenza, & fidarsi, come ne aveva ben 
donde, alle sue conoscenze e sagacia giuridica, e alle 
sue grandi facoltà intellettuali quale magistrato. 

L’altro che parlò la prima volta in questa discus- 
sione fu Erskine. Eletto a Portsmouth, prese posto in 
parlamento 1’ 11 novembre, nè trascorsero otto giorni 
senza che si alzasse per parlare alla Camera. Eravi 
granvdesiderio di udirlo, i suoi meravigliosi trionfi 
nel Foro avendo fatto concepire grandi speranze. Ecco 
una viva descrizione di quella scena, estesa da un 
testimonio oculare. •< Pitt, che aveva evidentemente 
intenzione di rispondere, stava con penna e carta in 
mano, per prender nota degli argomenti del formida- 
bile avversario; scrisse una parola o due; mano mano 
però che Erskine continuava, l’attenzione di Pitt per la 
sua carta andava diminuendo, il suo sguardo diventava 
disattento, e sì scorgeva che trovava 1’ oratore sem- 
pre meno degno d’attenzione. Alla fine, mentre gli òc- 
chi della Camera erano tutti rivolti su lui, fece con 
sembiante di sprezzo uno scarabocchio sulla carta e la 
gettò per terra. Erskine non potè riaversi del senso 
cagionatogli da quella disdegnosa manifestazione; gli 
tremava la voce, e finito il discorso, si lasciò cadere 
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sullo scanno , scoraggito e umiliato. » Si dice che al- 
lora nacque il dubbio se la sprezzante pantomina di 
Pitt fosse premeditata, o spontanea ed improvvisa; e 
lord Campbell, biografo di Erskine, propende per que- 
sta opinioné. 

In questa discussione è mestieri rammentare il discor- 
so deU’avvocato generale Giovanni Lee, il quale tentò 
respingere l’accusa, fondata sull’abrogazione delle Carte, 
ma il fece in termini che accrebbero di molto la po- 
polare agitazione. Che è mai una Carta (esclamò Lee) 
se non un pezzo di pergamena , con un suggello di 
cera che ciondola all’ un dei canti ?» È ben vero che 
soggiunse poi che è mai a petto del benessere di 
trenta milioni di sudditi? » ma in tali casi le modifi- 
cazioni e spiegazioni non giovano a nulla, poiché l’eco 
ostile del di fuori non ripete che le parole mal sonanti. 

Fox enunciò nel comitato i nomi dei direttori da lui 
proposti, il primo dei quali era il conte Fitz William, 
designato quale presidente del consiglio, e il cui carat- 
tere privato , sebbene non ancora generalmente noto , 
era molto rispettato. » I Cavendish ( scriveva Orazio 
Walpole ) lo allevano a guisa di un giovane Ottavio , 
per surrogare lo zio Roekingham ». L’altro era Gior- 
gio, primogenito di lord North; gli altri tutti erano 
dello stesso colore , fedeli e sperimentati amici del 
nuovo gabinetto. Nè avevasi preteso di fare una sola 
scelta imparziale , essendo evidente che , al potere o 
fuori, il nuovo consiglio così composto sarebbe rimasto 
ligio a Fox. 

L’8 dicembre, il bill dell’India passò definitivamente 
alla Camera dei Comuni con 208 voti contro 102, e il 9, 
Fox , accompagnato da una folla di membri , portello 
in trionfo alla Camera dei lord. Il duca di Portland 
stabili la seconda lettura pel 15; ma parecchi pari non 
potettero sino a quel giorno frenare la loro indigna- 
zione; il conte Tempie di subito levossi, dicendosi for- 
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tonato di cogliere la prima occasione per protestare 
solennemente contro quell’ infame bill. Parlò dopo di 
lui lord ^hurlow, in termini quasi altrettanto vivi, e 
molto pih efficaci: « Siccome aborro la tirannia sotto 
qualsiasi forma, disse 1’ ex-cancelliere , perciò mi op- 
pongo energicamente a questo strano tentativo per di- 
struggere l’equilibrio della nostra costituzione; piacemi 
che la Corona sia rispettata e forte, ed ove il presente 
, bill dovesse passare, essa non piti sarebbe degna di es- 
sere cinta da un uomo di onore >•. Cosi dicendo, lord 
Thurlow fissava in faccia il principe di Galles presente, 
e soggiungeva : « In fatto il re si terrà la corona di 
capo per deporla su quello di Fox ». 

Questi due pari ’*non si limitarono ad arringare in 
parlamento; ma accordatisi da qualche tempo, avevano 
insieme compilato pel re un memorandum, il quale ri- 
mase per lunghi anni segreto, e non venne pubblicato 
prima del 1853. con altre carte di spettanza di Stowe. 
Esso portava scritto di pugno di lord Tempie : « Rimesso 
da lord Thurlow il 1 dicembre 1783 ». Vi troviamo il 
pih energico avvertimento contro il bill dell’ India , 
dichiarandolo « progetto destinato a confiscare più della 
metà del potere reale , e per conseguenza a legare le 
mani a sua maestà pel rimanente del suo regno ». Si- 
mile avvertimento non poteva non fare grande impres- 
sione sull’anirao del re; d’altra parte consonava colle 
idee politiche di lui, e veniva da due uomini di Stato, 
uno dei quali era poco prima suo cancelliere, e l’altro 
suo lord luogotenente in Irlanda. 

' Ma come causare il pericolo ? 11 memorandum non 
lasciava senza risposta tale domanda, e dichiarando che 
il bill dell’India potrebbe essere respinto alla Camera 
dai lord, soggiungeva che tale risultato non era certo 
se quelli cui lo zelo per sua maestà inducesse ad esporsi 
non fossero consapevoli dei suol desiderj, e non potes- 
sero quindi fingere d’ ignorarli. 
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Sembra che nel corso di q'uest’ affare, lord Tharlow 
siasi prudentemente tenuto al secondo posto, permet- 
tendo a Tempie , meno destro di lui , di prendere il 
primo, sostenne la parte di Bertrand, mentre Tempie 
facea da Katon, come nella nota farsa francese. 

L’il dicembre, il conte domandò ed ottenne dal re 
un’udienza particolare, argutamente descritta nell’ ec- 
cellente satira della Rolliade: 

» Il gran giorno che Buckingham ascese a due a due i 
gradini della scala'segreta del re, ispirato dal cielo , 
ansante e sfiatato , sputò i polmoni per dimostrare i 
mali terribili che originerebbero dal bill di Fox; e men- 
tre, balbettando, sfringuellava tuttavia la sua tiritera; 
insoliti terrori assalgono il cuore di Brunswick; la bianca 
parruca sfugge dalle orecchie reali; il crine si rizza per 
lo spavento ». 

Pare che in questo colloquio lord Tempie abbia esor- 
tato il re a adoperare la sua influenza contro il bill, 
e ne abbia avuta promessa; e che, per dissipare ogni 
dubbio a questo riguardo, il re abbia scritto di proprio 
pugno che « permetteva al conte Tempie di dire che 
terrebbe tutti quelli che votassero pel bill dell’ India, 
non soltanto come non amici, ma come nemici; ed ove 
questi termini non bastassero, il conte Tempie era au- 
torizzato a servirsi di più forti ed espliciti ». Può sor- 
gere qualche dubbio sui termini precisi di questa com- 
missione; nessuno per altro nò intorno al fine, nè in- 
torno al senso. 

Simile incombenza era molto grave, trovandosi al- 
lora in parlamento un ragguardevole numero di persone, 
designate di consueto sotto il nome di amici del re, le 
quali ostentavano personale devozione o fedeltà politioa 
per sua maestà. Carlo Jenkinson , divenuto poi lord 
Hawkesbury e conte di Liverpool, era in ogni occasione 
alla Camera dei Comuni il capo di questo partito. Il 
quale non pare avesse un capo regolare alla Camera 
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dei lord , se noa che tutti i pari di tal propensione; 
dovevano naturalmente annettere il maggior peso alla 
commissione di lord Tempie. 

Tal commissione, per la sua stessa natura, non poteva 
restare segreta , essendo duopo farla conoscere a un 
gran numero di pari: quelli che aderivano potevano 
acconsentire a serbare il silenzio, ma quelli che erano 
risoluti a tener fermo ne resero naturalmente conto 
ai loro amici politici. Allorquando il bill ricomparve 
alla Camera il 15, e che si ebbe dato ascolto alle ar- 
ringhe degli avvocati alla sbarra, il duca di Portlanil 
fece vagamente allusione alle numerose voci che già 
correvano in propòsito, e il duca di Richmond ne parlò 
in termini più espliciti. Il conte Tempie alzossi per ri- 
spondere : « É noto a ognuno (egli disse) che sua maestà 
mi ha testò onorato di un colloquio, lo che io non ho 
nè il desiderio di negare nè il potere di nascondere. 
È privilegio dei pari, quali consiglieri ereditarj della 
Corona, il dare il loro parere a sua maestà, sia indi- 
vidualmente , sia collettivamente , e tal parere io lo 
detti, nè occorre adesso che io dica qual si fosse; esso 
è racchiuso in petto di sua maestà. Ma senza dichia- 
rare quale era il mio consiglio , posso dire qual non 
era : non era favorevole ai principj ed agli intenti 
del bill >. 

Nondimeno gli effetti di questo parere , o piuttosto 
della commissione risultatane , furono la sera stessa 
palesi; venne proposto il procrastinamento e, a mal- 
grado de’ ministri , votato alla maggioranza di otto 
voci. • I vescovi oscillano e i thane ci abbandonano ; 
secondo me il bill non passerà », scriveva quel giorno 
a suo fratello il colonnello Fitz-Patrick. 

L’effetto del messaggio reale fu assai maggiore il 17 
dicembre , allorché fu proposto di « porre in esecu- 
ziono il bill ». Dopo lunghi^ima e vivissima discus- 
sione la proposta fu respinta, e il bill rigettato da 
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95 voti contro 76 , comprese le procure. In tale oc- 
casione, tutti gli amici del re, quasi senza eccezione , 
presero partito contro il bill, e si astennero dal votare.. 
Il 16, il principe di Galles avea votato coi suoi amici 
del ministero; ma nel frattempo il ro fecegli tanto espli- 
citamente conoscere la sua antipatia pel bill, che non 
gli fu pih possibile dissimularlo , e il 17 si astenne 
dalla Camera. È strano che lord Stormont , uno dei 
membri del gabinetto e presidente del consiglio, abbia 
votato colla maggioranza contro il bill, e più ancor stra- 
no che i suoi colleghi, tenendo calcolo della sua perso- 
nale devozione pel re, non se l’abbiano avuto a male 
Nelle sue note, lord Holland cosi si esprime: « È giusto 
osservare che lord Stormont, uomo tecohito e riguar 
doso, di rigidi principj tory, fece ognor prova di molta 
lealtà e rettitudine nelle sue politiche relazioni con Fox, 
il quale mi ha detto spesse volte che ei si era ben con - 
dotto » . 

Di mezzQ a tale crisi, la Camera dei Comuni avea 
per due giorni sospese le tornate, per morte avvenuta 
nella famiglia dell’oratore; ma il 17 si radunò no- 
vamente. Allora, e mentre era tuttavia pendente al- 
l’altra Camera la discussione sopra il bill dell’ India, 
Baker di Hartford, amico pensonale di Burke, ulzossi, 
e facendo in termini energici allusione alle voci sparse 
sulla conferenza tra lord Tempie e il re , conchiuse 
proponendo « doversi dichiarare, che il riferire una 
opinione qualunque, reale o pretesa di sua maestà sopra 
un bill o sopra qualsivoglia altro affare pendente in una 
delle Camere del parlamento, e questo a fine d’influire 
sul voto dei membri; ò un crimine ed un delitto della 
piu grave natura, contrario all’onor delia Corona, vio - 
latore dei principj fondamentali del parla^nento, e sov- 
versivo della costituzione del paese . 

Non appena la proposta fu presentata ed appoggiata, 
Pitt alzossi , e dichiarò tale proposta essere quanto 
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potevasi immaginare di più inutile, frivolo ed inoppor- 
tuno, ed insultare all’ attenzione del senato nazionale, 
non contenendo accusa positiva, e non mirando a nes- 
sun scopo decisivo; per conseguenza, sostenuto da lord 
Mahon propose di passare all’ ordine del giorno. Ma 
lord North, che parlava con autorità particolare per 
eesere stato tanti anni ministro del re, propugnò viva- 
mente la convenienza e necessità della proposta pre- 
sentata alla Camera, o Fox lo spalleggiò con uno dei 
più abili e animati discorsi di quel tempo. « Non trat- 
tasi di sapere (disse) se sua maestà trarrà partito di 
questo avviso cui niuno di buon grado confessa, ma di 
conoscere chi ne sarà responsale . . . Qual è, o signore, 
la condizione dei ministri su questo campo? Non ven- 
gono essi al potere colla corda al collo in modo da ren- 
dere agevole a ogni vii ciurmadore lo spacciarli a sua 
posta? Si, essi tengono le proprie differenti cariche non 
pel beneplacito del sovrano, sibbene per quello dei rettili 
ohe scavano il suolo sotto il trono, fanno la parte di bu- 
rattini, e sono responsabili della pazzia, ignoranza, te- 
merità o timidità di qualche sconosciuto saltimbanoo, 
nascosto dietro il casotto •>. Nè pago di questa generale 
condanna, Fox rivolse le invettive contro Pitt, senza 
velame. •• Scolari senza giudizio, senza l’esperienza dei 
sentimenti data dalla cognizione del mondo, senza l’a- 
mabile riserbo di un animo bennato, possono così te- 
merariamente slanciarsi nel calle dell’ ambizione , e 
balzare a cassetta, mentre le redini del governo sono 
tuttavia tenute da altre mani; ma il ministro il quale 
potesse consentire a sostenere una parte tanto umiliante, 
e il paese che lo sopportasse sarebbero l’un per l’altro 
una piaga e una maledizione •. 

L’ eloquente discorso di Fox ottenne un’ immensa 
maggioranza alia proposta; votando in favore di essa 
113 , e 80 soltanto contro. Ben lungi dall’ aver perso 
coraggio per la sua recente disfatta, e .pronto ad 
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aSirontarne ben altre in parlamento piuttosto che ser- 
bare il silenzio , Erskine si fece allora a proporre 
un’ altra mozione , approvata dallo stesso numero di 
voti , ove dichiarava che la Camera attenderebbe ad 
estirpare gli abusi invalsi nel governo delle Indie , e 
avrebbe per pubblici nemici quanti potessero consigliare, 
sua maestà' di porre incagli a tale importante dovere. 

La mtttina di giovedì 11 dicembre, le due Camere si 
trovavano in decisa e viva lotta tra loro. I Comuni si 
erano impegnati a sostenere i principj del bill deU'In- 
dia, ed avevano con parole violente attaccato i mezzi 
adoperati per opporvisi, mentre dal canto loro, i pari 
avevano respinto il bill stesso. Sostenuti da forte mag- 
gioranza alla Camera dei Comuni, Fox e i suoi colleghi 
risolvettero di non cedere , ritenendo piti savio par- 
tito il lasciare cadere sul re tutta la responsabilità di un 
mutamento di governo. Per tutto il giorno 18 , il re 
aspettavasi da un momento all’altro di ricevere la di- 
missione dei ministri; ma non vedendo nulla si appi- 
gliò a provvedimenti che non poteva piU oltre differire. 
Verso mezzanotte Fox e lord Noth, quali segretarj di 
Stato ricevettero dal re Tordine di rimettergli i sigilli 
delle loro cariche a mezzo dei loro segretarj, evitando 
un’udienza disaggredevole a sua maestà. ÀI domattina 
il re spedi i sigilli a lord Tempie, e questi, prestando 
immant\nente giuramento come segretario di Statò , 
scrisse in tal qualità agli altri ministri le lettere di 
destituzione. 

In tutto quest’affare il re trascórse ffno agli ultimi 
limiti della sua prerogativa, ma non è agevole il pro- 
vare averli trascesi, come gli amici di Fox hanno sem- 
pre sostenuto. Si dedurrà forse, guardando per la sottile, 
che la relazione costituzionale del sovrano coi proprj 
ministri responsali non ò poi tanto chiara e definita 
quanto potrebbesi a prima vista pensare , e che nella 
maggior parte dei casi la questione dipende dalla vi- 
Guglielmo Piti, voi. I. tO 
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cendevolo delicatezza del sentimenti e de’principj, piti 
che da norme fisse ed immutabili. 

Prendiamo ad esempio la questione del bill delle 
Indie, quale i suoi avversarj lo presentavano. Quell bill 
conteneva, un attacco insidioso e celato contro la re- 
gia prerogativa. In principio , non possiamo far rim- 
provero al re s’egli la vegliava diligentemente, mentre 
applaudiamo alla gelosia delle due Camere per conser- 
vare i .loro privilegi. Ora , nel caso speciale , il bill 
contenente quest'attacco era stato cosi abilmente e astu- 
tamente redatto dal ministro che a primo tratto nà il 
re, nè la generalità del pubblico riconobbero il iperi- 
colo; ma quando la discussione si sollevò nel parla- 
mento , il pericolo divenne manifesto , e gli oratori 
dell’ opposizione lo misero in piena luce; attaccarono 
il bill con argomenti , che convertirono alla loro opi- 
nione una gran parte del pubblico. Il re dunque sa- 
rebbe la sola persona nel regno a cui è interdetto di 
attingere nuovi lumi nelle discussioni del parlamento? 
È , d.’uopo ch’egli sia assolutamente ed irrevocabilmente 
vincolato al primo progetto di una misura che i suoi 
ministri gli presentarono conforme alle loro mire? E 
so non vi è vincolato, quale condotta deve egli tenere ? 
È forse obbligato a rimandare i ministri, appena ac- 
cortosi del vero stato di cose? È egli costretto, rin- 
viandoli , a non tener alcun conto della maggiore o 
minore opportunità del momento da scegliersi per iscal- 
zare i loro progetti? E ,se gli si accorda^ uno spazio 
di tempo, fa proprio di mestieri che durante questo in- 
tervallo le sue labbra rimangano completamente chiuse? 
Ha egli il dovere di dissimulare anche coi membri della sua 
famiglia, e co’suoi amici fedeli, i desiderj ed i sentimenti 
che agitano l’animo suo? Io .credo che giudicando since- 
ramente, cÌ£tscuno sarà costretto a confessare chq talune 
di queste questioni sono difficili a decidersi in pratica. 
Senza assolvere la condotta di Giorgio III dalla taccia 
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d’ÌBSolita ed estrema, e senta approvare un simile ante* 
cedente , è lecito il dire che diffìcilmente potrebbesi 
precisare la legge costituzionale violato dal re in tale 
circostanza. 

Ma quali si fossero le collere dei partiti che pote- 
vano, 0 avrebbero potuto esser lanciate contro il re o 
contro lord Tempie , esse non giungevano in tutti i 
oasi sino a Pitt, poiché egli non aveva rappresentato 
alcuna parte in quest’ affare , e ch’io sappia, non ne 
era nemmeno stato prevenuto. Soltanto all’ultimo mo- 
mento il re, cercando l’appoggio dell’ultimo antagonista 
che era in grado di lottare con Fox, gli domandò di 
assumersi la responsalità del potere, in qualità di primo 
ministro. Pitt non fu inferiore alle circostanze , e ri- 
spose alla chiamata senza esitare. Nel pomeriggio del 
19, allorquando si riunì la Camera dei Comuni e che 
una folla impaziente e agitata si accalcava nel suo re- 
cinto , nel momento in cui Fox e North prendevano 
posto sui banchi dell’ opposizione , si vide entrare un 
giovane deputato, il sig. Riccardo Pepper Arden, con 
un foglio spiegato tra le mani; e dopo un istante si- 
levòe propose di convocare gli elettori del borgo d’Ap* 
pleby per eleggere un nuovo rappresentante in surroga- 
zione dell’onorevole Guglielmo Pitt, il quale, dopo eletto . 
aveva accettato il posto di primo lord della tesoreria e 
di cancelliere dello scacchiere. L’avventura sembrò cosi 
strana, che l’opposizione dicono accogliesse questa propo- 
sta con uno scoppio di risa. Gli amici di North e di Fox 
non sentivansi battuti : aspettavano, e con ragione, di 
rientrare quanto prima trionfalmente ai loro posti. Nella 
discussione che segui, lord Mulgrave li rimproverò per- 
fìno di aver la fìsonomia troppo allegra. 

La discussione non tardò ad impegnarsi. Dundas, che 
rappresentava il nuovo primo ministro, propose che la 
Camera tenesse seduta al domani, sabato, per affrettare 
il disbrigo del bill suU'imposta fondiaria ; ma non si 
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arrischiò di far votare contro di Fox che propose, se- 
condo il solito, il lunedì ; e ciò, come i fatti lo provano, 
pih per far mostra della propria potenza, anzi che per 
osteggiare un provvedimento ch’egli credeva necessario. 
Nel suo discorso Fox fece allusione alla dissoluzione 
ch’egli considerava prossima e seria; » Nessuno am- 
metterà (gridò egli) che si debba usare di una sìmile 
prerogativa unicamente per servire alle convenienze di 
un giovane ambizioso. Dichiaro anzi in presenza della 
Camera ehe se lo scioglimento ha luogo e non verrà giu- 
stificato da buone e solide ragioni, m’impegno, seppur 
avrò l’onore di sedere nel nuovo parlamento, di do- 
mandare una seria inchiesta sopra questo aifare, affinchè 
ne siano responsali coloro che lo hanno proposto >. 

Lord North parlò nello stesso senso: ■ Benché sia 
stata proposta la convocazione del collegio d’Appleby, 

10 non mi lascierò cogliere da cosiffatti spedienti. Non 
credo che nella Camera segga una sola persona, la quale 
non sia certa che lo scijglimento è vicino 

I capi dell’opposizione erano tanto esasperati, tanto 
forte la maggioranza che li sosteneva nella Camere: dei 
Comuni, la prospettiva delle elezioni generali era an- 
cora così indeterminata, che Pitt ebbe gran difficoltà a 
formare il suo nuovo ministero. Molte persone che lo 
avevano assicurato della loro adesione e del loro buon 
volere, allegavano ora ragioni personali per rimanersene 
in disparte. 

Ebbe pero un’imprevedùta ventura: il conte Gower 
godeva a quel tempo di moltissima considerazione ; av- 
versando la guerra d’America, avea abbandonato nel- 
l’autunno del 1789 il gabinetto di lord North, e nel 1783 
avea avuto invito dal re di formar egli stesso un mi- 
nistero: sebbene nessun vincolo amichevole o politico 

11 legasse a Pitt, per mezzo d’un amieo fe dirgli, che 
bramoso di quiete com’era, non poteva venir so^ettato 
di avidità di potere , ma che di fronte agli imbarazzi 
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del re e della patria credeva suo debito offrire i proprj 
servigi. L’offerta venne premurosamente accettata, e lo 
stesso 29 dicembre, il conte Gower fu nominato lord 
presidente del consiglio. 

Pitt non aveva per altro preveduto un dispiacere 
che lo aspettava. Egli aveva fatto conto sul suo pa- 
rente lord Tempie per affidargli la carica di segretario 
di Stato e per dirigere la Camera dei lord. Ma lord 
Tempie, che nella mattina di venerdì 19, aveva accet- 
tato i sugelli, ^ risolse tutto a un tratto di dimetterli la 
sera di domenica 21. Gran colpo e crudele scoraggiamento 
per un ministero che aveva ancora da formarsi. Il ve- 
scovo Tomiine, in una di quelle ricordanze personali 
cosi rare nel suo libro, alludendo a tale dimissione, dice: 

« Questo è il solo avvenimento politico ch’io abbia 
visto turbare la calma di Pitt nel tempo che la 
sua salute era buona. Lord Tempie risolse di dare 
la sua dimissione la sera del 21 ad ora tardissima, 
e quando entrai al domattina nella camera di Pitt, 
questi mi disse che non aveva potuto chiudere oc- 
chio; esternò vive inquietudini intorno allo stato degli 
affari pubblici, pur dichiarandosi fermamente deciso a 
non abbandonare il compito assuntosi, ma difendere del ' 
suo meglio checché potesse accadere. Appena ebbe finito 
di abbigliarsi, ricevòtte la visita di alcuni amici intimi, 
ed esaminò insieme a loro con la sua‘ solita calma 
ed energia le questioni che dovevano risolversi subito. 
Tutti compresero che il momento era singolarmente 
grave e difficile. La dimissione di lord Tempie venne 
annunziata alla Camera dei Comuni lo stesso giorno 22. 
Suo fratello Guglielmo palesando il fatto cercò spie- 
garlo. Dopo aver ricordato la deliberazione che la Ca- 
mera aveva preso sopra la proposta dei sigg. Baker, 
Grenville soggiunse : Il mio nobile parente mi auto- 
rizzò a dire ch’egli è pronto a rispondere a qualunque 
accusa ; e acciocché non si possa supporre ch’egli voglia 
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ripararsi dietro alla sua posizione di ministro contro 
le inchieste e la giustizia, riconsegnò oggi i suggelli 
che sua maestà gli ha testé fatto l’ohore di affidargli, 
di maniera che il mio nobile parente si trova ora in 
condizione privata, senza alcuna protezione di potere, 
prontissimo a dar ragione della propria condotta, in- 
tese che abbia le accuse «. 

■Fox si alzò subito,’ e con piglio alquanto sdegnoso disse 
che lor Tempie era certamente statoli miglior giudice 
della sua posizione: saper egli perchè aveva accettato 
il potere e perchè si era ritirato; ma certo nessuno disse 
cheli nobile lord dovesse essere sottoposto ad un giudizio, 
c quanto a lui, sperava che i membri della Camera non 
si lascerebbero per quell’incidente distrarre dai gravi 
affari che dovevano in quel giorno attirare tutta la loro 
attenzione. L’ importante affare al quale Fox faceva 
allusione era una interpellanza d’ Erskine sullo stato 
della nazione : la presentò tosto alla Camera, costituita 
in comitato, sotto forma di un indirizzo alla Corona 
contro la proroga o lo scioglimento del parlamento. Il 
sig. Bankes, amico personale di Pitt, si alzò e disse di 
essere autorizzato a dichiarare che il nuovo primo mi- 
nistro non aveva alcuna intenzione di consigliare lo 
scioglimento. Erskine insistette, dietro parere de’ suoi 
amici; nel sostenere l’indirizzo, che fu approvato dopò 
una lunga discussione, senza venire al voto per divisione. 

La stessa sera, un'po più tardi, Fox scrisse al suo 
intimo amico lord Northington asserendo, malgrado i 
dinieghi fatti alla Camera, come assai vantaggioso pel 
loro partito il ritiro di lord Tempie; « Credo necessario 
mandarvi un servo per farvi sapere che lord Tempie 
diede oggi la sua dimissione; non sì sa che ne possa 
risultare, ma credo certa la ricostituzione del nostro 
ministero. La confusione degli avversarj è indiscrivibile, 
e il trionfo dei nostri ardici aumenta in proporzione». 

Si domanderà quale fosse !a vera ragione di questo 
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strano contegno di lord Tempie, ma per quanto di- 
scussa, non si è mai riuscito a bene spiegarla. Mi si 
terrà' dunque per iscusato se entro in alcuni particolari 
su questo argomento. 

È duopo notare innanzi tutto che lord Tempie, data 
la sua dimissione, si ritirò a Howe, e vi passò molti 
anni senza prendere parte alla politica, e che non oc- 
cupò più veruna carica in Inghilterra. Tutti poi rico- 
nobbero insufficiente la spiegazione data da Guglielmo 
Grenville alla Camera dei Comuni. La proposta del 
sig. Baker era stata accettata la vigilia del giorno in 
cui lord Tempie entrò agli affari. Se tale proposta o 
gli attacchi personali che dovevano risultarne, avessero 
menomamente potuto influire su lord Tempie, gli avreb- 
bero impedito di accettare i sugelli, anziché deciderlo 
a rinunziarvi." 

Nel bellissimo saggio sul sig. Pitt, lord Macaulay 
racconta il seguente fatto: « Nel dicembre 1783 era 
opinione generale ohe lo scioglimento sarebbe immediato; 
ma Pitt ebbe la sagacia di dare al sentimento pubblico 
il tempo di acquistar forza. Su questo proposito egli 
era d’avviso differente da quello del suo parente lord 
Tempie ; onde questi, nominato segretario "di Stato, 
diede la dimissione dalla propria carica quarantott’ore 
dopo averla accettata ». 

Calcolando sulla cordiale amicizia che mi stringeva 
a lord Macaulay, gli scrissi, inviandogli un manoscritto 
inedito di Burke d’ altro tempo, e gli esternai alcuni 
dubbj sull’autorità della sua asserzione. Egli mi rispose 
con tutta franchezza: 

Holly Lodge, 2 dicembre 18t8. 

€ Mio caro Stanhope,' 

« Vi rimando la carta di Burke, che ò molto inte- 
ressante e carette cistica. 
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*< Temo di non, avere miglior autorità da citare sul 
raccontò che feci intorno. alla dimissionò di Tempie, 
'che quella di Wrajsall, il quale narra la storia minuta- 
mente e con molta sicurezza; ma la sua testimonianza 
ha poco valore, quando non sia altrimenti confermata, 
anche allora che riferisce ciò che ha veduto e ascol- 
tato, e non ne ha alcuno allorché parla di ciò che av- 
venne nell’interno del gabinetto. Osservatele relazioni 
di Tomiine e le carte del duca di Buckingam, ritengo 
di essermi ingannato. Ove Black ristampasse quest’ar 
ticolo, rimedierò all’errore ». 

Alcune settimana dopo, lord Macaulay mi fece osser- 
vare che la recentissima pubblicazione delle « carie di 
lord Cornwallis » poteva in certo modo avvalorare la 
testimonianza di Wraxall, poiché in una lettera del 
3 marzo 1784, Cornwallis dice: < Non credo che lord 
Tempie e il sig. Piti abbiano avuto tra loro diverbj, e 
ritengo che il primo diede la sua dimissione perchè non 
si volea sciogliere il parlamento; tuttavia potrei in- 
gannarmi ». 

Queste ultime parole mi convinsero che lord Cornwal- 
lis parlava per bocca altrui; come, allorché suppone 
che lord Tempie non nutriva verun risentimento, s’in- 
gannasse si vedrà in seguito. 

Non si può dubitare dopo il racconto di Wraxall e 
quello di Cornwallis, che nel 1784 non sia corsa la voce 
che la dimissione di lord Tempio era stata provocata 
dal suo fermo proposito di operare subito lo «oiogli- 
mento; ma resta a sapere se tale' persuasione fosse 
fondata. 

Esiste inedito su questo proposito un documento, che 
mi sembra decìeivo: una lettera del re a> Pitt in data 
12 aprile 1789, nella quale parlando di lord Tempie, al- 
lora marchese di Buckingam e lord luogotenente d’Ir- 
landa,'fa allusione « alla sua vergognosa condotta nel 
1784 »; non so a che cosa siffatte parole possano ap- 


Digitized by Google 



G. PITT E IL SUO TEMPO 145 

plicarsi se non alla dimissione data alcuni giorni prima 
che comineiasse il nuovo anno. In quel tempo , come 
, veniamo a sapere da alcune lettere particolari del re, 
questi insisteva vivamente presso i suoi ministri affinchè 
sciogliessero la Camera; non poteva quindi rimproverare 
lord Tempie di essere dello stesso avviso. 

Tra le- carte di Buckingam fu, trovato un documento 
pubblicato nel 1853, che rischiara alquanto codesta que- 
stiono. È una lettera di lord Tempie a Pitt in data di 
Howe, 29 dicembre 1783, soltanto alcuni giorni dopo 
la sua dimissione, tutta da capo a fondo collera e ri- 
sentimento. Lord Tempie si lagna amaramente di non 
aver ricevuto dal re nessun segno di approvazione in 
tutto il tempo che fu lord luogotenente d’ Irlanda. Par- 
rebbe che suo fratello Guglielmo avesse proposto «^pa- 
recchi distintivi di favore » e che Pitt avesse offerto 
la dignità di pari per il secondo figlio di lord Tempie, 
che trovò insufficiente il dono e lo rifiutò. D’altraparte 
è necessario confrontare questa lettera con molte altre 
scritte nel 1789 da lord Tempie relative al suo secondo 
innalzamento a lord luogotenente, colle quali domanda 
qualche particolare contrassegno della regia beneme- 
renza; mirava allora al titolo di duca, e per ottenerlo ^ 
aveva invocato non solo il concorso del proprio fratello 
Guglielmo, ma anche quello di Pitt. Mail re aveva de- 
ciso, fin da molti anni, di non accordar mai il titolo di 
duca che ai principi del sangue. 

Insomma ciò che mi sembra più probabile, è, che nel 
dicembre 1783 lord Tempi» aveva domandato un du- 
cato o qualcos’altro che soddisfacesse la sua ambizione 
personale: vedendo che il re rifiutava, e che Pitt nella 
critica condizione degli affari pubblici, non voleva fare 
d’una questiono personale una ' condizione qua 
non, in un accesso di còllera riconsegnò i-sugelli e parti 
per Hore. 

Senza lasciarsi turbare dal voto sfavorevole della Ca- 
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mera dei Comuni del 22, vediamo Pitt attivamente oc- 
cupato tutto il giorno 23 a contemplare il suo gabinetto. 
Ecco che scrisse al suo amico, il duca di RutlUnd. 

) 

, I 

^ s Berkley-Square, martedì, ore undici, 

53 dicembre 1783. 


« Mio caro duca, , 

I 

• In questo momento decisivo per me e per il paese 
spero potermi affidare al vostro zelo e al vostro affetto. 
Mi trovo cosi occupato che non sono certo di poter ve- 
nire da voi. Potreste venir qui a mezzogiorno? Al tocco 
devo veder il re •. 

Il Giornale di Wilbèrforce dello stesso giorno 23 , 
reca la seguente nota: « Il mattino in casa di Pitt. 
Pitt sicurissimo. Il gabinetto è costituito », 

Nel formare il gabinetto, Pitt provò molti disgusti. 
Alcuni giorni prima, il pih intimo amico di suo padre, 
lord Camden, non aveva voluto prender parte a un’ ope- 
razione tanto arrischiata , ed aveva rifiutato la presi- 
denza del consiglio. Il duca di Grafton, che Pitt aveva 
richiamato dalla contea di Suffolk, rifiutò pure il su- 
gello privato. Ricevette risposte negative da uomini 
meno considerevoli , e meno degni di eptrare nel ga- 
binetto; a mo’d’ esempio lord Mahon rifiutò qualsiasi 
posto, non, come sembrerebbe, per aptipatia verso Pitt, 
ma, suppongo, per amore alle scienze. 

Pitt si occupò quindi il meglio che potò a provvedere 
alle diverse cariche, ma a quanto dice il vescovo Tom- 
iine , ben diversamente dal modo con cui lo avrebbe 
desiderato. Il conte Gower ebbe, la presidenza del con- 
siglio, il duca di Rutlahd il sugello privato; i sugelli 
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di segretario di Stato vennero affidati a due altri pari, 
lord Sydney e il marchese di Carmarthen, figlio mag- 
giore del duca di Leeds , che , vivente suo padre, era 
stato chiamato alla Camera dei lord. Lord Thurlow 
ripigliò naturalmante il gran sugello; lord Howe fu 
nominato primo lord dell’ ammiragliato; e cosi dei sette 
membri componenti il nuovo gabinetto il solo Pitt era 
della Camera dei Comuni. 

Il duca di Richmond tornò al suo antico posto di 
mastro generale deH’ artiglieria , ma ricusò di sedere 
nel gabinetto. Qualche tempo dopo, quando la mischia 
si fece piti calda, ebbe l’ ambizione di servire in prima 
filale domandò e ottenne il posto e la responsabilità 
che aveva dapprima rifiutato. 

Dundas, sul quale Pitt specialmente contava per es- 
sere assecondato nelle, discussioni , riprese pure la ca- 
rica di tesoriere della marina, occupata sotto il mini- 
stero di lord Shelburne. Lloyd Kenyon diventò procu- 
ratore generale, e Pepper Arden avvocato generale. Tra 
i suoi giovani amici, Pitt scelse anche Eliot, per farlo „ 
entrare nel consiglio della tesoreria, e Goffredo Prott 
nel consiglio' deir ammiragliato; Guglielmo Grenville e 
lord Mulgrave divennero, qualche tempo dopo, pagatori 
generali delle troppe. Giorgio Rose e Tommaso Stenle, 
segretarj della i tesoreria. 

La sera del 25, Pitt convocò un’adunanza de’ suoi 
principali aderenti della Camera dei Comuni. Wilber- 
force ne dà una relazione assai colorita. « Questa sera 
grande adunanza di tutti gli amici di Pitt a Downing- 
atreet. Mentre mi vi recava dalla Camera dei Comuni, 
in compagnia di Prott e di Tommaso Steele, dissi: È 
duopo che Pitt faccia bene attenzione alla scelta che 
farà del segretario della tesoreria ; è un posto perico- 
loso: « Guardate a ciò che dite, > rispose Steele, « Io 
sono il segretario della tesoreria! » In casa di Pitt avem- 
mo una lunga discussione, e mi ricordo la molta sagacia 
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di cui face prova lord Mahon: « Ma che cosa farò io 
(disse Pitt) semi riflutano i sussidj?» « Non li rifiu- 
teranno (disse Mahon); non Toseranno ». 

Al domani il re in trono ricevette i membri della Ca- 
mera dei Comuni con a capo Fox, i quali recavano il 
loro indirizzo del 22. Il re nella sua risposta , prepa- 
rata da Fitt , gli assicurò , che. dopo la proroga , resa 
necessaria nelle presenti circostanze, non interrompe- 
rebbe le loro adunanze con verun esercizio della sua 
prerogativa, sia nuova proroga, sia scioglimento. Dietro 
a questa assicurazione fu convenuto con Fox che la 
Camera dei Comuni , dopo essersi di nuovo adunata 
il 26, per autorizzare la convocazione dei collegi , si 
protrarrebbe per la ricorrenza delle vacanze di Na- 
tale. Ma Fox insistette che la proroga fosse assai breve, 
nò oltrepassasse il 12 gennajo, e che la Camera si co- 
stituisse poscia in comitato per esaminare lo stato della 
nazione. Era inutile far votare la Camera contro un 
capo che disponeva di una sicura maggioranza. 

Fox e i suoi amici contavano sempre sul buon suc- 
cesso. Egli scrisse a lord Northington a Dublino: 

» Non lascio la vostra casa, e non mando via nessuno 
cederà il 12 >. La sua amica Cre'nm tenne il medesimo 
linguaggio, e disse a Wilberforce: • Il sig. Pitt potrà 
fare tutto .ciò che vorrà durante lo vacanze, ma state 
certo che il suo non sarà mai altro che un ministero- 
pasticcio ». 

Pitt era talmente pressato dagli affari, che non trovo * 
nelle carte di lady Chatham se non una sola lettera 
di lui, dal 10 novembre al 16 marzo; ove intorno alla 
politica scrive:. 


I 
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'« Berkley-Square, iJO dicembre 1789. 

l 

- Non crederete, spero, ch’io sia stato così a lungo 
in silenzio per puro piacere. Le cose in generale sono 
alquanto più soddisacenti che non sembrassero; ma 
quando si è incerti del risultato, la convinzione di non 
aver torto, come voi dite, basta ad appagar la coscienza: 
tuttavia piace lo sperare qualcosa di più ". 
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Difficile situazione di Pitt. — Suo bill sulle Indie, — Sua devo- 
zione al pubblico. — La popolarità di Fox diminuisce. — Con- 
tegno degl’indipendenti. — Lotte di partito nella Camera dei 
■ Comuni. — Indirizzo al re. — Pitt è assalito nella sua carroz- 
za. — Cambiamento del sentimento naaionala. — Progetto di 
Fox. — Furto del gran suggello. — Sciogliesi il parlamento. 


Allorché Pit.t, a ventiquattr’ anni , fu chiamato al 
primo posto nei consigli del sovrano, si trovò in f accia 
a difficoltà forse le pih grandi che un primo ministro ab- 
bia mai incontrato. La Camera dei Comuni gli oppose 
una maggioranza compatta, diretti da capi esperti nella 
più sottile arte oratoria, quali Burke, Sheridan, Fox, 
lord North. Terminava allora una guerra sfortunata, 
0 le finanze si trovavano in pieno dissesto. Non era ancora 
stata presa una decisione sul sistema commerciale da 
mettersi in pratica verso le colonie diventate indipen- 
denti; e bisognava provvedervi tosto e definitivaiBente 
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Le nostre relazioni esterne, non contando noi quasi 
nessun alleato, esigevano una prudente vigilanza e cure 
conciliative. Ma la questione delle Indie orientali sor* 
passava tutte le altre. Era duopo che il nuovo gabinetto 
redigesse senza indugio un nuovo bill, che potesse so- 
stituirsi a quello che la Camera dei lord aveva respinto. 
Era altresi necessario che tale misura fosse sottomessaal 
consiglio dei direttori e al consiglio degli azionisti per 
ottenere, ove fosse stato possibile, la loro approvazione, 
prima di domandare quella della Camera dei Comuni. 

A forza di fatica Pitt e i suoi colleghi raggiunsero 
tale, risultato ; il loro progetto di legge fu non solo pre- 
parato, ma anche approvato dalle due sezioni del con- 
siglio dell’India, prima che la Camera dei Comuni si 
adunasse il 12 gennajo. 

Arrivato il giorno tanto impazientemente aspettato, 
Fox si alzò contro il solito a due ore e mezzo, e do- 
mandò l’ordine del giorno. Fu tòsto interrotto, dai 
membri eletti di fresco, tra i quali era Pitt, raccoltisi 
intorno al seggio presidenziale per prestare giuramento. 
Terminata questa cerimonia, Pitte Fox sorsero insieme; 
il ministro annunziò che aveva un messaggio del re 
da leggere alla Camera; ma il capo dell’opposizione 
mantenne il diritto che aveva di parlare per il primo, 
e quando fu interpellato l’oratore della Camera, questi 
decise che la parola apparteneva a Fox. 

Qui una discussione di parecchie ore. Nel suoprin- 
pèle discorso, Fox si pose sopra un terreno assai lubrico. 
Egli aveva sopratutto di mira, a quanto sembra, di im- 
pedire uno scioglimento, onde non si peritò di afiermartì 
che la Corona non aveva il diritto di pronunziare u(io 
• scioglimento punitivo », come Burke disse più tardi, 
vale a dire il privilegio di sciogliere il parlanaento nel 
bel mezzo della sessione e quindi dei voti. 

Più non se n'aveva esempio dopo la rivoluzione, e 
circolava un libello di lord Somers con certe espressioni 
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vaghe, da far credere che .questo diritto fosge conte- 
stato. « Ci dicono (soggiunge Fox) ohe non sia accaduto 
nulla che renda necessario scioglier il parlamento. No! 
ma che monta? Formiamoci in comitato e rendiamolo 
impossibile n. 

Pitt, da parte sua insistette che la Camera non si 
impegnasse contro di lui con un voto, prima di aver 
avuto occasiono di vedere il nuovo bill sul governo del- 
l’India, ch’egli aveva preparato, e che stava per pre- 
sentare. Attaccato pih volte durante il corso della di- 

/ 

scussione sul proposito delle influenze segrete, ottenne 
una seconda volta la parola, e diò smentita altera e 
, sdegnosa: « Io non sono venuto per le scale segrete 
(diss’egli); allorchò il mio sovrano mi mandò a cercare 
per sapere se io volessi accettare il ministero, sono na- 
turalmente entrato nel gabinetto del re. Non conosco 
influenze segrete, e spero che la mia illibatezza basterà 
per salvarmi da questo pericolo. È la sola risposta che 
farò sempre a simile accusa; mala Camera può essere 
certa di una cosa, ed è eh’ io non sarò mai cosi vile 
da agire sotto la segreta influenza d’un altro, nè cosi 
ipocrita da pretendere eh’ io non abbia consigliato le 
misure dellamia amministrazione, allorché vengano cen- 
surate. Se vi sono dei vecchi ministri (e fissò gli occhi 
su lord North) che prendono per sè stessi queste accuse, 
tal sia di loro », 

A due ore e mezzo del mattino la Camera votò se 
costituirsi ìQ comitato, ciò che venne deliberato alla 
maggioranza di 39 voti. Fox presentò al comitato tre 
proposte: « 1.® Chiunque nel servizio pubblico usasse del 
denaro dello Stato, senza la sanzione di un bill di ap- 
propriazione, .sarà colpevole di crimine e grave delitto; 
2° Si darà conto di tutte le sommo spese dopo il 19 di- 
cembre per servizi votati, ma non appropriati da un 
alto del parlamento ; 3.® Si protrarrà ài 23 febbrajo 
la seconda lettura del bill di sedizione ». 
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Queste tre risoluzioni furono accettate senza ricor- 
r;;re al voto per divisione; lord Surrey ne propose 
allora due altre , che diedero luogo a nuova violenta 
discussione: la 1.“ Sopra la necessità da parte del go- 
verno di possedere la fiducia della Camera e del pub- 
blico; la 2.“ per dichiarare che gli ultimi cambiamenti 
nel consiglio di sua maestà erano stati preceduti da 
voci deplorabili sull’abuso incostituzionale che si era 
fatto del sacro nome del re ». 

Come mezzo piti semplice di sbarazzarsi di queste 
risoluzioni, Dundas propose che il presidente lasciasse 
il seggio; ma fu battuto da una crescente maggioranza 
di 54 voti, e le due nuove proposte furono adottate. 

Soltanto alla fine di questa tempestosa discussione 
fu permesso a Pitt di leggere il messaggio del re. Esso 
non recava altro se non che , essendo gelato il fiume 
Weser, si erano dovute fare sbarcare in Inghilterra due 
divisioni di truppe assiane che tornavano dalla guerra 
d’America, ma che sua maestà aveva dato ordini che 
fossero inviate in Germania, appena il Weser disge- 
lasse. Fu votato un indirizzo di ringraziamento al re 
per la sua graziosa,comunicazione, e alle sette e mezzo 
del mattino la Camera si aggiornò. 

Secondo tutte le apparenze il resultato fu sfavore- 
vole al governo. Il primo giorno che Pitt apparve 
alla Camera dei Comuni in qualità di p^imo ministro, 
cinque proposte ostili vennero adottate contro di lui , 
ed egli si era trovato in minoranza , una volta di 39 
e l’altra di 54 voti. Non per^questo si perdette di co- 
raggio. ^rima che la Camera si aggiornasse, annunciò 
che al domani domanderebbe di presentare il suo bill 
dell'India; e il re, conosciuto il risultato dei primi 
voti, si recò da Windsor a Londra , e diede la stessa 
sera un’udienza al suo ministro per assicurarlo d’una 
fermezza pari alla sua. 

Al domani 14 gennajo, Pitt presentò il suo bill del- 
Guglielmo Pili, voi. I. Il 
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l’India « cBen lungi (diss’egli) dal violare i diritti 
consacrati , procurai di elaborare la legge d’ accordo 
colla Compagnia, pure sperando riuscirebbe abbastanza 
efficace da togliere tutti gli abusi ». Egli propose di fon- 
dare un nuovo dipartimento pubblico, senza aggiungervi 
per altro nuovi emolumenti; si tratterebbe di un con- 
siglio di controllo che condividerebbe coi direttori l’am- 
ministrazione di tutta l’India senza ledere il patronato: 

• È mia intenzione (disse Pitt) d’istituire un consi- 
glio di sindacato politico anziché un consiglio d' in- 
fluenza politica , quale è quello di cui vi aveano par- 
lato ». Pitt sviluppò tutti i particolari del suo pn - 
getto in un lungo dìscorso'di molta abilità; ma appena ' 
sedutosi, Fox, non lasciando neppure un momento per 
considerare il disegno del suo rivale, si alzò vivamente 
e con eguale finezza ne confutò tutte le parti ; questa 
volta però risparmiò di far votare la Camera. 

Gli attacchi contro il governo si rinnovarono allora 
sotto tutte le forme e con incessante assiduità. Ogni 
momento Pitt era costretto a difendersi. Vedendo 
ch’egli, dopo le decisioni del 12, non dava la sua di- 
missione, Fox chiese il 16 che la Camera si costituisse 
di nuovo in comitato. Là lord Carlo Spencer propose 
di decidere che 1’ ostinazione dei ministri a restare in 
carica era contraria ai principj costituzionali. Dopo 
una discussione assai viva, la decisione fu adottata con 
una debole maggioranza di 21 voti. 

È duopo attribuire la diminuzione della maggioranza 
alle disposizioni conciliative che cominciavano per la 
prima volta a manifestarsi tra i membri indipendenti. 
Nella discussione sulla mozione di lord Spencer sorse 
in alcuno il desiderio di veder Pitt e Fox agire in- 
sieme come colleghi nello stesso gabinetto. Tale al- 
leanza pareva agli animi posati la sola probabilità 
di sicurezza o per lo meno di tranquillità. Tra quelli 
che la secondavano col loro voto, sì trovava in prima 
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fila Tommaso Grosvenor, rappresentante del comitato 
di Chester, e Carlo Marshman, deputato della contèa (li 
Kent, tutti e due conosciuti e stimati. Ma l’uomo più 
abile ed eloquente di questa rispettabile consorteria , 
era Tommaso Powys rappresentante della contea di 
Northampton, gentiluomo campagnuolo attiro e integro, 
e che prese parte con buon esito alle discussioni. 

Powys poteva con tanto maggior convenienza cer- 
care co’ suoi discorsi di fare da mediatore, in quanto 
'*n realtà non apparteneva nè ad un partito nè all’altro. 
Egli era stato partigiano di Fox, ma aveva solenne- 
mente biasimata la sua alleanza con lord North. Le 
ragioni che avevano portatosi potere i nuovi ministri, 
non gli piacevano punto, diceva egli, ma le prove che 
egli aveva avuto della intelligenza e del coraggio po- 
etico di Pitt gli avevano fatto grande impressione. 

La seconda lotta importante dei partiti ebbe luogo 
il 23 , quando il bill di Pitt sulle Indie orientali fu 
letto per la sieconda volta. Fox usò di tutta la sua 
influenza, ed allorché si propose di dar esecuzione al 
bill, fu respinto , ma alla maggioranza di soli 8 voti. 
Cesi debole maggioranza fa vedere ohe la Camera dei 
Comuni aveva dato questo voto quasi suo malgrado ; 
si prevedeva fosse un provocare una crisi del ministero 
e cagionare immediatamente la caduta. Appena re- 
spinto il bill dell’ India , i capi dell’ opposizione, le- 
vandosi gli uhi dopo gli altri , interrogarono Pitt in- 
torno alle sue intenzioni ; usarono senza ritegno le 
più violenti minaccio e le più amare invettive. Il mi- 
nistro non rispose a queste intemperanti accuse; sebbene 
d‘'.i banchi dell’ opposizione si sollevassero grida per 
obbligare Pitt ad alzarsi, e’ non si mosse. 

Infine in mezzo al tumulto, il generale Conwajr, che - 
era dianzi collega di Pitt nel ministero di lord Shel- 
burne , si alzò. Nella lunga vita pubblica costui non 
aveva mai fatto prova di vigore e risolutezza, ma era 
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rispettato per carattere onorevole e moderati consigli. 
Questa volta, come spesso succede agli uomini deboli, 
egli aveva subito il contagio della violenza che lo cir- 
conda'^a, uscì in termini furibondi contro « lo stizzoso 
silenzio j» del ministro. i L’ onorevolissimo membro 
(disse) deve spiegarsi per il suo proprio onore; ma 
l’intiera condotta di questi ministri ( aggiunse) è oscura 
e contorta.' Non si reggono che colla corruzione , e 
stanno per isciogliere il parlamento dopo avere inviati 
i loro agenti dapertutto per corrompere gli elettori». 

Qui Pitt interruppe Conway, e conservando pur sempre 
un’ altera dignità s’ alzò , come diceva, per reclamare 
l’ordine. Egli aveva il diritto di intimare all’ onons- 
vole generale che speci^casse i casi in cui gli agenti 
del ministero avevano percorso il paese seminando la 
corruzione. Egli credeva che l’onorevole generale non 
fosse in grado di provare quell’ asserzione, e, se non 
poteva provarla, non la doveva nemmeno avanzare. In 
quanto al suo onore , pretendeva esserne egli il solo 
giudice; e terminando con una felice citazione (che non 
poteva certo essere stata preparata per rispondere a 
quell’attacco) ricordò i rimproveri che il giovine Sci- 
pione rivolse al veterano Fabio a proposito delle sue 
violente invettive: Si nulla alia re , modestia certe 
et temperanza linguce adolescens senem vicero. 

Vedendo che non si poteva cavare nulla dal ministro 
intorno allo scioglimento, Fox insistette^ sebbene fosse 
sabato e due, ore del mattino, acciocchò l’assemblea non 
si prorogasse che sino a mezzodi, dicendo sperare che 
tutti i membri sarebbero presenti per vendicare 1’ o- 
nore delia Camera dei Comuni e per reclamarne i 
privilegi. 

All’ora indicata la Camera si trovò in gran numero. 
Il sig. Powys si alzò, con tale emozione ohe parlando 
versava lagrime. Dichiarò che la scena di disordine 
della noue precedente avevaio tanto turbato , da non 


Dìgitized by Google 



O. PITT E IL SUO TEMPO 157 

poter distog'liere da essa un sol momento i suoi pensieri. 
Scongiurò il ministro di voler dire se la Camera do- 
veva- sperare di potersi adunare il lunedi seguente per 
continuare la discussione degli affari. Pitt conservò il 
silenzio , ma il signor Powys rinnovò la domanda in 
modo così insistente, che Pitt alfine si levò: « Io mi 
sono imposto (diss’egli) una regola dalla quale non 
credo di dovermi allontanare. Rifiuto di impegnarmi 
verso la Camera a non consigliare mai a sua maestà 
di sciogliere il parlamento, qualunque sia la condizione 
degli affari. Tuttavia, siccome l’onorevole preopinante 
ridusse la questione a un solò punto di vera impor- 
tanza , cosi voglio fargli la cortesia di rispondere. Io 
non ho alcuna intenzione d’ impedire alla Camera di 
adunarsi lunedì prossimo». Fox non disse parola e la 
Camera si aggiornò immantinenti. 

Intanto a Pitt si presentava nuova occasione di 
provare luminosamente quale fosse il suo caràttere sa- 
lendo al potere. Il sig. Powys vi aveva fatto allusione 
nei termini più lusinghieri nel suo discorso sulla mozio- 
ne di lord Spencer. Accadde che l’il gennajo, ossia il 
dì antecedente alla coiìvocazione del parlamento, mo- 
risse sir Edoardo Walpole, figlio cadetto di sir Ro- 
berto. La sua morte lasciava vacante una carica di 
segretario dello scacchiere ( ClerksMp of thè Pells ), 
sinecura à vita^ che rendeva 3000 lire sterline al- 
1’ anno. Il conferir questa carica dipendeva dal pri- 
mo ministro, e 1’ investito poteva occuparla anche se- 
dendo alla Camera dei Comuni. Tutti credevano che 
Pitt l’avrebbe serbata a sè, com’era conforme ai senti- 
naenti e alle abitudini del suo tempo, e come gli -amici 
lo consigliarono oon insistenza. D’altra parte la carica 
in discorso aveva per lui una tentazione pih possente 
che per tutti quelli che lo avevano preceduto nel posto 
diprimo ministro; avendo patrimonio meschinissimo. Se, 
come tutti pronosticavano, cadeva nella lotta coll’ op- 


Digitized by Coogle 



15S 


CAPITOLO QUINTO 


posiziona non gli restava che riprendere i suoi lavori 
legali. Da lettere particolori di quel tempo risulta, che 
anche tra coloro che gli auguravano vittoria, molti non 
la speravano ptinto, o per le meno consideravano l’im- 
prasa dubbia e perivolosa. Appropriandosi il ragguar- 
devole emolumento che gli si parava dinanzi, avrebbe 
posto almeno la propria fortuna privata al coperto dalle 
vicissitudini politiche: con 3000 lire sterline all’anno, 
poteva dedicarsi esclusivamente alla vita pubblica. 

Ma, come Wilberforce l’aveva già detto, Pitt restò 
nobilmente fermo, ed invece di appropriarsi quel po- 
sto, volle fare a favore del pubblico tesoro l'economia 
dello stipendio. Cominciò dall’ abolire un abuso scan- 
daloso commesso da lord Rockingam , gran signore , 
pieno di buone intenzioni ma debole di carattere, che 
durante il suo ultimo ministero aveva sanzionato l’im- 
portante bill di riforma economica redatto da Burke, 
secondo il quale era proibito alla Corona di accordare 
pensioni che sorpassassero le 300 lire sterline aU’anno. 
Intanto che il bill era ancora innanzi al parlamento, e 
che per conseguenza le clausole di esso ne vincolavano 
moralmente gli autori, lord Rockingam aveva accor- 
dato una pensione dieci volte maggiore , cioè di 3200 
lire sterline all’anno, al colonnello Barrò, sebbene una 
tale larghezza non fruttasse a lord Rockingam alcun 
vantaggio personale , nò quello di alcun suo stretto 
amico, ed avesse a solo intento il soddisfare e il con- 
ciliare i partigiani di lord Sbelburne , col quale era 
allora impegnato nel ministero. Non aveva cattive in- 
tenzioni, ma fu sventura che non s’ accorgesse del- 
l’aperto contrasto tra la legislazione da lui proposta 
e la propria condotta. Per rivocare questa pensione , 
perlomeno imprudentemente acéordata , Pitt volle 
combinarsi còl colonnello Barrò, che vi rinunziò e ri- 
cevette in cambio la carica di segretario dello scao- 
chiere a vita ( Clerhship of thè Pelle). Questa nomina 
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fece sabito una grande 'impressione in paese. La fama 
del disinteresse di Pitt fu stabilmente fondata per tutto 
il resto della sua vita. « È una gran fortuna (scrive lord 
Macaulay) per un uomo che ha sole 3(X) lire sterline 
air anno , di poter far vedere che considera 3000 lire 
sterline come fossero fango in confronto degl’interessi 
pubblici e della pubblica stima ». 

Due o tre settimane dopo questo avvenimento , lord 
Thurlow alla Camera dei lord fece allusione a que- 
st’atto di patriotismo con parole di maschia franchezza: 
« Devo riconoscere (diss’egli) che ebbi il torto di con- 
sigliare al signor Pitt di appropriarsi questa carica, alla 
quale egli rinunciò cosi onorevolmente', e credo ch’io 
avrei avuto l’altro torto di nqn imitarlo, poiché molti 
eminenti caratteri, e molti animi elevati me ne diedero 
di recente l’esempio ». Il Vescovo Tomiine riferisce, 
che vide il signor Barrò poco dopo che gli era stata 
fatta questa offerta , e ohe. nessuna cosa poteva sor- 
passare il calore ch’ei metteva nel parlare di tale affare 
dal punto di vista degli interessi pubblici: t Signore 
(disse Barrò), quest’azione ò quella d’un uomo che si 
sente collocato sopra un’ alta sommità agli occhi del 
paese cui ò destinato a governare i. 

Altri sintomi favorevoli si manifestavano nella na- 
zione. Nel suo ardore, Fox aveva oltrepassato il segno, 
avendo impegnato col suo sovrano una lotta a morte, e 
stabilito, come dice Johnson, la questione in modo da 
chiedere se l’Inghilterra sarebbe governata dallo scet- 
tro di Giorgio III o dalla lingua di Fox. Il 16 di- 
cembre’, questi aveva preso parte a una risoluzione 
contro la condotta del re, mentre appunto era ancora 
al suo servizio. Il 12 gennajo aveva quasi posto in 
dubbio le due piti evidenti e importanti prerogative 
del re , il diritto ciod di nominar i ministri e quello 
di sciogliere il parlamento. Egli noQ volle usare a Pitt 
la solita cortesìa di digerire gli attacchi nella Ca» 
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mera dei Comuni sino a quando il nuovo ministro fosse 
stato rieletto: rifiutò la menoma tregua, la menoma 
dilazione che potesse permettere a questo ministro 
di studiare le misure che desiderava presentare. È 
difficile difendere e giustificare tanta violenza nella 
condotta , tanta asprezza nell’invettive. Un autorevo- 
lissimo scrittore de’ nostri giorni , propenso alla me- 
moria Jdi Pitt , ma ancor pih alla causa della verità 
e della legalità, è d’avviso che il contegno ^^di Fox. 
e della maggioranza della Camera dei Comuni ab- 
bia mancato di dignità, e non sia rimasto fedele allo 
spirito della costituzione (1). Con grande sagacia Pitt 
indovinò i suoi tempi. Vide che la popolarità di Fox 
declinava, ma che non era ancora passata; vide che 
l’opinione pubblica si modificava, ma che non era an- 
cora mutata ; vide che un’ immediata dissoluzione po- 
trebbe fruttargli pochi voti, ma che ritardandola, essa 
gliene avrebbe recati assai più; quindi allorché il suo 
bill dell’India fu respinto il 23 gennajo, e che parecchi 
fra suoi amici lo spingevano a far un pronto appello 
alla nazione, e quando il re lo stimolava più vivamente 
d’ogni altro, Pitt resistette alle sollecitazioni reali 
come aveva resistito agli attacchi parlamentari, e fece 
prova della saggezza più difficile a un animo ardente 
in una lotta accanita, vale a dire della saggezza del- 
l’attedere. 

La lotta ricominciò nella Camera dei Comuni. In 
certe discu.ssioni, che spesso si protraevano al di là del- 
l’alba, Pitt fu di nuovo assalito con tutti gli arti- 
fizj dell’eloquenza e con tutta la possibile asprezza 
dell’insulto. Il pubblico vide con istupore questo gio- 
vane di ventiquattr’ anni, questo ragazzo, come si com- 
piacevano di chiamarlo i suoi avversarj, sostenere da 
solo una lotta così ìnugualo. A quanto pare, si credeva 

(1) Precise parole di lord' John Russell nelle Memorie dì Fox , 
voi. 2. 
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genera’mente che il numero e 1’ esperienza avrebbero 
dato ben tosto il sopravvento al partito dell' ultimo 
ministero, come diceva pittorescamente Gibbon : » State 
pur certo che la galera dipinta di Billy si affonderà 
tra poco davanti al battello carbonajo di Carlo «. 

Sino allora i lord erano restati semplici spettatori 
della battaglia ; ma- infine si presentò anche ad essi 
Toccasione di prender parte all’azione. Il 4 febbrajo, il 
conte di Effingham propose una mozione, fondata sopra 
alcune recenti decisioni, per accusare la Camera dei 
Comuni d’aver cercato sospendere, di propria autorità, 
l’applicazione della legge: Questa mozione ebbe 100 
voti contro 55; se ne trasse un indirizzo al re, che vi 
fece una graziosa risposta. 

D’altra parte, il re fece uso della sua prerogativa; 
egli aveva rifiutato di creare alcuni pari, secondo la 
richiesta del duca di Portland, ma era prontissimo a 
farlo a richiesta di Pitt Sino dal 30 dicembre, Tom- 
maso Pitt era stato elevato alla' Camera alta col titolo 
di lord Camelford, e prima della fine di gennajo ebbe 
luogo un’ altra nomina di tre pari. Il signor Eliot, 
uno dei rappresentanti della Cornovaglia e padre del- 
l’amico di Pitt, divenne lord Eliot, 11 re accordò una 
baronia inglese a lord Carteret, pari d’Irlahda, ed un’al- 
tra al duca di Northumberland pel suo secondo fi- 
glio. Fox censurò queste nomine nella Camera dei Co- 
muni con istraordinaria violenza, ma davvero sarebbe 
difficile affermar quale delle reali prerogative Pox 
avrebbe allora rispettato. 

Fu pure in quel tempo che Pitt trovò un’occasione, 
cara al suo cuore, di provvedere al benessere dei due 
maestri della sua giovinezza. Il signor Wilson divedine 
canonico di Windsor, ed il signor Pretyman canonico 
di Wesminster. Quest’ ultima nomina aveva inoltre, 
agli occhi di Pitt, il vantaggiò di non allontanare da 
Londra il signor Pretyman, il quale dimorava in Dow- 
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DÌDg-street in casa del primo ministro, e adempì per 
qualche tempo presso di lui le funeioni di segretario 
particolare. L’ anno in cui fu investito del beneficio, 
il signor Pretyman sposò Elisabetta, figlia dei cava- 
liere Tommaso Maltby, e poco dopo amica intima di 
Enricbetta Pitt. 

Pitt si accorse inoltre che non poteva potrarre piti 
a lungo le sue provigioni verso l’ Irlanda. Persuase il 
duca di Rutland, suo amico, di assumere il posto di 
lord luogotenente, e gli aggiunse Tommaso Orde, abi- 
lissimo negli affari. Il duca parti per la sua missione 
alla metà di febbrajo; subito dopo, Pitt gli scrisse: 

r 

t Berkeley- Sqnare, 17 febbrajo 1784. 

•< Mio caro, duca, 

•• Jeri non avvenne nulla d’ importante. Relativa- 
mente alle domande della Camera dei lord, la Camera 
prese una risoluzione che non farà molto effetto nò in 
un senso nè nell'altro. Non ostante, essa sedette cosi 
tardi che dovemmo aggiornarci a domani. Credo verrà 
allora in discussione la questione di prorogare il voto 
dei sussidj, benché mi sembri che il nemico esiti un 
poco. I risultati sono altrettanto incerti quanto lo erano 
al momento della vostra partenza; in ogni caso, spero 
non avverrà nulla che possa recarvi inciampo ; checché 
accada, vedo di somma importanza, che prendiate pos- 
sesso del vostro posto. Spero di potervi mandar nuove 
informazioni prima che arriviate a Holyhead. Mio fra- 
tello m’inviò il memorandum che avete lasciato, con- 
verrà uscirne il meglio che sia possibile. G\' indipendenti 
sono sempre infaticabili nel cercare di costituire una coa- 
lizione, e sempre cosi impotenti come per lo passato ». 

Diamo qualche particolare intorno ai maneggi di 
questi indipendenti. Sin dal 26 gennajo, adunati alla 
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taverna di Saint-Albans in numero di cinquantatrè, 
' avevano eletto a loro presidente Tommaso Grosvenor. 
Essi comprendevano non potere sperare che i due grandi 
campioni, aizzati ogni sera dalle loro lotte nella Ca- 
mera dei Comuni, consentissero a conferire insieme 
durante il giorno, ed a negoziare un trattato di pace 
con qualche apparenza di buon successo. Stando così 
le cose, sembrò loro che il duca di Portland, non ha 
guari primo lord della tesoreria, fosse il miglior rap- 
presentante della parte di Fox; Io perchè i membri 
presenti votarono e firmarono un indirizzo al duca 
ed a Pitt per iscongiurarli di entrare in relazione e 
di fare sparire gli -ostacoli che si opponevano a un cor- 
diale concerto per agevolare i provvedimenti del gover- 
no. Venne nominata una commissione speciale. per pre- 
sentare l’indirizzo e per dar mano alle trattative. 

Pitt rispose a tali pratiche con molta franchezza, 
dichiarando che, qualunque ostacoli si opponessero ad 
una sola’^unione, egli non metterrebbe da parte sua 
veruna difficoltà per entrare in relazione col duca di 
Portland, a quello scopo che gli veniva suggerito." Ma 
il duca avendo consultato Fox, disse che non poteva 
accondiscendere neppure a vedere il primo ministro 
finché questi non avesse rinunciato alla sua carica, 
come lo esìgeva il voto della Camera dei Comuni. Pitt 
rifiutò naturalmente questa condizione preliminare ; e 
così i membri della taverna di Saint-Albans, lungi dal- 
l’operare un ravvicinamento, ebbero il dispiacere di 
non aver potuto nemmeno combinare un convegno. 

Anzicchò cader d’animo, costoro indussero il signor 
Grosvenor, loro presidente, a fare il 2 febbrajo alla 
Camera dei Comuni una proposta, colla quale dichiarasse 
che lo stato del paese esigeva un ministero di coa- 
lizione. Pitt e Fox tennero su per giù lo stesso linguag- 
gio, dichiarando entrambi che non avevano da muo- 
vere alcuna obiezione personale a questa alleanza, ma 
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che non potevano consentire a unirsi sopra un terreno, 
che non fosse quello ilei principj politici. Ridotta a 
questi termini generali, la proposta del signor Grosve- 
nor passò senza alcun voto contrario. 

Appena votata questa proposta, il signor Coke^ di 
Norfolk, di concerto con Fox, s’ alzò per proporre 
un’ altra risoluzione; dichiarò che la persistenza dei 
ministri nel restare al loro posto poneva ostacolo alla 
formazione d’un altro gabinetto, che avrebbe avuto la 
fiducia della Camera dei Comuni. 

Fox e Portland sostenevano sempre, per la dignità 
della Camera dei Comuni essere indispensabile che 
Pitt desse la sua dimissione, prima che i partiti con- 
sentissero a conferire con lui intorno a nuovi accomo- 
damenti ; « Come si può metter d’accordo codesto col 
mio onore personale e co’miei principj politici? » esclamò 
Pitt con nobile indignazione: « Ecchè, o signore, io 
che difendo, e ne sono convinto, il palladio della co- 
stituzione e questo palladio soltanto, posso io con- 
sentire ad uscirne con la aorda al collo, a mutare 
d’esercito, e a chiedere umilmente il favore di poter 
rientrare come volontario nelle file nemiche?... Il sa- 
grificio dei sentimenti di un uomo d’onore è pur qual- 
che cosa; e quando si rammenta tutto ciò che dovetti 
abbandonare per avviare le trattative, tutti gl’insul- 
tanti attacchi che subii, tutti i clamori che mi si le- 
varono contro, mi pare che dovrebbesi tener conto 
della buona volontà che mostrai quando cedetti ai de- 
siderj dei rispettabili membri che domandano la fusione 
' dei partiti ». Ad onta di questo caloroso appello, la 
proposta del signor Coke fu votata a una maggioranza 
di 49 voti essendo la Camera assai numerosa. 

A dir vero, nessuno desiderava ardentemente il buon 
successo di queste trattative, tranne i soli confederati 
della taverna di Saint-Albans. Il re vi aveva consen- 
tito con estrema repugnanza; Pitt era risoluto a non 
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far alcuna transazione sul punto d’ onore; Fox faceva 
conto di tornare al potere mercè 1’ appoggio della Ca- 
mera dei Comuni. A sua istigazione , il duca di Port- 
land mosso tutte le difficoltò immaginabili ; dapprima 
volle vedere lo scritto del re, poi il re in persona; 
venne concesso il primo punto e quasi promesso il se- 
condo. Allora il duca accampò alcune objezioni alla 
frase di Pitt, allusiva ad una coalizione a patti di ugua- 
glianza e di giustizia ; Sua Grazia voleva la parola 
« equità » allo scopo evidente di assicurare a Fox una 
grande preponderanza , e di lasciare soltanto qualche 
bricciolo di potere agli amici di Pitt. Questi finì collo 
scrivere al signor Powys: 


29 febbraio 1784. 

“ Pitt fu ognora convinto tornerebbe più agevole il 
dare in conferenze personali e confidenziali le parti- 
colareggiate spiegazioni, tanto sui provvedimenti quanto 
sulle cariche , affine di comporre un ministero. Con 
quest’idea, Pitt non si brigò di definire in qual modo 
il principio d’ eguaglianza sarebbe applicabile a tutte 
le minuzie degli accomodamenti, nè di ricercare qual 
mezzo sarebbe più atto per conseguire questo scopo; 
ma è tanto persuaso essere impossibile il formare una 
alleanza secondo un altro principio, che è inutile l’an- 
dare più oltre ove si abbia la minima difficoltà a 
dichiarare fin dal principio, che sua maestà' chiami il 
duca di Portland e Pitt a conferire insieme per com- 
binare un nuovo ministero sopra più ampia base, e in 
condizioni di eguaglianza e giustìzia». 

Il duca dì Portland non volle cedere , e con gran 
rammarico dei confederati di Saint Albans, ogni trat- 
tativa fu rotta. 

Esaminando tutti questi maneggi semi-diplomatici , 
parrebbe a prima vista che la grande difficoltà si ag- 
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girasse sulla posizione di lord North , e sul progetto 
di Fox pel governo delle Indie; ma la non andava cosi. 
Rendo mera giustizia al ministro della guerra d’Ame- 
rica osservando quanto franca, sincera e degna di uomo 
bennato sia stata la sua condotta in questa crisi. Pitt 
aveva apertamente dichiarato che mai non s’ accorde- 
rebbe come collega, con lord North. Simile dichiaraziolie 
che fondavasi su mere ragioni politiche, avrebbe potuto 
giustificare una viva animosità nel suo avversario; in 
quella vece, lord North desiderava vivamente l’alleanza 
tra Pitt e Fox: « A Dio non piaccia (disse in parla- 
mento) che io frapponga ostacolo a cosa tanto impor- 
tante e necessaria >, e davasi pronto a rinunciare ad 
ogni personale pretensione. 

In quanto al bill dell’India, Fox accorgendosi quanto 
impopolare fosse il suo provvedimento, orasi affrettato 
a far noto in parlamento esser disposto ad abbandonare 
qualche articolo principale. Andava ancor più esplicito 
privatamente, e al signor Marsham, delegato dei confe- 
derati di Saint Albans, il quale lo ripetè poi alla Camera 
dei Comuni, disse che, ove Pitt condiscendesse a fon- 
dare nell’ India stessa il governo di quel paese , e a 
renderlo stabile almeno per un certo numero di anni , 
lascerebbe che 1’ onorevole membro decidesse a suo 
talenio la questione del patronato. « Saputo questo 
(continuava Marsham), mi sono condotto dal ministro, 
il quale mi ha dettò che, essendosi posta in disparte la 
questione del patronato, forse un giorno si scenderebbe 
a negoziati ». 

Non si creda che, durante tali negoziati alla Camera 
dei Comuni, facessero tregua le guerre di partito, chè 
anzi ferveva ognora la lotta gigantesca. Non sorgea di- 
scussione che non porgesse il destro di un ammirabile 
discorso a Fox , e di una replica non meno eloquente 
a Pitt, ambedue svolgendo lo stesso tema con infinita 
varietà d’immagini cd espressioni. Con quale oppor- 
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tunità non rammemorò Fox, in difesa della propria 
coalizione con lord Nortb, un celebre passo di lord 
Cbatbam! - Mi rammento (egli disse) di aver letto 
un bel discorso di un prossimo parente del mio ono- 
revolissimo avversario, nel quale, volendo attaccare la 
coalizione formata da mio padre col duca di Newcastle, 
la paragonava al confluente della Saona col Rodano. 
Qualunque sia 1’ effetto prodotto allora da tale confronto, 
comunque abbia potuto esser vero e tale da incutere 
paura, io non lo temo adesso. Se quel grande e illustre 
vivesse ancora, non ammetterei il paragone dell’ ultima 
coalizione al confluire del Rodano o della Saona a Lione, 
imperocché si può dire cbe quivi l’ una è tranquilla e 
calma, mentre l’altro è violento e rapido ti’oppo ; lo 
avrei bensì consigliato di contemplare quei due fiumi 
cento miglia pib oltre, quando le loro acque assieme, 
confuse, invece del cozzo cbe avviene alloro confluente, 
presentano l’aspetto di una profonda e vasta fiumana, 
cbe con rapidità fecondatrice, lungi dal nuocere al 
paese, lo arriccbisce e abbella. È questa una giusta im- 
magiue della ultima coalizione, e dopo matura espe- 
rienza ardisco affermare cbe, ad onta delle speranze de’ 
suoi nemici, riuscirebbe adesso tanto magevole il di- 
sunirne gli elementi, quanto il separare le acque di 
due fiumi una volta congiuntisi ». 

E d’altro lato, con qual forza e ammirabile vigore 
non difese Pitt la sua condizione e quella del rei » Ove 
trovare adesso (egli disse ai finire d’uno dei suoi .celebri 
discorsi) il tanto vantato equilibrio della costituzione 
inglese? Ove trovare adesso i rapporti fra i tre rami 
della legislatura, dai nostri antichi con tanto studio 
combinati? Dov’ò l'indipendenza, anzi la sicurtà di 
una sola delle prerogative delia Corona, e della Coro- 
na stessa, se questa Camera deve usurpare il diritto 
di scegliere i ministri, oppure, ciò cbe torna lo stesso, 
se oi opponiamo a tale nomina senza addurre un solo 
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motivo della mostra sfiducia negli uomini, senza darci 
briga di esperimentare i loro provvedimenti? Per ter- 
ribile che sia la lotta, la mia coscienza, il mio dovere, 
il mio profondo rispetto per la costituzione dei padri 
nostri, mi impongono d’affrontare questo arduo cimento. 
Non è orgoglioso disprezzo, nè una sfida alle risoluzioni 
costituzionali di questa Camera, nè un punto di onore 
personale, e molto meno poi la sete del potere che mi 
stringono a serbar la mia carica, sibbene le necessità 
attuali; dirò anzi che il paese m’incita ad alta voce a 
difender questa fortezza, al che sono per conseguenza 
deciso ! » 

11 18 febbrajo, Fox cercò scandagliare le disposizioni 
della Camera, e propose di differire di tre giorni il 
rapporto della commissione dei sussidj , all’ ordine del 
giorno per quella sera. Negò l’intenzione di frapporre 
ostacoli ai pubblicj negozj, e domandò breve tempo per- 
chè la Camera avrebbe agio di prendere in considerazione 
lo stato anormale del ministero. Pitt tacciò la risposta 
quale un indiretto rifiuto dei sussidj, ed essendosi scissa, 
la Camera la votò ad una maggioranza di nove voti 
soltanto. 

’ Al 20, il signor Powys propose di dichiarare che la 
Camera faceva assegnamento sulla disposizione del re 
a formare un governo compatto ed oprante; sembra 
che in tale occasione un piti considerevole numero di 
membri indipendenti siasi stretto attorno al signor 
Powys, poiché la sua .risoluzione ebbe una maggioranza 
di 20 voti ; ed un indirizzo al re, che Fox ne fece im- 
mediatamente scaturire, n’ebbe 21. Per darvi maggiore 
solennità, si risolvette di farlo presentare dall’intiera 
Camera; la quale, dopo tempestosissima tornata, passate 
già le cinque del mattino, yenne prerogata. 

In conseguenza l’oratore, con lungo seguito di membri, 
fu ammesso il 25 al cospetto del re per udir la risposta 
accuratamente preparata dal ministro, in istiie franco. 
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esplicito, ma conciliaute. Sua maestà riandava gli 
sforzi di fresco tentati per unire i partiti con impar- 
zialità e giustizia , deplorando che fossero andati a 
vuoto; dichiarava di non vedere come conseguirebbe lo 
scopo licenziando i suoi ministri, tanto piti che non erano 
fatti segno di nessuna positiva accasa. « Cosi stando le 
cose , disse il re concludendo , spero che i miei fedeli 
Comuni non vorranno vacanti i posti indispensabili del 
governo finché io non ponga inciampo a quell’unione, 
da me desiderata e da essi additatami >t. 

Stizzito per' questa nuova disfatta, Fox risolse di 
presentare da sò al primo di marzo un altro indirizzo, 
nello stesso senso, ma in termini pih energici. ' 

Nel frattempo, Pitt fu esposto ad uh attacco di altro 
genere. Al principio del mese, la corporazione di Londra 
uvevagli votato ringraziamenti pel suo pubblico con- 
tegno , e presentatogli il titolo di borghese della città 
in una scatola d’oro del valore di cento ghinee: il sa- 
bato 28 , una commissione appositamente incaricata 
pertossi processionalmente alla casa di Berkeley-Square, 
ove Pitt allora dimorava con lord Chatham , suo fra- 
tello. Precedeva il maresciallo della città, accompagnato 
dagli sceriffi e dal cancelliere; presentato il voto di 
grazie e la scatola di oro, tutta la comitiva si affrettò 
alla sala della corporazione dei droghieri, ove il primo 
ministro era convitato. Fin dalla prima mattina era 
convenuta gran folla a Berkeley-square, e un immenso 
concorso di popolo tenne dietro alla processione quando 
usci dulia casa di lord Chatham, traversando cosi la città 
fra le grida di gioja e le più clamorose acclamazioni. 
Alla sala dei droghieri , Pitt fu del pari applaudito , 
mentre prestava il giuramento di uso pei nuovi bor- 
ghesi, e il ciambellano, che era 'precisamente Giovanni 
Wilkes, gli rivolse il più lusinghiero discorso. La sera 
al dipartirsi di Pitt, egual folla , eguali acclamazioni. 
Tali testimonianze di crescente favore pubblico per Pitt 
Guglielmo Pitt, voi. I. IS 
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dovevano naturalmente saper d’agro a quelli che pre- 
tendevano al titolo esclusivo di « amici del popolo »i. 
Perciò alla sera, mentre la folla degli artigiani trasci- 
nava per la via di Saint-James, la carrozza entro cui 
si trovavano Pitt, lord Chatham e lord Mahon, al pas> 
sare innanzi al club di Brooks, che era allora il ri- 
trovo degli avversarj politici di Pitt, la carrozza stessa 
venne a un tratto assalita da uomini armati di randelli 
e stanghe tolte a portantine, e si disse che tra gli as- 
salitori fossero parecchi membri dei club. Alcuni sedi- 
ziosi si aprirono un varco fino alla carrozza, e aperto 
lo sportello, diressero contro il primo ministro colpi , 
cui il braccio di suo fratello riusci a stento a riparare ; 
e sol dopo accanita lotta, a Pitt e ai suoi compagni 
venne fatto di entrare nel club di White. « Informato 
di quest’aggressione, mi recai sul luogo (scrive Wil- 
berforce). I famigli aveano ricevuto parecchie contu- 
sioni, e la carrozza era quasi sfondata ». 

Gli autori delle Egloghe politiche fecero dappoi al- 
lusione a questo fatto , che per loro onore avrebbero 
dovuto tacere, ma non osando rammentar Pitt, motteg- 
giarono lord Mahon. - 

» Chi ridirà la trista vicenda di Mahon? Àhimdl in 
qual modo il timore può mutare il più feroce dei lord I 
Mirate lugubre dne della festa dei droghieri; miratelo 
correre per la via Saint-James’ esterefatto e schernito 
dagli spiriti infernali di Brooks, mentre si aggira in- 
darno attorno alla porta di White ». 

Il posdimani, 1.® marzo, Fox, sostenuto da lord Sur- 
rey e dal generale Conway, propose il nuovo indirizzo 
al re per domandare fossero dimessi i ministri ; ma fu 
combattuto da Pitt, da Wilberforce e da sir G'uglielmo 
Dolbèn. Nella votazione passò ad una maggioranza di 
12 voci: pure, il re rispose il 4, ricusando soddisfa- 
zione alle domande della Camera per le ragioni già 
.espresse. L’opposizione poteva fare di pi^? 
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Sembra che durante febbrajo, Fox abbia creduto di 
aver buono in mano. Era trascorso il tempo in cui 
Pitt avrebbe potuto sciogliere il parlamento, nè poteva 
piti convocarne un altro prima del 25 marzo , giorno 
che spirava l’atto di ammutinamento. Fox credeva di 
potere, mercè il suo dominio sulla maggioranza della 
Camera, disporre a proprio grado^ del nuovo bill di 
ammutinamento, o dei sussidj, e costringere così il suo 
emulo ad arrendersi a discrezione ; ma aveva fatto i 
conti senza por mente alla rivalsa della pubblica opir 
nione. 

Un mese prima che si riaprisse la Camera princi- 
piarono i sintomi di tale mutamento. La corporazione, 
i mercanti e trafficanti di Londra presero l’iniziativa 
presentando al re indirizzi di approvazione della con- 
dotta tenuta dalla Camera dei lord respingendo il bill 
dell’India di Fox, e per ringraziarlo di aver rimandato 
i suoi ultimi ministri. Parecchie altre città e distretti 
seguirono 1’ esempio, e indirizzi di simil fatta tennero 
dietro senza posa. I primi eccitarono i motteggi di 
Fox che li qualificò esca pei gonzi. •• Ecco (ei diceva) 
a quali argomenti e menzogne sono ridotti i ministri c 
quanti li sostengono per appuntellare il loro barcollante 
edifizio ». Se tuttavia Fox poteva farsi illusione sui 
primi indirizzi , non potè più chiudere gli occhi sul- 
r ognor crescente numero di essi. 

Ad ogni modo , 1’ effetto sul pubblico era evidente ; 
parecchi membri della Camera dei Comuni, osservatori 
dei segni dei tempi, fin allora mostratisi incrollabili 
nella opposizione, cominciavano a vacillare ed esitare. 
Già fin da che Fox aveva chiesto il voto per tardare 
solo di due mesi i sussidj, parecchi membri, stretti dai 
loro elettori più che dalla coscienza, avevano vivamente 
protestato ; anzi un di essi disse sull’ omor suo eh’ e- 
glino uè avevano voluto, nè desiderato, nè immaginato 
giammai di rifiutare un sussidio al' loro sovrano; e 
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Fox con rammarico s’ accorse che non potrebbe pro- 
porre un voto consimile colla minima speranza di 
riuscita. 

Pure pimanevagli tuttora un mezzo , e sperava che 
se non era in caso di potere impedire i sussidj, sarebbe 
almeno da tanto di scemare l’importanza del bill d’ana- 
niutinamento. Due volte nel discutere scandagliò la 
Camera sul vantaggio di votare questo bill per un mese 
o sei settimane soltanto, affine di non correre rischio 
che i loro privilegi fossero intaccati, e le tornate inter- 
rotte , nella quale suggestione fu spalleggiato da lord 
North, vecchio campione della prerogativa. Ma anche 
qui la forza del pubblico sentimento venne ad opporsi 
ai tentativi di lui , poiché i rappresentanti delle città 
e contee non potevano esporsi a votare con Fox, mentre 
da ogni canto piovevano indirizzi di lealtà. Per tal 
modo, l’idea di un bill d’amihutinamento per un breve 
tempo fu tanto freddamente accolta, che non ci fu verso 
di farla andare più oltre. A Fox non' restava altra alter- 
nativa che o rinunziare alla lotta, o aspettare gli sbagli 
cui potesse commettere il suo rivale. Egli è cosi che 
l’esito della pugna fra questi due grandi uomini di Stato 
fu deciso dal voto della nazione, prima ancora che lo 
si fosse interrogato colla dissoluzione. 

Avanti tuttavia di deporre le armi , Fox risolvette 
di menare un ultimo colpo, volendo insieme stabilire 
le massime da lui testé sostenute, e mettere alla prova 
quei voti che ancora gli rimanevano fedeli; annunziò 
pertanto che 1’ 8 presenterebbe alla Camera un gran 
documento politico , cui egli dava il titolo di rappre- 
sentanza al re, quantunque fosse piuttosto un manifesto 
al popolo. Burke avevaio con molta cura e destrezza 
compilato. 

Già si vocinava esser questo 1’ ultimo grande sforzo 
di Fox. Alle undici della mattina , la galloria dei fo- 
restieri era affollata, e quanti avevano potuto entrare 
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aspettavano con esemplare pazienza che la Camera si 
adunasse alle quattro; ma li colse uno piacevole di- 
sappunto, poiché sir Giacomo Lowther, per un eccesso 
di malumore , ricorse al malaugurato privilegio , che 
permette a un solo membro d’ esigere che la galleria 
venga sgombrata. Patiamo le conseguenze di questoi 
incidente, poiché non abbiamo che un succinto resoconto 
di questa memorabile e decisiva tornata. Alla line, fra 
un profondo silenzio , la Camera votò per divisione a 
mezza notte , e la proposta venne approvata, ma sol- 
tanto colla maggioranza di un voto , essendo 190 da 
un lato e 191 dall’altro. Ognuno s’avvide chq il risultato 
era decisivo, e noi non possiamo immaginarci lo sguar- 
guatare dell’ opposizione e le grida di gioja delle file 
ministeriali. 

11 domani, 9 marzo, la Camera si adunò in comitato 
sul bill d’ ammutinamento, da tanto tempo aspettato, 
e quando il segretario della guerra propose , come al 
'solito, di riempiere l’indicazione del tempo col termine 
ordinario di un anno, non fu osata nessuna opposizio- 
ne. Solo due membri indipendenti , - sir Matteo Whito 
Ridley e il signor Powys , si alzarono per deplorare 
questa , che chiamavano degradazione della Camera. 
« Non è per anco un secolo (esclamò il signor Powys > 
che un voto della Camera dava una Corona; ora non 
vale neanche a far rimandare un ministro ». Dal canto 
suo, sir Matteo White Ridley dichiarò , quasi rime- 
diasse ai mali lamentati, ch’egli era deciso a non pih 
sedere in una Camera, sagrificata dagli elettori. ' 

Lo stesso giorno Pitt scriveva al duca di Rutland: 

« Mio caro duca , 

» Non so dirvi quanto io goda delle liete notizie 
da voi mandateci d’Irlanda. É un pezzo che avrei do- 
vuto rendervi un contraccambio , ma non avrei mai 
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potuto darvelo più convenevolmente di stasera. Jeri 
siamo stati battati con un voto di maggioranza sol- 
tanto , sopra r ultimo appiglio dell’ opposizione , con- 
sistente in una lunga rappresentanza al re, per servir 
poi di manifesto a) pubblico, nel quale non farà gran 
breccia. Dopo tante minacele è oggi passato nel comi- 
tato, senza opposizione alcuna e per un anno, il bill di 
ammutinamento. Finalmente i nemici sembrano spos- 
sati, pure la partita che ci rimane da giuocare è diffi- 
cile molto; essi dichiarano loro intendimento di non 
opporsi ai sussidj, nò di porre in niuna guisa inciampo 
agli affari; tuttavia disegnano certo di tenderci qualche 
agguato, o di prenderci in trappola per nuocere alla 
nostra posizione presso il pubblico , prima che gli si 
possa fare appello. Diù presto ciò avverrà, sarà meglio 
per noi, e spero che siano per rimuoversi gli ostacoli 
dalla nostra strada. 

« Sono tanto assorto dalla politica inglese, che posso 
appena dirvi una parola della irlandese. Fra un giorno 
o due, un’altra staffetta terrà dietro a questa, e allora 
manterrò la promessa di mandarvi le carte lasciatemi 
da Orde colle necessarie annotazioni.... Orarvi serivo 
in gran fretta, essendo stracco morto, 'anche dopo la 
vittoria, chè così credo poter chiamare la nostra si- 
' tuazione ». 

Pitt usciva dunque vincitore da questo aspro combat- 
timento, dato con tanto indomabile coraggio e fina accor- 
tezza; spossato dalla lotta, pure teneva con ferma mano 
la palma. E scriveva a lady Chatham: 

Downing-street, martedì sera, 16 marzo 1784. 

« Sebbene io non abbia proprio cho un momento, me 
ne servo per ringraziarvi mille e mille volte della vo- 
stra lettera. Considero il nostro stato attuale come un 
trionfo, almeno in paragone di quel che era, e godo dop- 
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piamente in pensare che voi pure ne godete e siete sod- 
disfatta. Fra gli altri vantaggi, ho tutti i giorni un po 
più di libertà, e forse mi rimarrà un momento per leg- 
gere e scrivere documenti più grati delle carte di affari ». 

>In questa disposizione degli animi, tornava eviden- 
temente meglio a Fox il non porre alcuno incaglio ai 
pubblici provvedimenti, nè porgere pretesti alla disso- 
luzione del parlamento. Pitt fece adunque passare senza 
difficoltà quei voti di sussidj di cui avea duopo; non 
presentò tuttavia il bill d’ appropriazione, essendo che 
il suo nemico avrebbe potuto trarne partito. In questo 
mentre gli si volgevano questioni ed invettive incessanti 
per lo scioglimente che aspettavasi; ma egli ostinato 
al silenzio. Finalmente il 23, terminati i necessarj pre- 
parativi, Pitt annunziollo nel seguente modo al duca 
di Rutland: 

I 

Downing-street, martedì sera, 23 marzo 1784. 

« Mio caro duca, 

• Le circostanze stringono sì, che, por avendo dop- 
pio motivo di scrivervi, me ne lasciano appena il tempo. 
Per tot discrimina rerum, eccoci alfine giunti allo scio- 
glimento. Oggi passerà alla Camera dei lord il bill che 
prolunghi fino al 20 i poteri per porre in sesto i rap* 
porti commerciali coir America; il qual bill, in un con 
quello d’ammutinamento, riceverà domani la sanzione 
del re, che farà un discorsetto e scioglierà il parlamento. 
I nostri calcoli per le nuove elezioni sono favorevolissimi, 
0 pare che lo spirito della popolazione progredisca tuttora 
in favor nostro. Il nuovo parlamento potrà adunarsi il 15 
ol6 maggio, nel frattempo io spero far rapidamente cam- 
minare tutti gli affari indispensabili affinchè la sessione 
duri breve. Allora avremo un po’più di agio per occu- 
parci regolarmente degli affari serj, invece di provvedere 
soltanto alle occorrenze della giornata ». 
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Ogni cosa era adunque pronta per sciogliere il par- 
lamento, quando accadde uno strano incidente: la noiat- 
tina del 24, per tempo, alcuni ladri fecero un’ aper- 
tura nella parte posteriore della casa del lord cancelliere, 
nella via Great-Ormond allora prospiciente sui campi; 
penetrati nella camera accanto al gabinetto del can- 
celliere, trovarono il' gran sigillo d’Inghilterra, un po 
di denaro, e dne spade coH'elsa d’argento, e portaronla 
via, nè si potè mai rintracciarli, benché fosse pro- 
messo un guiderdone. 

Alzatosi da letto il cancelliere e avuta contezza di 
questo strano furto, corse da Pitt, e con lui dal re. 
Il gran sigillo era indispensabile per lo scioglimento, 

10 che cagionava un certo imbarazzo, e gravi sospetti 
sulla sua scomparsa. Ma Pitt subito provvide, convo- 
cando per la mattina stessa al palazzo di Saint-James 

11 consiglio, che dette ordine di prepararne al pili presto 
un nuovo colla data del 1784. L’ orefice promise di 
mettere tutta la notte all’opra abili artefici, e di por- 
tarlo il domani. Il giorno stesso, Pitt trovò tempo 
per iscrivere al suo amico dell’Yorkshire: '' 

» Caro Wilberforce, 


« Il parlamento sarà prorogato oggi e sciolto domani; 
questa operazione ha corso rischio di essere ritardata, 
grazie a un maneggio bizzarro; la notte scorsa è stato 
rubato il gran sigillo dalla casa del gran cancelliere, ma 
ne avremo un nuovo a tempo. 

« Vi mando copia del discorso del trQBo, che sarà 
pronunziato fra due ore; potete parlarne in passato i 
non in futuro, ^ 

» Compiego lettera di lord Mahon a Wywill, cui vi 
campiacerete rimetterla. Mi si dice che sir Roberto 
Rildyard sia un buon candidato per la contea. Stu- 
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(liatevi di mantenere d’ accordo tutti i nostri amici o 
di schiacciare il nemico, 

• S tasserà parto per Cambridge, ove spero trovare 
ogni cosa bene avviata, a dispetto delle vostre predi- 
zioni. In ogni caso, sono sicuro di trovare nn ritiro 
a 6atb ** . 

Tutto ordinato, il re si recò, il giorno stesso, alla 
Camera dei lord, e terminò con un breve discprso 
questa sessione tempestosa: « Ben ponderato il presente 
stato degli affari, disse sua maestà, e lè straordinarie 
circostanze che lo hanno prodotto, mi son deciso a 
porre termine a questa sessione del parlamento. So 
esser mio dovere verso la costituzione e il paese di fare 
appello al più presto al buon senso del mio popolo, con- 
vocando un nuo"vo parlamento; e spero che gli sva- 
riati ed importanti affari che richiedono 1’ attenzione 
nostra potranno quindi innanzi progredire con più rare 
interruzioni e migliori effetti ». Al domani, il gran 
sigillo era pronto, e con un proclama reale il parla- 
mento venne disciolto. 

La disparfzione del gran sigillo rimase ognora un 
mistero. Vedesi nella lettera a Wilberforce, che Pitt 
ne fa cenno come di un bizzarro maneggio, e certo 
par difficile supporre che un furto commesso in mo- 
menti di tanta importanza non avesse qualche relazione 
con un tranello politico. D'altra parte, nessuno dotato 
della più semplice equità non ha mai potuto sospettare 
che Fox o North, o qualsiasi capo dei whig, abbiano 
avuto questa idea bassa e colpevole; una consimile ca- 
lunnia ricadrebbe su chi la spargesse. Ma il loro partito, 
come tutti i partiti in Inghilterra, prima e dopo quel- 
l’epoca, annoverava nelle sue file o, meglio, dietro le 
sue file, aldini miserabili galoppini, pronti ad eseguire, 
senza mandato dei loro capi, qualunque brutto tiro che 
credessero utile, e più brutto era il tiro, più ad essi 
affacevasi. 
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Costoro sentivano incessantenaente ripetere che lo 
scioglimejito, in tale congiuntura, poteva essere la 
sconfitta decisiva del loro partito, e che qualche giorno 
di ritardo sarebbe tornato di vantaggio, dando al po- 
polo il tempo di calmarsi. Non è possibile che in tale 
circostanza, alcuni ladri siano stati presi a stipendio 
da uomini forse piti depravati che non i ladri stessi ? 
Si può. obiettare che in quest’ipotesi, si sarebbe attri- 
buita al possesso del gran suggello un’ importanza esa- 
gerata; ma si può facilmente immaginare che un uomo 
d> partito d* ordine inferiore, esaltato dalla lotta, ab- 
bia potuto vivere nell’ istessa illusione in cui era il 
medesimo re d’ Inghilterra allorché, nel 1688, nella 
speranza di porre in imbarazzo il suo successose, gettò 
il suo gran suggello nel Tamigi. 
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Piti eletto dall' Università di Cambridge, e Wilber force dalla con- 
tea di York. — Lotta elettorale di Fox a Westmins^ter. — Nu- 
merose disfatte degli amici di Fox. — Nuovi pari. — Adunanza 
del parlamento.. — Preponderanza di Pitt. — Disordine delle fi- 
nanze. — Frodi sulla rendita. — Bilancio di Pitt. — Suo bill del- 
l’India. — Scrutinio di Westminster. — Restituzione dei beni 
confiscati. — < Scozia. —Lettere a lady Chatham. - Promozioni 
alla Camera dei lord. — Lord Camden presidente del consiglio. 


Allora per tutta Inghilterra la battaglia delle ele- 
zioni, e la bandiera di Fox fa spiegata quasi su tutti 
i punti, e quasi su tutti abbattuta. La prima elezione 
per ordine di data fu, come d'uso, quella della capitale. 
Venne proposto Pitt senza ch’ei lo sapesse o vi avesse 
acconsentito, e il voto a mano alzata fu in suo favore; 
naa quand'egli lo seppe, rinunciò. Fu eccitato a pre- 
sentarsi in molte altre città, massime a Batb che suo 
padre aveva rappresentato , e il re fu molto dispia- 
cente di vederlo riGutare. Ma Pitt era risoluto , come 
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abbiam detto, di presentarsi per la seconda volta al- 
r università di Cambridge. 

Il secondo candidato dello stesso partito era il primo- 
genito del duca di Grafton, l’amico di suo padre. Essi 
avevano per avversarj i membri uscenti , Giovanni 
Townshend e Mansfield, entrambi impiegati nel mini- 
stero della coalizione. Dopo una lotta vivissima, Pitt 
e lord Euston furono nominati , Pitt pel primo sulla 
lista; grande e durevole trionfo, poiché Pitt continuò 
tutta la vita a rappresentare 1’ università. 

Si narra che Paley, il quale trovavasi allora a Cam- 
bridge, suggeri alla sera come testo conveniente per 
un discorso d’università: « V’è qui un giovane che ha 
cinque pani d’orzo e due pesciolini, ma bastano pertanta 
moltitudine? « L’autore dello scherzo però, chiunque si 
fosse, s’ingannava sulle disposizioni del q>ubblico /n quel 
momenttì. Nel più db’ casi gli elettori votarono senza 
badare all’interesse personale; anzi certe volte votarono 
contro di esso. Cosi fu per esempio nelle grandi terrò 
ove i whig s’erano data la posta. Nel Norfolk, il de- 
putato uscente era Coke, proprietario dei vasti dominj 
di Ilelkham-, questo gentiluomo aveva, ad udirlo, soste- 
nuta ■ una parte importante » coll’opporsi alla guerra 
d’America, come lo dichiarò nel suo indirizzo alla 
contea; ma a dispetto dei titoli ch’egli credeva avere 
alla considerazione e della sua ricca fortuna. Coke si 
vide costretto ad abbandonare 1’ arena.- 

Ma di tutte le lotte elettorali di quel tempo la pih 
importante fu quella della grande contea di York, che 
non, ancor stata divisa per le elezioni in Ridings (1), 
era sempre rimasta sotto l’infiuenza delle grandi case 
whig. Bolton Abbey, Castle Howard o Wentworth Park 
pretendevano a padroneggiar le elezioni. Non fu se 

(l) La contea di York è ora divisa in West-Riding ed East Ri- 
ding, parte dell’ ovest e parte dell’est. 
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non nel 1780 che lo spirito della contea si svegliò: 
•« Fin ora (diceva in quell’anno ' sir Giorgio Savile) 
fui eletto nella sala da pranzo dì lord Rockingbam -, 
questa volta fui eletto da’ miei elettori ». Nel 1784 l’ec- 
citazione della contea andò più in là; gli affittajuoli in- 
dipendenti della’ contea di York sostennero coraggiosa- 
mente la lotta contro le grandi case, e reclamarono il 
diritto di nominare, allato dell’erede di Duncombe Park, 
il figlio d’un banchiere, giovane ancora e di talenti 
appena conosciuti, benché fosse destinato a occupare un 
gran posto negli annali del suo paese, il signor Wilber- 
force. Coll’ajuto dei gentiluomini campagnoli si fece una 
sottoscrizione di 18,662 lire sterline per le spese dell’ele- 
zione, e il numero e la risolutezza dei partigiani di Wil- 
berforce era cosi imponente, che i candidati della parte 
avversa non osarono impegnare la battaglia. Wilberforce 
fu pur anche dai suoi vecchi elettori di Hall posto primo 
in lista: « Non posso abbastanza felicitarvi di questo 
glorioso successo » , scrisse il primo ministro al suo 
giovane amico. 

Cosi in tutta r Inghilterra, il partito dell’opposizione 
fu sbaragliato a destfa e a sinistra. Per usare una me- 
tafora di giuoco, dalla quale Fox non avrebbe sdegnato, 
molte persone gettarono le carte, molte altre giocarono 
la partita e la perdettero: e i caduti , per piacevole 
allusione alla storia delle vittime delia persecuzione 
cattolica , scritta da Giorgio Fox , vennero chiamati 
scherzevolmente « i martiri di Fox. « Se ne conta- 
rono censessanta. ' 

Le perdite del partito della coalizione non avvennero 
soltanto nelle file inferiori; ma soccombettero anche 
molti oratori e capi. A Hertford, Baker fu battuto dal 
barone Dunsdale: a Portsmouth, Erskine da un fratello 
di lord Cornwallis , come il generale Conway a Bury 
dal figlio del duca di Grafton. Lord Galway, parid’Ir- 
landa, senza grandi pretese, la vinse nella città di York 
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sul piti fedele amico vii >Fox, lord Giovanni Cavendish. 
Alcuni guadagnarono la partita, ma con molta fatica. 
Nella contea di Bedford’, St. John fu eletto con un sol 
voto di maggioranza; a Norwich, Windham ebbe per sè 
circa mille e trecento voti, ma soltanto cinquantaquattro 
di maggioranza. Burke riuscì a Malton , Sheridan a 
Stafford e lord.North a Banbury. 

Fra questi rovesci, l’indomabile Fox non sì scoraggi; 
e rS aprile scriveva ad un amico: « Le cattive notizie 
piovono da tutte parti ; ma mi pare che le disgrazie 
quando mi vengono addosso in folla, invece d’infiacchire, 
accrescano il mio coraggio ». , 

La personale elezione di Fox doveva succedere ultima, 
e durò assai pih che non le altre. Egli aveva fatto ap- 
pello di nuovo a’ suoi vecchi elettori di Westminster. 
Il suo antico collega , sir Cecil Wray, aveva fatto lo 
stesso; era questi soato partigiano di Fox, ma dopo la 
funesta coalizione s' era allontanato da lui e pendeva 
ora verso il governo di Pitt. 

Il governo appoggiò a Westminster qual suo prin- 
cipale candidato, lord Hood, pari (P Irlanda e marino 
di grande rinomanza. Si comprese subito che lord Hood 
sarebbe eletto per il primo, e Qhe la vera lotta s’im- 
pegnerebbe tra Fox e Wray. I votanti giunsero lenta- 
mente, e lo scrutinio rimase aperto da un giorno al- 
l’altro, da una settimana all’altra, cioè dal 1.® aprila 
al 17 maggio. In questo frattempo si misero in opera 
d’ambe le parti tutti i mezzi immaginabili ; molte dame 
alla moda e di alta condizione si presentarono come 
amiche di Fox; alia loro testa v’era Giorgiana, figlia 
primogenita del conto Spencer e dal 1774 moglie del 
quinto duca di Devonshire. Dotata di molta bellezza e 
d’indomabile ardore, essa esercitò tutta la sua potente 
persuasiva sui bottegaj di Westminster. Altre dame 
che non potevano rivaleggiare con lei in bellezza, per 
lo meno ne seguirono l’esempio; non v’era contrada nè 
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vicolo che esse non visitassero per cercar voti a quello, 
che continuavano a chiamare « l’uomo del popolo, « al 
momento in cui la voce popolare si pronunciava daper- 
tutto contro lui. 

Fox aveva un partigiano di condizione e di autorità 
ancor maggiore. Il principe di Galles , dopo aver ac- 
compagnato il re ad una rassegna, traversò a cavallo 
lo vie di Westminster, portando i colori di Fox, e as- 
sistette al banchetto che fu dato al di lui amico a De- 
vonshire House. Da questo momento l’influenza di 
Carlton House si spiegò contro quella di Saint-James. 
Non era più solamente Fox contro Pitt, ma il principe 
contro il re. , • 

Nelle adunanze elettorali di Covent-Garderf, un’ora 
dietro l’ultra, gli oratori cercavano di trionfare co’ loro 
argomenti, e le due folle co’loro clamori. Tutto il giorno 

10 spazio libero che si stendeva davanti alla sala echeg- 
giava di opposte grida, le muraglie erano tappezzate di 
avvisi e i giornali formicolavano d’epigrardmi. Le ta- 
verne e i caffè erano aperti gratuitamente a tutta spesa 
del candidato e de’ suoi fautori. Alcune bande di faci- 
norosi, ornati dei nastri del loro partito, riscaldati dal 
ginepro e dal vino, s’abbandonavano per via a spa- 
ventosi combattimenti, dai quali molti uscivano grave- 
mente feriti, un -giorno vi ebbe anche un morto. 

Al ventesimoterzò giorno di votazione , Fox era in 
minoranza , malgrado i grandi sforzi in di lui favore. 

11 partito ministeriale sperava bene di togliergli questo 
borgo, che, secondo l’opinione d’ allora, era il pi h con- 
siderevole e illuminato di quanti mandassero rappre- 
sentanti alla Camera. 

« Westminster procede bene , a dispetto della du- 
chessa di Devonshire e -delle altre donne del popolo , 
ma non si>sa ancora' quando terminerà la votazione», 
scriveva Pitt a Wilberforco 1’ 8 aprile, e qualche giorno 
dopo a suo cugino Giacomo Grenvillo, che diventò lord 
Glastonbury nel 1797. 
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Downing-street, venerdì, 23 aprile 1784. 

“ L’ammiraglio Hood mi disse che ha lasciato a Batli 
lord Nugent , pronto a venire in città se un voto di- 
ventasse importante a Westminster. Veduta la condi- 
zione dell’elezioni, non dubito punto di tale importanza. 
Ecco le cifre alla fine del giorno. 

H. 6326. — Wray'5699. — F. 5615, 

•^ir Cedi ha guadagnato oggi quattro voti su Fox. 
.-^I^io avviso non v’è da dubitare del successo defini- 
irvo, caso che si venga al ballottaggio. O'che vi ci tro- 
viamo obbligati; ma è più che conveniento al nostro 
interesse di farli eleggere tutti e due di primo achitto 
e non è meno grande l’interesse di Fox a fare che 
ciò non succeda. Non si sa fino a quando possa ter- 
minare lo scrutinio , ma è abbastanza chiaro che non 
prima di lunedi. Se volete avere la bontà di spiegare 
questi fatti a lord Nugent e d’ incoraggiarlo nelle sue 
buone intenzioni, vi saremo obbligatissimi, e lo saremo 
ancor più se la vostra salute o affari importanti non 
vi tratteranno, è se potrete aggiungere ài servizio che 
ci rendete col farlo determinare , quello di accordarci 
il vostro appoggio personale. In ogni, caso, spero che 
perdonerete alla importunità, all’indiscrezione e alla 
tenacità d’un agente elettorale. • 

« Abbiamo ricevuto da Bath notizie inquietanti di 
M. H. Grenville, ma spero che voi l’avrete trovato 
meglio. Non ho ancora saputo il risultato della contea 
-di Bucks, ma Guglielmo era sicuro del proprio affare, 
e dopo lo scrutinio del primo giorno la situazione di 
Aubrey sembrava buona. Mainwaring e Wilkes hanno 
qvuto molto sopravvento nel Middlesex , e lord Grim- 
ston ò stato eletto nella contea di Herts in luogo di 
Halsey *>. 
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Fox fini coir ottenere la maggioranza; il ventesimo- 
terzo giorno della votazione ei sorpassò Cecil, e conti-* 
nuò a mantener la sua superiorità fino al quarantesimo 
giorno, in cui fu chiuso legalmente lo scrutinio. Il 17 
maggio le cifre diedero: 

Lord Hood 6694, M. Fox 6233 , e sir Cecil Wray 
5698. 

Aveanvi del resto forti ragioni per sospettare che 
maneggi fraudolenti avessero avuto luogo nei giorni 
precedenti , poiché sembrava evidente che il numero 
dei voti registrati superasse di molto quello degli elet- 
tori inscritti. Perciò sir Cecil Wray domandò subito 
un’inchiesta, ed il gran bailo l’.accordò, illegalmente, 
a detta di Fox; il quale gran bailo, signor Corbett , 
non punto amico di Fox, rifiutò di annunziare il risul- 
tato officiale sinché non fosse decisa la questione del- 
l’inchiesta. Westminster si trovava dunque privo di 
rappresentato , e Fox non sarebbe entrato nel nuovo 
parlamento senza l’amicizia di sir Tommaso Dundas , 
che l’aveva già fatto nominare rappresentante del borgo 
ehiuso di Kirkwall. 

Indagando le cause che provocarono questa acces- 
sione quasi senza esempio alle file ministeriali , con- 
viene attribuirla in, parte ai disgusto cagionato dalla 
coalizione , e in parte al timore causato dal bill del- 
r India, oltre alla rispettosa memoria per lord Chatham 
e alla crescente riputazione di Pitt. Ma specialmente 
non si deve obbliare che per tutte queste ragioni Pitt 
disponeva del concorso di partiti sino allora divisi nella 
vita pubblica, avendo favorevoli molti dissidenti e molti 
membri della Chiesa , molti amici della prerogativa 
reale e molti zelatori dei diritti del popolo. Aveva, da 
una parte seguaci quali Jenkinson e Tburlow, dall’ al- 
tra quali Sawbridgee Giovanni Wilkes; poiché la coa- 
lizione, come osserva giustamente lord Macaaiaj, aveva 
Guglielmo Pili, voi. 1. 13 
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allontanato da North i più ardenti tra i tory e da Fox 
i più ardenti tra i whig. ' ' 

Dando un’occhiata retrospettiva a questi quattro 
mesi cosi fecondi di avvenimenti , dal dicembre 1783 
all’aprile 1784, ciascuno si accorgerà che il brano della 
nostra storia che più vi somiglia , ò quello del primo 
ministero di sir Roberto Peel, cioè il periodo, pure di 
quattro mesi', dal dicembre 1834 all’aprile 1835. In- 
vero lo stesso sir Roberto Peel ne fece spiccare le 
differenze; ma v’ erano molti punti di somiglianza che 
egli non aveva indicato nè poteva indicare. I due mi- 
nistri erano dotati della medesima eccellenza oratoria, 
e tutt’e due mancarono di colleghi potenti a discutere; 
ebbero quindi entrambi la gloria di aver sostenuto da 
soli una acerba lotta. Si può dire, credo con verità, di 
Pitt come di Peel, che oltre il talento che gli avversarj 
non hanno mai loro contrastato , manifestaronsi emi- 
nenti per coraggio, prudenza e dominio sopra sè stessi, 
in circostanze che parevano fatte a beila posta per met- 
tere a prova queste privilegiate qualità. Non si è forse 
potuto rimproverare loro in quel tempo , una sola 
espressione inconsiderata , un solo passo falso. Così 
l’uno che l’altro avevano per antagonisti uomini elo- 
quenti ed esperti, esasperati da una sconfitta recente, 
cagionata, secondo loro, da un ingiusto uso della pre- 
rogativa reale. In ambi i casi la violenza della stam- 
pa oltrepassò tutti i limiti; in ambi i casi si fece ap- 
pello al giudizio del popolo mediante uno scioglimento, 
benché in uno di questi casi l’appello abbia preceduto la 
lotta nella Camera dei Comuni e nell’ altro l’abbia se- 
guita. Tuttavia ben differenti furono i, risultati, poiché, 
senza che ciò significhi una inferiorità di genio nel se- 
condo uomo di Stato , Pitt fu vincitore e Peel vinto. 

Terminate le elezioni , il re esternò lavpiena ap- 
provazione ai suo ministro creando, forse con eccessiva 
liberalità, sette nuove dignità di pari, la maggior parto 
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d«lle quali erano già baronie; ma sir Giacomo Lowther, 
di cui nen si era dimenticata 1’ influenza ad Appleby, 
fu elevato di tratto a grado più alto sotto il titolo di 
conte di Lonsdale. Il re accordò pure tre titoli di conte, 
e nel corso della state ne conferì altri tre ad alcuni 
pari già baroni. Acconsentì inoltre, a preghiera di Pitt, ' 
a nominare Arcimbaldo Macdonald avvocato generale 
al posto di sir Lloyd Kenjon, che diventò mastro dei 
registri; ma fino d’allora il re' espresse la sua personale 
preferenza per Scott. 

Il 18 maggio il nuovo parlamento si adunò, e fu 
inaugurato il 19 dal re in persona. Dopo parecchi 
giorni passati nel ricevere i giuramenti, la discussione 
si aprì il 24. Pitt raccontò la stessa sera in lettera al 
duca di Rutland l’accaduto alla Camera dei Comuni. 

Downing-street, 24 maggia 1784. 

. < Mio caro duca, 

« Non posso lasciar partire il corriere senza parte- 
ciparvi che r apertura della sessione ci assicura una 
bella prospettiva. La nostra prima battaglia precedette 
l’indirizzo; essa si riferiva all’elezione di Westminster. 

Il nemico volle mettersi sopra un cattivo terreno, so- 
stenendo che si doveva inviare i due membri alla Camera 
senza prima ascoltare le ragioni che il gran bailo poteva 
dare della sua condotta. Gli abbiamo battuti con 283 
voti contro 136. 

Il gran bailo deve presentarsi oggi, e, secondo le 
circostanze, gli verrà date ordine di procedere all’in- 
chiesta, o d’ inviare immediatamente due membri, ciò 
che porterà la questione davanti al comitato. In un caso ^ 
e nell’altro, non dubito che Fox sarà battuto, benché 
i ritardi, gl’imbarazzi e le spese possano essere consi- 
derevoli in ambi i casi, e che nell’alternativa la scelta ^ 
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sia difficile. Siam poi venutfsul proposito deirindirizzo, 
al quale non fa fatta nessuna objezione, se non sul rin- 
graziare il re per lo scioglimento. L’ opposizione so- 
stenne debolmente la disputa su tutti i punti, e aveva 
r aria d’ un partito vinto; ciò che fu reso ancor pili 
manifesto al momento della votazione, avendo noi avuto 
282 voti contro 114. Non v’ ha punto da dubitare che 
l’andamento della sessione non debba offrire un pia- 
cevole contrasto coll’ultima. Le sole cose che abbiamo 
a temere sono il caldo della stagione e certi argomenti 
delicati, che bisognerà pur affrontare ». 

La preponderanza di Pitt, di cui erano prova queste 
prime votazioni, si mantenne non solo in questa ses- 
sione, ma per tutta la durata del parlamento e del suc- 
ceduto. Lo storico può dunque d’ora in avanti sorvolare 
i dibattimenti più che lion fosse possibile al momento in 
cui le sorti d’ un ministero e di un partito erano in 
questione. 

Allora due argomenti reclamavano imperiosamente 
l’attenzione del legislatore: 1.® Le pubbliche finanze: 
2.® gli affari della Compagnia delle Indie orientali. 

Il disordine delle finanze era deplorabile. Lord North 
non mancava nò di cognizioni nè di esperienza per quel 
dipartimento, ma della risolutezza necessaria per af- 
frontare le difficoltà. La sua amministrazione non era 
stata che una serie di ripieghi. Per soddisfare ai bi- 
sogni urgenti, e’iasciò che il debito fluttuante prendesse 
tali proporzioni, che i beni del tesoro emessi durante la 
guerra, si scontavano al quindici e al venti per cento. 
Gli stessi consolidati non erano che al 56 o' al 57, 
appena più alti che al peggior momento dell’ ultima 
guerra ! Il contrabbando era così esteso, e le frodi sulle 
dogane cosi numerose, che, 1’ anno prima, là rendita 
nazionale fu trovata assai al dissotto delle spese, per 
quanto queste fossero state ridotte; si prevedeva quindi 
» la necessità quasi inevitabile (quale terribile prova per 
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la popolarità d’un ministero!) di' celebrare il ritorno 
della pace collo stabilire nuove imposte. 

Di tanti e spaventevoli mali, le frodi sulle dogane do- 
mandavano il piti pronto rimedio. Il primo oggetto di 
contrabbando era il thè; a confronto, gli altri parevano 
senza importanza. Secondo i calcoli di Pitt, si con- 
sumavano tutti gli anni in Inghilterra tredici milioni 
di libbre di thè, mentre la Compagnia 'delle Indie non 
ne vendeva che cinque milioni e mezzo , di) maniera 
che il commercio illecito era quasi il doppio del legale. 
Il contrabbando era stato eretto in sistema; si diceva 
che quarantamila persone, per terrà e per mare, vi 
si occupassero, e credevasi che i capitali necessarj 
fossero loro forniti da uomini alto locati e di buon 
conto in Londra. Molti bastimenti, fin di 300 tonnellate, 
bordeggiavano e distribuivano i loro carichi a barche 
e a scialuppe, che li scaricavano su diversi punti della 
costa; bande d’uomini armati stavano per riceverli e 
proteggerli. <* Non solo le dogane soffrono pel contrab- 
bando, ciò che sarebbe già un gran danno (diceva il 
capitano Macbride), ma 1’ agricoltura e le manifatture 
delle nostre isole sono minacciate di rovina. Gli affftta- 
Juoli delle coste hanno già cambiàto occupazione; invece 
d’impiegare i loro cavalli a lavorare la terra, se ne 
servono per trasportare le merci di contrabbando ad 
una certa distanza dalle coste, lo che torna loro pib 
vantaggioso. I manifatturieri subiranno il contagio e 
abbandoneranno la spola e l’ incudine. In altri tempi, 
durante la guerra i contrabbandieri non si conduce- 
vano da nemici del proprio paese; ma nell’ultima guerra, 
fecero disertare i marinaj dei vascelli del re ; hanno 
nascosto i disertori, date indicazioni al nemico, e fatto 
tutto ciò eh’ era in loro potere a danno della Gran 
Bretagna » . 

Tali disordini, fiviluppati sotto lord North, Pitt aveva 
deciso distruggere. Ei propose dapprima, contro il coa- 
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trabbando, una misura generale, con clausole nuove e 
severe; per esempio, il diritto accordato agli ufficiali 
doganali di sequestrare i vascelli in alcune circostanze 
sospette fu portato da due a quattro leghe dalla riva. 
Ma questi non erano che palliativi,' e Pitt' voleva 'andare 
alla radice. « Il comitato di questa Camera ha creduto 
(diss’egli) che il miglior mezzo sarebbe di àbbassar il 
diritto sul thè, in guisa da togliere ai contrabbandieri 
ogni interesse di continuar il loro illecito commer- 
cio, e quest’ idea ha la mia piena approvazione ». 
Nella discussione che sussegui, Pitt disse di lord Mahon, 
che solo il suo nobile amico aveva il diritto di parlare 
su questa questione, dacché era stato lui il primo a sug- 
gerire che la riduzione dei diritti tornerebbe utile 
all’erario. 

Seguendo il piano indicato nel suo discorso, il mi- 
nistro propose di ridurre i diritti sul thè, che ascen- 
devano a più di 700,000 lire sterline all’anno, di ma- 
niera che non passassero 169,000 lire sterline. Per con- 
trabilanciar la perdita si calcolava sulla sicura diminu- 
zione del contrabbando, per modo che i negozianti 
onesti non fossero più esposti ad una concorrenza disu- 
guale. Ma a tutta prima la diminuzione delle rendite do- 
veva essere considerevole, e Pitt propose di rimediàrvi 
col mezzo di una nuova imposta, chiamata in seguito 
imposta di commutazione, che doveva cadere su tutte le 
case, salve le più povere, e misurata secondo il numero 
delle finestre. 

Questo progetto incontrò subito molto favore in 
parlamento e n,el pubblico, e fu votato a grandissima 
maggioranza. Esso era, senza dubbio, favorevolissimo 
alle classi povere, che venivano eosi sollevate dalla vec- 
chia imposta sul thè, senza essere sottoposte all'attuale 
sulle finestre. Fox sollevò tuttavia un’ objezione al 
nuovo progetto, pretendendo che fosse, vessatorio nel 
senso che obbligava tutti i proprietarj al . dissopra 
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della classe inferiore a pagare un corrispettivo per il 
diritto di -prendere il thè, sia o non sia che lo pren- 
dessero. Ma non fu attribuita molta importanza a que- 
st’ argomento specióso e teorico, poiché , difatto, non 
v’ e^ra in tutto il regno famiglia ricca o poverji che 
non consumasse tutti i giorni, almeno un poco di thè, 
qualunque poi ne fosse la specie; si comune ne era di- 
venuta l’abitudine dal tempo di Loke , che un secolo 
prima dava al tea il nome francese di thè, e 1’ anno- 
verava fra « le bibite straniere ■ che trovavansi nei 
caffè di Londra. 

Piti applicò io stesso principio ai diritti sugli alcool, 
le coi frodi avevano preso tale sviluppo che, per esem- 
pio, le distillerie di melassa , nella città di Londra , 
che avevano nel 17T8 fruttato al tesoro 32,000 lire 
sterline , non ne producevano più che 1098, nel 1780. 

11 ministro presentò quindi e fece adottare una misura, 
che regolava i diritti sugli alcool inglesi, e diminuiva 
d’ assai i diritti sugli alcool stranieri. E siccome spe- 
rava un grande aundeuto nel consumo degli alcool le- 
galmente importati , non credette necessario, come per 
il thè, di sostituirvi una nuova imposta. 

Queste erano le misure preliminari; ma il 30 giugno 
Pitt sviluppò intieramente il suo piano di Gnanzà; 
il primo di quo’ bilanci cosi splendidi e pieni di abi- 
lità, che la Camera dei Comuni ascoltò d’ anno in 
anno Gnchè egli rimase ministro, e che nessuno de'suoi 
predecessori aveva eguagliato. Era,' diss’egli , un pe- 
noso dovere il proporre non solo nuove imposte , ma 
anche nuovo prestito nel secondo anno di pace ; ma 
le urgenze dello Stato gliene facevano una legge , e 
non egli ma altri dovevano rispondere di tali neces- 
sità. li debito Guttante o non consolidato poteva es- 
sere valutato a quattordici milioni di sterline. Pitt 
aveva gran desiderio di consolidare tutto questo debito 
durante la sessione, -ma gli uomini di Banca gli assicu- ■ 
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ravano che una cosi ragguardevole quantità di rendita, 
arrivando ad un tratto sul marcato, farebbe necessaria- 
mente ribassare gli altri valori pubblici, e impedirebbe 
ad essi di sottoscrivere il nuovo prestito a condi- 
zioni favorevoli». Dopo energici sforzi per consolidarlo 
integralmente (disse Pitt), sono stato obbligato a par- 
tirlo , e propongo quindi di consolidare soltanto sei 
milioni e mezzo su quattordici milioni del debito flut 
tuante ». 

» Ho sempre creduto (continuò il ministro nel suo 
grande discorso) che titoli a interesse elevato valessero 
meglio per il paese che non quelli a piccolo interesse, 
che il quattro per cento fosse preferibile al tre per 
cento, e il cinque per cento al quattro per cento. La 
ragione ne è semplice; in tutte le operazioni finanziarie 
bisogna sempre avere di mira un piano di ricompera. 
Ogni sa^io governo dovrebbe sempre cercare di riscat- 
, ta,re e di estinguere il debito. Ciascun piano e ciascuna 
operazione di finanza dovrebbe tendere a questo scopo ». 

Siffatta massima poteva allora essere considerata co- 
me una grande innovazione nelle idee economiche. 11 
contegno di Pitt in occasione del prestito dei sei mi- 
lioni di sterline di cui aveva bisogno non fu meno 
nuovo. I ministri precedenti avevano concessi simili 
prestiti a’ioro protetti, per dar guadagno a partigiani 
ed amici. Pitt guardando soltanto l’ interesse pubblico 
fece sapere per mezzo del governatore e del sotto- 
governature della Banca, che era disposto a negoziare 
il prestito con chi offrisse migliori condizioni, e che i 
biglietti della lotteria verrebbero distribuiti tra le per- 
sone che presterebbero il denaro, in proporzione delle 
somme versate. Le offerte segrete venivano aperte in 
P resenza del governatore e del sottogovernatore. 

Pitt ebbe immantinente le proposte più vantaggiose e 
come giurò sul suo onore alla Camera dei Comuni, non 
risevbò a sò stesso neppure uno scellino del prestito, il 
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quale esempio servì di precedente e modello per' tutti 
i prestiti successivi. 

Giova qui osservare di volo con quale differente giu- 
dizio lord Rockingam e lord Giovanni Cavendish da 
un lato, e Pitt dall’ altro, trattassero gli affari di fi- 
nanza. Ognuno riconosceva esser pericoloso l’introdurre 
abusi d’inlluenza permettendo ai membri del parlamento 
di partecipare ai contratti pei prestiti o lotterie. Ro- 
ckingham e Cavendish curavano il male portandone i 
rami, promulgando un bill di proibizione ai contraenti 
di sedere hlla Camera dei Comuni : Pitt iq quella vece 
curava il male dalla radice, vigilando che i contratti 
non avessero traccia di'favore politico. 

Per tornare al primo bilancio del nuovo ministro, 
vediamo come nel suo discorso stimi il bilancio^delU 
guerra di oltre quattro milioni, di meglio che tre mi 
lioni-qullo della marina, e pih di 600,000 lire ster- 
line quello deU'artiglieria. I servizj diversi' potevano 
costare 300,000 lire sterline o in quel torno, compreso 
un considerevole disavanzo sulla lista civile, che Pitt 
ebbe il dispiacere di annunziare. Gl’interessi del debito 
nazionale sotto tutte le forme potevano ascendere a nove 
milioni , mentre le entrate dovevano essere in defi- 
cienza di 900,000 lire sterline sulle spese indispensabili, 
deficienza cui Pitt propose di supplire arditamente e 
subito coll’imporre nuove tasse. «Per quanto penoso 
esser possa il mio compito (ei disse) le strettezze del 
paese non mi permettono di dare addietro, o mi fido al 
buon senso e patriottismo del popolo inglese > . Sog- 
giunse che qual ministro delle finanze era suo proposito 
di non nasconder nulla al pubblico. < 

Le imposte progettate da Pitt per trovare, tal somma, 
che era e poteva esser detta enorme in quel tempo, si 
aggiravano sui capelli, nastri, mussole, carbone, salvo 
che in certi rami delle mostre manifatture, cavalli non 
addetti all’agricoltura, dazio addizionale sopra le tele 
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di lino e cotone, e un altro di un soldo pér libbra sulle 
candele; tassa sulle patenti accordate ai trafficanti in 
mercanzie sottoposte all’esercizio; tassa sopra le licenze 
di caccia, la carta, le carrozze da nolo, i mattoni e 
tegoli. Pitt calcolava consumarsi ogni anno trecento 
milioni di mattoni, di cui Londra ei dintorni ne ado> 
pravano cencinque milioni. Difese e giustificò tutte que- 
ste imposte nel suo discorso con tanta chiarezza e co- 
gnizione esatta di particolari, che i suoi amici a buon 
dritto potevano andarne lieti e sconcertati gli avversarj. 

Secondo le intenzioni svolte nel suo discorso, in una 
sola sera Pitt propose centrentratrè ordinanze finanzia- 
rie , le quali aggiunte alle molte dei giorni seguenti , 
vennero sancite da numerose leggi. La maggior parte 
delle nuove imposte passò senza grande difficoltà, tranne 
quella del carbone, la quale incontrò tali objezioni, che 
il ministro consentì a ritirarla, sostituendovi altre leg- 
giere imposte a nuovi regolamenti. 

L’imposta sui tegoli e mattoni incontrò pure qualche 
opposizione, avendola lord Mahon biasimata in un lungo 
discorso , nel quale trascorse a dichiarare che gli ar- 
gomenti. addotti in appoggio della proposta dal signor 
Giorgio Rose erano quanto potevasi immaginare di piti 
debole, ridicolo e assurdo. Era evidente dovere di Pitt 
di sostenere il suo segretario della tesoreria; rispose 
quindi ar lord Mahon in termini ironici, e sembrami sia 
stato. questo il primo dissenso insorto tra due amici 
molto prima tanto intimi. 

Parecchi dei nuovi regolamenti flnanziarj proposti 
da Pitt toccavano- alle franchigie postali accordate a 
pari e membri del parlamento. Fin allora non richie- 
devasi che il nome della persona, senza restrizioni nè 
pel numero nò pei luoghi; v’ avea case bancarie che 
tenevano in serbo scatole di copertine col titolo di 
qualche amico o associato , e lo usavano pei loro ne- 
gozj. S’indirizzavano continuamente lettere a qualche 
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membro del parlamento in luoghi ove non era mai stato, 
affinchè altre persone ricevessero gratis le corrispon- 
denze. Di che si calcolava , probabilmente con esage- 
razione, che l’erario perdesse da 470,000 lire sterline 
all’anno. I nuovi regolamenti ristrinsero a dieci lettere 
al giorno la franchigia concessa ai membri dell’ una e 
dell’altra Camera; ogni lettera doveva portare il gior- 
no, mese e anno , e l’ intero indirizzo di loro proprio 
pugno ; nò dovevano ripevere lettere franche di porto 
che nel luogo di residenza. Tali regolamenti accurata- 
mente compilati, che produssero dipoi una grande, eco- 
nomia , rimasero in vigore fino all^abolizione della 
franchigia pei membri del parlamento nel 1839. Non- 
dimeno la pubblica previdenza non ò mai assolutamente 
da tanto da lottare coll’ astuzia dei particolari , e si 
narra di molti ingegnosi ripieghi. Per tal modo, essendo 
state ccntraffate le franchigie di sir Giovanni Hope , 
rappresentante scozzese, la persona accusatane sostenne 
di non aver fatto altro che scrivere in margine alle 
lettere free I hope (franca^ spero). Di un pari di mia 
conoscenza dicevasi avesse affrancato la notizia della 
sua morte; perocché essendo morto a un tratto , la- 
sciando nel suo scanno varie copertine pronte coll’ indi- 
rizzo di certi amici , la sua famiglia ne approfittò per 
comunicare l’infausta notizia. 

Il disavvanzo sulla lista civile , fatto per la prima 
conoscere da Pitt nel discorso sul bilancio, fu in seguito 
più ufficialmente comunicato con un messaggio del re; 
ascendeva a 60,000^ lire sterline , che furono votate 
senza opposizione nè grandi osservazioni. 

Conviene osservare 'che l’atto di appropriazione di 
quell’anno, era concepito in modo da' abbracciare e- i 
sussidj votati nella precedente e quelli dell’ allora vol- 
gente sessione, e passò senza ch,iasso, senza una parola 
di rimostranza e senza neppur sollevare un appunto; 
nè i ministri chiesero nè i loro avversarj reclamarono 
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un bill d’indennità. Tale fu il valore della risoluzione 
all’uopo votata dall’ ultima Camera dei Comuni, e tale/ 
la fine di tutte le minaccia fatte prima dello sciogli- 
mento. 

Dietro la questione delle finanze si affacciò la que- 
stione del governo delie Indie, e il 6 luglio Pitt depose 
sul banco e spiegò il nuovo provvedimento , che poco 
dififeràva dal progetto da lui svolto al principio dell'anno, 
innanzi all’ultimo parlamento ; e collo stabilire un «uf- 
ficio di sindacato n poneva per l’India il fondamento 
di quel sistema di doppio governo, rimasto in piedi con 
qualche modificazione fino al 1858. Fox, Burke, Sheri- 
dan e Filippo Francis, che per la prima volta sedeva 
alla Camera dei Coinuni, sollevarono contro il bill tutte 
le possibili objezioni, ma non ottennero gran che. Nel 
solo voto che abbiano ardito promuovere sui principj 
generali della legge, CO membri votarono contro, 271 
in favore. Il bill passò ancor piti agevolmente alla 
Camera dei lord. ^ 

L' inchiesta di Westminster presentava un’altra que- 
stione irta di difficoltà, che porse occasione a uno dei 
tanti ammirabili discorsi di Fox, riferito* meno peggio 
degli altri dai giornali. Il gran bailo si difese alla tri- 
buna: vennero 'esaminati testimonj e preso il parere 
dei giureconsulti; fra’ quali Erskine, che piti non faceva 
parte del parlamento, riassunse l’ affare in nome di Fox. 
La Camera fini col dichiarare a grande maggioranza 
la legalità dell' inchie;^ta , ed ordinò vi si procedesse 
al piu presto , decisione funesta a tutti gl’ interessati. 
« Ho fatto fare un monte di calcoli su tale inchiesta, 
(disse Fox nel grau discorso dell' 8 giugno) e la meno 
considerevole delle stime ascende a 18,000 lire ster- 
line «. Dicono che su tale questione, Pitt fosse indotto 
in errore dall’autorità disir Llojd Kenyon , il nuovo 
mastro dei ruoli. ^ 

L’ultima disposizione di questa sessione ebbe la rara 
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fortuna di essere sostenuta da tutti i partiti ; il 2 agosto, 
Dundas presentò un bill per render a' chi di diritto i 
beni, che in IscoEia eransi confiscati per l’ ultima ribel- 
lione. « Il defunto lord Chatham (disse Dundas) dette 
il primo r esemplò' di adottare un pili conoiliante si- 
stema, quando con ammirabile giudizio e piena riuscita 
reclutò reggimenti di montanari (higlanders) pei* battersi 
in nome della comune nostra patria, dichiarando di non 
cercare che il merito, e di averlo trovato nelle monta- 
gne del nord. È di fausto presagio (proseguiva Dundas) 
che il primo colpo a tale esclusione sia stato portato 
da lord Chatham , lo che può giustificare la nostra 
speranza che ne scompariranno le reliquie sotto l’ am- 
ministrazione del figlio di luì, che compirà in tal guisa 
la buona opera dall’ illustre padre cominciata. Non in- 
tendo per altro dire che il mio onorevolissimo amico 
abbia egli solo il merito di questo provvedimento; chè par 
render giustizia al nobile lord dal nastro turchino (lord 
North) debbo dire di avere avute à tal uopo ,molte 
conversazioni con lui, mentre era a capo degli affari , 
e di averlo ognora trovato pronto a tal fatto coi più 
liberali , generosi e nobili principj. La stessa disposi- 
zione favorevole trovai nei cessati ministri , e so che 
ove avessero più a' lungo serbato il loro posto, avreb- 
bero presentato la proposizione che oggi sono incom- 
benzato di deferirvi ». Fox ai alzò per esprimere la sua 
calda approvazione al progetto, e il bill passò alla Ca- 
mera dei Comuni senza pure un’objezione , nè i lord 
vi ai opposero. Il solo cancelliere trascorse ad un ac- 
cesso di mal umore, probabilmente per la ragione espo- 
sta al principio del suo discorso, quando « lamentava, 
come privato, di pon aver udito parola sull’intenzione 
di portar simile misura al parlamento, prima che ve- 
nisse presentata ». Dichiarò non voler votare contro il 
bill, contentandosi di disporre in battaglia una filatessa 
di dubbj e scrupoli. 
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Nel volgere della sessione l’alderman Sawbridge 
presentò una proposta per la riforma del parlamento ; 

Pitt, Wilberforce ed altri tentarono dissuadernelo, at- 
tesa, la folla degli affari. *■ Secondo me (disse Piti )' 
la proposta sarebbe fuor di stagione in questa con- 
giuntura; mi sta però a cuore, e ove si voglia mi ob- 
bligherò nei termini più formali a presentarla appena 
ne capiti' il destro nella prossima sessione ». Tuttavia 
l’alderman insìstette, seguendone lungo discutere; ma 
la mozione fu respinta da 199 voti contro 125; Pitt 
faceva parte della minoranza. • 

li 20 agosto, questa sessione, la seconda dell’ anno , 
tanto breve ma operosa , fu chiusa da un discorsetto 
pronunziato dal re in persona. 

11 3 settembre si pubblicarono i nomi dei componenti 
il nuovo consiglio dell’India. Erasi fatto conto di ri- 
mettere in Dundas tutto il potere esecutivo; quest'ac- 
cordo tuttavia non potè effettuarsi senza difficoltà, ac- 
campate dagli altri oommissarj, come si vedrà da que- 
sta lettera scritta da lord Sydney a Pitt per lagnarsi 
sopratutto dell’esagerato numero di posti concessi a 
Scozzesi. 


Albemarle -Street, 24 sett. 1784. 


« Caro signore, ■ ' 

\ 

t Mi recai oggi nel gabinetto del re per rendergli 
conto . degli affari di tanti dipartimenti , ché pesano 
pel momento sulle mie deboli spalle. Cominciai dal 
ministero della guerra , di cui ho creduto dover far 
cenno per una lettera da me ricevuta da' sir Giovanni 
Wrottesley .... A quanto pare, Moore non può trar 
giovamento dei posti vacanti nel primo reggimento delle 
guardie, a cagione degli strani modi da lui tenuti verso 
il comandante del suo reggimento in occasione d’un 
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consiglio di guerra, innanzi a cui comparve suo fratello, 
già secondo chirurgo. Questo ho saputo dal re, il quale 
non credo simpatizzi col vorace appetito e pronto di- 
gerire della famiglia. Phipps. 

« Ciò per le faccende militari; in quanto poi all’ar- 
gomento che ho specialmente a trattare, e a cui non . > 
vorrei mai pensare, sua maestà mi ha chiesto che in- 
tendessero fare i direttori. Io non era in grado di 
rispondere; avrei potuto indicare al' re quei tali che 
sono al fatto della questione, ma so voi avergli soltanto 
spedito le risoluzioni dei direttori. Mi ha domandato 
perchè mai si creda che ninno inferiore ài grado di 
maggior generale possa comandare in capo, e perchè 
abbiasi sollevata la questione se fosse conveniente o' 
meno per un luogotenente generale- il trovarsi sotto 
gli ordini di un maggior generale. 

• Ho testé ricevuto il vostro biglietto, nò so dirvi 
quanto mi recasse dispiacere. La mia opinione concorda 
col mio sentimento per riprovare il contegno tenuto, e 
mi addolora più d’ogni altro il pensiero' che v-e ne 
sarà affibbiata la complicità; per me sono sicuro del 
contrario. In fondo a simile miseria troverete una 
insaziabile ambizione, mista a sordida avarizia e ra- 
pacità. Rispetto a coloro cui imprudentemente trattai 
finora con grande franchezza, finché avrò un chiavi- 
stello alla porta non entreranno in casa mia; voglio il 
diritto di mostrare che io non sono loro complice. 

< Vi mando la lista, degli ufficiali dell’esercito delle 
Indie, per mostrarvi che cosa si miri introdurre nelle 
truppe del re in quei paesi, di che tanti mi tennero pa- 
rola; credo che la lista non comprenda più di tre nomi 
inglesi o irlandesi. Tralascio questo discorso perchè mi 
trattengo a stento ripensando alla mia condizione. 

( Permettetemi di, levarmi da ogni ingerenza in 
quest’affare delle Indie, ch’io son pronto ,ad abbando- 
nare all’ ambizione di chi ama occuparsene. Tuttavia 
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voglio che niuDo s’immischi Delle altre mansioni del mio 
dipartimento fipchò vi starò; non crediate che questa 
frase possa alludere a voi, poiché a voi spetterà ognora 
il patronato del mio posto 

Pel rimanente di quell’anno, Pitt continuò ad appli- 
carsi in modo speciale alle finanze. Dimorava di solito 
in una casa presa a pigione a Putney-Heath, a breve 
distanza da Londra, e faceva talvolta una gita di un 
giorno o due a Brighton ; dovette però rinunziare al 
viaggio che avea divisato di fare a Burtcn Pynsent. 

Divenuto ministro, le lettere a lady Chatham si fanno 
meno numerose ed interessanti; pare che nella sua 
condizione abbia stimato suo dovere di non parlarle, 
se non in rare occasioni e in termini generali, degli 
affari di Stato, ond’è che la sua corrispondenza volge 
intorno ad affari domestici. Si dava però molto pensiero 
di sua madre, nè trascurava cosa che potesse interessarla, 
come si vedrà nei seguenti estratti. 

26 aprile 1784. 

« Qui tutto va a vele gonfie, vorrei soltanto che ne 
foste pib vicina spettatrice; avrei allora il destro di 
dirvi quanto vi piacesse sapere •. 

Do-wning-Street, 6 maggio 1784. 

« Quanto ai fondi 4 persisto a credere che fra 
poco si troverà in caso di pagare quanto deve, ma in- 
tanto mi spiace oltre ogni dire il fastidio cagionatovi da 
questo ritardo. Il ripiego piu efficace nelle attuali cir- 
costanze dovrà venire all’infuori dei nostri personali in- 
teressi, e credo che ove si giunga a tanto, reale sarà il 
sollievo. Sarà mestieri rivolgersi al parlamento, facendo 
conoscere la mancanza di fondi e la cagione di essa, chie- 
dendo che gli oneri su questo capitolo siano riportati 
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al fondo generale del bilancio della Camera dei Comuni. 

Credo che ove la cosa sia presa sul suo verso , non - 
s’incontreranno difficoltà, e gli agenti del governo 
delle Indie occidentali hanno già fra mani un consimile 
progetto. Frattanto vi scongiuro (e quanto mi fu detto 
da Enrichetta m’ihduce a farvi questa preghiera) di 
non pensar tampoco a diminuire per adesso il vostro 
trattamento , già tanto ristretto da non sopportare 
altre economie. Ho ferma fiducia che le faccende fini- • 
ranno col mettersi bene, e fra non molto; ma'finchò il 
pubblico non ci paghi il suo debito, qualcun di noi ha con 
che supplirvi. Se lo stato attuale di cose continua, come 
abbiamo ragione di credere, sarò personalmente ricco 
abbastanza per aquetarvi sulle eccedenti spese finché 
la vostra sorte rimane indecisa , e spero sarete per- 
suasa che quanto è di vostra soddisfazione m’importa 
più di chi consuma il denaro della tesoreria. Vi prego 
pure di credere che i miei mezzi, senza trascendere i 
miei desiderj, ci meneranno innanzi per un buon tratto 
senza impacci. Mi perdonerete la fretta con cui scrivo, 
persuadendovi che non ho tempo per esprimervi la 
metà di quanto sento su tal rispetto. Ma prima che do 
termini, lasciate vi preghi ancora di non prendervi la 
minima ansietà pel ritardo di. quest’ affare, e sopratutto 
di non imporvi nuove strettezze, che io, dal canto n>io, 
faro non ne abbiate motivo ».■ 

. « Downing-street, 24^maggio 1784. 

« Cara madre, 

’ » 

« Fra le prosperità di questi momenti', tanto occu- 
pati, mi duole solo di essere stato costretto da un giorno 
ali’àltro a non scrivervi, quantunque, sapendovi inquieta, 
ogni minuto di ritardo mi fosse sommamente penoso. > ■. 
Avevo pure da chiedere certe informazioni prima di 

Guglielmo Piti, voi. I. 14 ' 

I 

I 
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richetta di aver preso ad affitto la casa: sarò lieto di 
vederla colà, o a Downing Street quando le torni me- 
glio. Per ine sono già quasi un campagnolo , poiché , 
sebbene, molti , gli affari sono tali da essere sbrigati 
tanto in città quanto a Putney, d’onde oggi vi scrivo. 
Aspetto con impazienza di essere libero tanto da poter 
venir a trovarvi a Burton , e questa speranza mi dà 
lena al' lavoro ». 

« Putney Heath, 7 ottobre 1784. 

t Non seppi impedirmi d’intermezzare piacevolmente 
ai miei lavori un’ utile e gradevole ricreazione colle 
mie gite a Brigththelmstone, sebbene abbia fatto quasi 
ogni volta r esperienza di non potere stare ''a più di 
una giornata da Londra. Da lungo tempo sono stato 
invitato ad un’adunanza che doveva esser tenuta per - 
due o tre giorni verso quest’ epoca, in una villa sita 
in New-Forrest , di proprietà del signor Drummònd. 
Siccóme però la compagnia sarà quasi tutta di membri 
della tesoreria e del nuovo consiglio dell’ Indie, forse 
le faccende impediranno la riunione. Son qui trattenuto, 
perchè aspetto de’ documenti d’ Irlanda e persone da 
consultare sopra gli affari di quel paese. Si tratta di 
tutte le questtioni commerciali non appianate, lo che ci 
darà molto a fare nella prossima sessione. Lo stato 
delle cose in quel paese, per la loro importanza e de- 
licatezza, merita piò di tutto di essere sorvegliato; ma 
credo che anche là gli affari prendano una piega piti 
soddisfacente ». 

* 24 dicembre 1784. 

« Ho differito da un giorno all’altro a farvi cenno 
della pensione , sperando di poter parlarvenó appieno*. 

Vi prego di star tranquilla su questo punto; imperocché. 
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sebbene non possa dirne il mezzo, sono certo di asse- 
stare la faccenda in modo soddisfacente. Mi sta troppo 
a cuore quanto riguarda cosi davvicino colei' che ha il 
primo diritto alle mie premure , perchè io non debba 
darmi ogni pensiero che tal cosa sia fatta al più presto. 
Solo vi domando instantemente di promettermi che chie- 
derete al signor Coutts quanto vi occorrerà. Sapete 
quanto io sia lieto quando mi trovo per caso in grado 
di torvi da un momentaneo imbarazzo, mi costasse pure 
qualche sacrificio; ma posso assicurarvi sinceramente 
che senza mio disagio potrete in questo frattempo con- 
sultare soltanto ir vostro comodo ». 

Nel corso dell’autuhno il re fece due importanti pro- 
mozioni nel parlato. A quell’epoca il marchesato più 
non esisteva in Inghilterra, il titolo di lord Winchester 
essendo stato assorto in quello di duca di Bolton, e il 
titolo di lord Rockingham con lui estinto. Pitt risolse 
di innalzare al grado per tal modo vacante due grandi 
signori, un dei quali aveva serj diritti alla sua grati- 
tudine e l’altro a quella del re. Nello stesso di del no- 
vembre il conte di Shelburne diventò marchese di Lan- 
sdowne , e il conte Tempie marchese di Buckingham. 
Rispetto al primo, abbiamo una lettera confidenziale del 
precedente giugno del duca di Rutland a Pitt, la quale 
dièe fra le altre cose: » Ho ragioni per credere che 
quantunque abbia rinunziato ad ogni idea di affari e di 
cariche, egli (lord Shelburne) sarebbe sommamente lu- 
singato in ricevere qualche segno di distinzione, a mo’ 
di esempio, una promozione nel parlato ». 

Forse gli amici di lord Tempie avevano emesso qualche 
consimile parere; è probabile eh.’ egli mirasse a posto 
più elevate, nò sembra abbia dimesso il vivo desiderio 
manifestato nel mese di dicembre 1783, se non pel ri- 
fiuto assoluto del re. La lettera di Pitt a lord Tempie, 
che non ho mai veduta, colla quale nel mese di novem- 
bre 1784 gli offre il marchesato , dice perfino che si 
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prenderebbe m considerazione i di lui diritti al titolo 
di duca, caso mai sua maestit accordasse patenti pur 
questo titolo. Mi fu detto che la lettera scritta il me- 
desimo giorno a lord Shelburne contenesse eguale' assi- 
curazione. 

Il 1.® dicembre Pitt ebbe la soddisfazione di veder 
un personaggio importante nelle sue file. Lord Camden, 
troppo attempato per riprendere di buona voglia la 
vita attiva , non credò di rifiutare piti oltre unirsi al 
figlio di Chatham, e acconsenti ad accettare il po- 
sto di presidente del consiglio, cui il conte G-ower ri- 
nunziò in di lui favore, par ricevere in cambio il sigillo 
privato dal duca di Rutland. Lord Camden aveva pure 
intenzione, e ne aveva anzi fatto un patto, che il duca 
di Grafton, suo amico intimo, diventasse membro del 
gabinetto. Sua Grazia ritardò lunga pezza per diverse 
ragioni la sua decisione; finalmente, sopraggiunto l’af- 
fare di Ockzakow, rifiutò definitivamente. 

Sotto il ministero di lofd North era consuetudine 
convocare il parlamento in novembre, ma sotto Pitt fu 
mutato uso, e salvo un caso particolare, le Camere non ' 
si adunarono prima del cominciare dell’anno. L’aper- 
tura della nuova sessione fu stabilita al25 gennajo 1785. 
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1784-1785. 


> 


Eitratto di Pitt secondo Gibbon. — Sua applicazione agli affari. 
— Discorso del re all’ aprirsi della sessione, — Scrutinio di We- 
stminster. — Trionfo dei piani finanziari di Pitt. — Riforma del 
parlamento. — Rapporti commerciali coll’Irlanda. — Le undici 
risoluzioni. — Discorso di Pitt. — Opposizione di Fox e Nortli. 
— Petizione del conte di Lancaster contro tal provvediiAento. 
Opposizione nella Camera dei Comuni d’ Irlanda. — Il go- 
verno ritira il bill. — Pitt ne è mortificato. 

) 


Mentre i partiti lottaTano con tanta violenza per 
tutto il paese, può interessare il consultare l’opinione 
'meno parziale di un Inglese di alta mente, ohe viveva 
lungi dall’ Inghilterra. Della lettera seguente devo la 
cognizione, come di parecchi altri documenti, alla bontà 
del mio amico conte di Saint-Qermans. 

Edoardo Gibbon a lord Eliot. . . • 

c Losanna, 27 ottobre 1784. 

« . . . . Dacché ho lasciato l’Inghilterra, quanti strani 
fatti nelle vostre sfere politiche, nel breve decorso del- 
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rinverno ! Attese le vostre attuali relazioni, è probabile 
che noi consideriamo le cose molto ^diversamente , ed 
in questa occasione diffido assai del mio proprio giudizio. 
Sono tVoppo lontano per rendermi pieno conto della ri- 
voluzione, e manco da troppo breve tempo per esserne 
giudice imparziale. Permettetemi tuttavia che io vi 
domandi modestamente se non sia una pericolosa sco- 
perta quella da voi testé fatta, cioè che il re può con- 
servare il suo ministro favorito contro la maggieranza 
della Camera dei Comuni ? A dire il vero, siccome anche 
qui ci brighiamo di politica , grande era il risentimento 
contro Fox, e vieppiù quelli che hanno aquistato , 
servendo alla Francia, si gran risposo per l' autorità 
regale. Lo splendore del giovane Pitt ci ha abba- 
gliato, impressione naturale ed onorevole, imperocché un 
giovane di venticinque anni che giunge al governo di 
un impero colla forzà del suo genio e la riputazione 
delle virtù sue, è un fatto senza esempio .nella storia, 
e, daH’aspetto generale, torna di altrettanta gloria al 
suo paese quanto a lui •>. 

Mentre Gibbon scriveva , Pitt noa reputava il 
trionfo riportato nelle elezioni generali bastante a ras- 
sodare la sua posizione, e aveva fatto ben di più. Aveva 
ricondotto Tordine nelle finanze del paese, e fatto prova 
della saldezza del pubblico favore adoprando la più 
dura pietra di paragone, quale si è quella di nuove 
imposte; aveva risolto ed appianato per settant’ anni 
la più difficile ed intricata fra tutte le questioni , il 
principio, cioè, del nostro governo nell’India. A quel- 
l’epoca, nell’autunno 1784 «egli era, dice lord Macau- 
lay, il più possente suddito che da parecchie generazioni 
l’Inghilterra avesse avutov Nè suo padre, nè Walpole, 
nè Malborough furono mai tanto grandi ». 

É pur vero, e questo sopratutto merita esser notato, 
che l’elevazione che potrebbe ancora a questa distanza 
abbagliarci, non allucinò mai • 1’ uomo' di Stato fan- 
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ciullo o, come piaceva ai suoi atversarj chiamarlo. Seb- 
bene giovane e vittorioso, non cèdette mai alla tenta- 
zione di presumere troppo del suo genio, e di rallentarne 
l’dpplicazione. Per tutte le vacanze del 1784, continuò 
a lavorare senza posa per preparare le quistioni della 
prossima sessione, non prendendosi neppure un giorno 
di sollievo. 

Ma prima ch’io accenni agli avvenimenti di questa 
sessione e di tante altre nel cui corso Pitt e Fox con- 
tinuarono a lottare l’un contro l’altro, vo’provarmi a 
tracciare un parallelo fra i due uomini eminenti che 
volavano tanto al di sopra dei loro aderenti nei due 
opposti campi. Pitt , nessuno poteva pensare a para- 
gonarlo a qiialsifosse dei suoi colleghi ; e quantunque a 
Fox facessero corona uomini di cui torcerebbe malage- 
vole il trovare altrove gli uguali, come Burke, Sheridan 
e North, tuttavia, dice il vescovo Tomiine, •< Pitt par- 
lando meco mostrò sempre di ritenere Fox per superiore 
di molto a tutti gli altri suoi avverearj nella Camera dei 
Comuni •. 

Carlo Giacomo Fox nato nel gennajo del 1749 , 
avanzava Pitt di oltre dieci anni. Ambedue erano figli 
cadetti e prediletti di un ministro in ritiro, ambedue 
erano cresciuti tra le speranze degli amici dei propri 
genitori; nel)a loro educazione però correva la distanza 
di un polo all’altro, poiché lord Chatham, come abbiam 
visto aveva allevato Pitt ad un as.^iduo lavoro; e col- 
tivata la di lui mente cqn studio costante. Invece Fox 
ebbe il danno di un padre oltremodo indulgente. Dalle 
letteré pubblicate apparisce che il primo lord Holland 
era connivente con suo figlio , e potrebbesi quasi dire 
che lo incoraggiava e sosteneva ne’suoi giovanili eccessi. 
Prima dei venti anni i tavolieri da giuoco, a Spa e 
altrove diventarono famigliari al giovane Fox; le per- 
dite , i debiti , gli amori di lui, e lo serate di gozzo- 
viglia qnppivaao la cronaca scandalosa del bql mondo. 
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Tuie era, per altrui colpa piti che per sua, la vita di 
Fox, allorquando a, diòiannove unni, gli elettori del 
borgo di Medhurst lo mandarono la prima volta alla 
Camera dei Comuni. 

Nel crescere, Pitt e Fox vennero a differire estre- 
mamente di persona e di aspetto. La statura mingher- 
lina e svelta, e il piglio altiero del primo contrasta- 
vano grandemente colla sempre crescente corpulenza 
e col sembiante gioviale e dabbene di Fox, i cui li- 
neamenti, o meglio, l’esagerazione di essi ci è dive- 
nuta familiare per le caricature del tempo. Si può dire 
che le caricature, o almeno la loro grande pubblicità, 
siano cominciate negli ultimi giorni di sir Roberto 
Walpole; ma prima>della coalizione diFoxe North, sog- 
getto tanto opportuno per un caricaturista e nel quale 
si esercitò la matita di Gilbray, esse non meritavano 
alcuna attenzione, e non aveano alcuna importanza po- 
litica. Si narra che Fox vòlesse attribuire l’impopolarità 
eccitata. contro di lui dal bil\ dell’India, all’impressione 
prodotta dalle caricature di Sayer, specialmente da quelle 
intitolate Ingresso trionfale di Carlo Khanin in Leaden- 
hall Street, e Trasferta delle azioni delle Indie, ^ « Esse, 
diceva, mi han fatto piti male di tutte le discussioni del 
parlamento ' 

In mani valenti la penna può delincar ritratti quasi 
con altrettanta perfezione ohe la matita. In tal guiéa, 
per esempio, Orazio Walpole descrive l’eloquente esten- 
sore del bill dell’India, mentre appunto preparava quel 
bill. « Fox abitava in via Saint-James, alzavasi molto 
tardi, teneva un lever dei Suoi aderenti e dei, membri 
del club dei giuocatori di Brooks, tutti suoi allievi. Fox 
aveva nera la barba, scomposti i folti capelli, scoperto 
il . petto peloso che di rado lavava, e con una sudicia 
camicia da notte. In questo cinico arnese dettava di po- 
litica col buon umore di un epicureo; ed a questa scuola 
veniva a prendere lezioni e ad ispirarsi 1’ erede della 
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Corona ». A questo ritratto cresce merito il giudizio 
che ne rendeva un parente e fervido ammiratore di 
Fox, suo nipote lord Holland. Naturalmente ne parla 
come di una caricatura esageratissima, ma soggiunge: 
• nondimeno, stando alla memoria d’ infanzia di una 
mattinata in via Saint-Jhmes, sono costretto a dire 
esservi del vero ». 

Mettiamvi a riscontro il ritratto di Pitt, quale appa- 
riva nel 1783 a un membro del parlamento, ciarliero 
e non verace, indispettito per deluse speranze di ca- 
riche, ma pur dotato di mente arguta e osservatrice, 
vo’dire a sir Nataniele Wraxall, che così descrive Pitt: 
» Alto e svelto della persona, ma senza grazia nè ele- 
ganza; se non sgarbato, era freddo e grossìero, senza 
amenità o gentilezza; il suo sembiante non incoraggiva 
ad avvicinarlo, benché fosse di bei modi, comunicativo 
e tal fiata anche grazioso verso chi rivolgessegli la 
parola. Il sorriso non spuntavagli naturale sulle lab- 
bra, neppur quando sedeva al banco della tesoreria. 
Entrato nella Camera dei Comuni, veniva avanti con 
.passo fermo e ràpido, testa alta e indietro, non guar- 
dando nè a dritta nè a manca, nè onorando di un’oc- 
chiata o di un inchino chi fossegli seduto accanto, 
e si che taluni, possessori di cinquemila ' sterline di 
rendita, sarebbero andati orgogliosi di un lieve segno 
di attenzione. Non era in tal guisa che lord North 
e Fox trattavano il parlamento ». 

1 due personaggi differivano tanto nel vigore fisico 
quanto nell’ esterno aspetto; la salute di Pitt, delica- 
tissima nella sua prima gioventh, ridiventò tale prima 
che avesse varcato il fior dell’età. Fox, in quella vece, 
era stato dotato dalla natura di una vitalità inesau- 
ribile e di robustissima tempra, che le lunghe sregola- 
tezze del suo vìvere non poterono alterare; e soleva 
dire che una cucchiajata di rabarbaro bastava a gua- 
rire tutti i suoi mali. Io prova del suo giovanile vi- 
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gore la tradizione di Killarnej riferisce che a ventidue 
anni girò due volte a nuoto un vasto lago di acqua 
freddissima, sulla cima di un monte chiamato « Il 
bricco a punch del diavolo >. Stava allora presso il 
signor Herbert di Mucross, e si narra che incontratolo 
a Londra due mesi dopo, lo apostrofasse cosi: « Di- 
temi, ve ne prego se il diluvio da me lasciato a Eil- 
larney è finito ». 

Per quanto riflette la coltura intellettuale su argo- 
menti estranei alla politica, Pitt, e Fox erano ai due 
estremi; Pitt aveva ricevuto un’eccellente educazione, 
ma datosi di buon’ ora ai pubblici negozj, non potè piti 
disporre del suo tempo. In gioventh Fox non aveva 
letto che di volo, ed era già molto che avesse letto 
qualcosa , ma venuto a cadere il suo ministero di coali- 
zione, e vissuto nel lungo esilio di Downing-street, 
si dette con molto frutto e vero piacere agli studj 
letterarj. , 

Fox trovava nei classici latini e greci una inesauri- 
bile ricreazione; Pitt eguagliavalo, e forse sorpassa- 
valo su questo rispetto; ma nella letteratura moderna 
non reggeva fra loro nessun confronto. Gli studj di 
Pitt sul francese s’arrestarono alle nozioni acquistate 
nella sua gita a Rheims e a Fontainebleau, mentre 
Fox, oltre una certa cognizione dello spagnuolo, sa^ 
peva a perfezione il francese e l’italiano-, ragione per 
cui preferiva il- ministero degli affari esteri. 

Fu detto, e i gusti personali di un grande uomo > 
possono aver per noi qualche interesse, che fra i latini, 
Ovidio fosse il poeta favorito di Fox, ed Euripide fra 
i tragici greci: prediligeva la poe'sia di tutte le lingue, 
e nella inglese aveva gusto non solo ma vena, benché i 
Sttoi'lavori non contino nulla; e sebbene tale onore possa 
apparire frivolo a certi scrittori di pesanti dissertazioni 
non lette, viene tenuto qual padre forse del miglior», 
e certo del pih esatto fra gli indovinelli inglesi: 
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« Il mio primo denota Tafflizione, che il mio secondo 
è destinato a sentire; il mio tutto è il rimedio migliore 
per mitigare, e guarire simile dolore ». 

Quasi altrettanto felice è quest’altro, che pure viene 
a lui attribuito. 

« Formato da lungo tempo, ma fatto oggi, sono 
soprattutto occupato quando gli altri sonnecchiano ; 
pochi si curano di darmi e ninno, di conservarmi ». 

« Fox nel ritiro, vagheggiava il progetto d’una nuova 
edizione riveduta e corretta delle opere di Dryden, suo 
poèta favorito » Oh! (sciamava egli nella corrispondenza 
familiare dell’ età matura) con qual cuore dedicherei 
la rimanente mia vita a tale specie di soggetti, e a 
quello soltanto! Credo veramente che finirò col farlo ». 

Fox era meno felice in prosa; le sue lettere par- 
ticolari sono di stile chiaro, maschio e spontaneo, ma 
non bastavangli le ali a più alto volo. Negli ultimi anni 
della sua vita erasi dato con molto stento e studio a 
scrivere la storia d’Inghilterra al tempo della rivolu- 
zione, opera che postuma venne pubblicata tal quale da 
lord Holland. Questo frammento produsse una generale 
delusione, chò nel racconto non ravvisavasi traccia del 
grande oratore, di cui si rinveniva appena qualche segno 
nei commenti e nelle rifiessioni. Oltre i naturali difetti 
del suo stile scritto, Fox erasi fatto schiavo di regole 
inutili ed immaginarie, fra le altre di quella di non 
mai servirsi di una parola che non fosse nel suo pre- 
diletto Dryden. 

Fuor della tragedia composta in fanciullezza, Pitt 
non ebbe inai la velleità di diventare scrittore , ma 
certe parti del suo carteggio scritto in grandi occasioni 
a personaggi eminenti, mi pajono di ammirabile potenza; 
nè conosco modelli di documenti politici migliori della 
sua lettera del 31 gennajo 1801 al re, o di quella a lord 
Melville del 29 marzo 1804. 

E più difficile ed importante il paragonare i duo 
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grandi emuli sul loro campo , la pubblica eloquenza. 
Ambedue stanno in prima fila •, non v’ ha dubbio che 
Fox sarebbe stato il più grande oratore del suo tempo 
senza Pitt, come questi senza Fox. Si lasci di cercare 
quale meritasse la palma; magis pares quarti similes, 
più eguali che simili. Il signor Windham, maestro egli 
pure nell’arte del dire , che poneva molta attenzione 
all’eloquenza degli altri , diceva che Pitt parevagli 
ognora in grado d’improvvisare un discorso del trono, 
tanto indeffettibile era in lui la dighità del sentimento, 
la sceltezza della parola , il castigato e maestoso mo- 
vimento della frase. Tuttavia questo stile a lui solito 
non impediva tal fiata slanci di patetica eloquenza , e 
ben di spesso repliche pungenti. Di quando in quando 
piacevagli di spiegare il suo pensiero con una citazione 
di poeti latini , ora ringiovanendo i ben noti passi di 
Orazio e Virgilio, ora attingendo a fonte nascosta, come 
allorché , parlando della decollazione di Luigi XVI , 
citò un poeta si poco cognito quale è Stazio, ramme- 
morando che il de Thou aveva applicati que’ versi alla 
carneficina del S. Bartolomeo. Per quanto repentino 
fosse il motivo che il costringesse ad alzarsi, non gli ac- 
cadde mai di badarsi a cercare una parola o sceglier 
un’espressione che non fosse la meglio acconcia. Per 
lunghe che fossero le sue frasi, ed anche quando dovea 
frammezzarle con parentesi, le compiva sempre in modo 
regolare, merito meno frequente che noi possa credere 
chi giudichi delle' discussioni parlamentari dai soli gior- 
nali; potrei anzi dare un notevole esempio del contrario, 
citando un veterano mio collega della Camera dei Co- 
muni , che parlava spesso su tutte le questioni finan- 
ziarie, e che su cento frasi non ne finiva più di venti. 

Vuoisi però notare come, con tutte le cure ricevute 
da Pitt dal suo illustre padre , il genere dei loro ta- 
lenti , del pari che la direzione delle loro cognizioni , 
non soltanto profondamente differivano, ma erano quasi 
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opposti. La superiorità di Chathatn stava negli slanci di 
focosa eloquenza; quella di Pitt nello esporre limpida- 
mente le ragioni; le questioni di finanze erano il forte 
di Pitt e il debole di Chatham. ' 

Ho sentito da giudici competenti, che Fox avesse tutti 
i difetti che trovavansi peggiorati in lord Holland suo 
nipote , il quale avea pure redato gran parte dei me- 
riti di lui; non possedeva, nè il pretendeva, garbo 
di gesto e d’accento, si fermava talvolta per cer-' 
care una parola, pih spesso per riprendere fiato, come 
fossa oppresso ed, allenato^ sotto il peso dei grandi 
pensieri che gli sorgevano in mente. Tali difetti tut- 
tavia , benché gravi in un oratore di apparato , spa- 
rivano di fronte al vigore del suo spirito, e l’uditorio 
li dimenticava all’ ascoltare le potenti repliche e l’ ir- 
resistibile argomentare. Ai tempi antichi, nè ai nostri, 
non ebbevi mai, in politiche assemblee, un pih gran di- 
sputatore, di lui. Poco curante di sè, e ponendo da banda 
ogn’ idea preconcetta, ogni uscita. studiata,' colpiva con 
ammirabile forza il nemico che gli si parava. Pochi 
suoi avversarj potevano resistere aldi lui colpi, nè 
forse vi fu mai chi potesse schermirsene , e parevano 
tanto più duri in quantochè non premeditati e nasce- 
vano da quanto aveva detto non cercava scivolare 
s'un argomento che lo stringesse, nè eluderlo, sibbene 
attaccavalo a visiera alzata e lottava senza timore. An- 
che le citazioni d’autori latini ed inglesi non parevano 
mai introdotte per infiorare il soggetto, ma venire 
spontanee dalle viscere della questione. Fra tanta abi- 
lità di discussione, e forse per essa , aveva del nobile 
e del meraviglioso quell’ assoluta mancanza di artifizio 
e di affettazione; i suoi slanci di sensibilità naturali 
e profondi , e le prove frequenti di benevolenza e ge- 
nerosità dì carattere, scendòvano talvolta, anche nel 
boiler delle più vive lotte di partito, al cuore dei suoi 
avversarj. Se, come vien asserito, accadevagli soventi 
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di ripetere parecchie volte lo stesso pensiero sotto va- ' 
riate forme , poteva divenir difetto nel discorso , non 
difetto nell’autore, imperocché di sè e delle leggi reto- 
riche poco curante, intento unicamente all’ esito- della 
lotta,' aveva riconosciuto esser quello il mezzo più adatto 
per infiltrare insensilbilmente le proprie opinioni in 
un’assemblea popolare, e sapeva ohe, per la moltitudi- 
ne, un argomento presentato cinque volte sotto dif- 
ferenti aspetti, equivale a cinque nuovi argomenti. 

,La corrispondenza familiare di Fox, pubblicata. con 
molto senno e rettitudine da lord Russell , non ha in 
complesso accresciuta la di lui fama; almeno a parere 
di persone molto prevenute in suo favore , di membri 
delle famiglie più devote alla sua causa politica. Fu 
generale avviso che le sue lettere lasciassero intatto 
lo splendore della sua riputazione di oratore, ma offu- 
scassero di molto quella di uomo di Stato. Nella sua cor- 
rispondenza v’ ha talune sconsiderate espressioni che 
non tornano a grande onore dei suoi pubblici sentimenti, 
come quando parla della gioja provata per le notizie, 
dei nostri disastri a Saragozza e a York Town. Altre 
non onorano la sua previdenza e sagacia, come questa 
profezia pronunziata nel 1801: “ La Camera dei Co- 
muni, a mio credere, ha già cessato in gran parte, e fra 
poco'cesserà del tutto di aver molta importanza 
Scorse queste lettere, forse saremo più che prima per- 
suasi del quanto sia difficile difendere certe parti 
della condotta politica di Fox, a mo’ d’esempio, la sua 
separazione da lord Shelburne e la coalizione con lord 
North. 

Ma più insistiamo sugli errori di Fox, più siamo tenuti 
a far conto delle sue eminenti qualità, che agli occhi 
di si gran numero di contemporanei superavano di 
gran lunga le suo pecche, malgrado le quali, e, prova 
ancora maggiore, malgrado i rovesci e la conseguente 
sconfitta del suo partito, lo^ vediamo fino all’ultimo at- 
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torniato da tutti i suoi amici, fra cui annoveravansi 
uomini dei pib distinti del tempo, che gli rimasero devoti, 
salvo che nella" memorabile crisi del 1794, con affettuosa 
ammiraaione e assoluta fiducia. Ho trovato sui muri 
della chiesa d’ Ognissanti a Hertford una prova con- 
vincente dell’ affezione che per lui nutrivano i suoi 
amici;' dove sulla tomba di lord Giovanni Townshénd, 
morto nel 1833, è. scritto t 1’ amico e compagno di 
Fox ». Tal qualità fece il suo orgoglio in vita, ed è la 
sola che siagli piaciuto di rammemorare dopo morte. 

Questa devozione degli amici di Fox si deve in gran 
parte alle meravigliose doti della sua mente , ma più 
e sopratutto alla attrattiva del suo calor di cuore. Che 
amabile compagno doveva esser Fox 1 e che franco, ab- 
bondevole e svariato conversare! Qual compiacenza il 
visitarlo in quella campagna a Sant’Anna da lui tanto 
diletta, e sederglisi allato sotto i cedri da lui piantati! 
Con che infantile allegria, l’uomo' di Stato voltava al- 
lora in beffa i suoi brevi accessi di pigrizia! Un giorno, 
per esempio, che il signor Rogers diceva essere delizioso 
il passare la giornata sull’erba, con un libro in mano, 
si narra che Fox abbia risposto: « Si; ma perchè con 
un libro ? » Come doveva essere simpatico il suo sem- 
biante, quale lo descriveva uno, a lui amico negli ultimi 
, anni, mentre calcando lentamente coi piedi gottosi i 
viali del giardino, esclamava, dilatando i polmoni per 
respirare l’aria fresca: « Che bella^cosa è la vita! 
Quanto è bello il bel tempo! » 

Già addussi parecchie testimoniaza a provare che 
in gioventù Pitt era della più geniale compagnia, tutto 
spirito, vivacità e brio. Naturalmente via via «he le 
cure del ministero gravaronsi su lui, cominciò a fre- 
quentar meno il mondo: passava molte ore con Steele, 
Rose o Dundas , od usciva a cavallo con ' alcuno di 
loro, non soltanto per riposarsi e spensare; chi co- 
nosce le consuetudini dei grandi ministri sa che an- 
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che discorrendo tranquillamente con un amico di con- 
fidènza subalterno , essi possono disbrigare molti par- 
ticolari e appianare molte difficoltà. Pitt si compiaceva 
grandemente nell’esser convitato e convitare di spesso, 
e lord Wellesley, suo intrinseco, le cui memorie vanno 
fino al 1797, dice che <* sempre e dappertutto la com- 
pagnia allietavalo molto; ei vi brillava di continuo e 
temperato splendore; che mi facea più meraviglia che 
i suoi grandi trionfi in parlamento. Semplice affatto di 
modi , lo spirito aveva pronto e facile , nè ho cono- 
sciuto alcuno pari a lui per ^soavità di cuore e per so- 
cievole umore ». 

Semplicissime erano le abitudini di Pitt a Downing 
Street; tutte le mattine faceva colezione alle 9, invi- 
tando talvolta qualcuno di coloro con cui doveva trat- 
tare di afi'ari; e ben di rado durante la sessione della 
Camera dei Comuni trovava tempo di càvàlcare. 

Ritiratosi dagli affari, sopratutto nel sog;giomare a 
Walmerlastle, Pitt al pari di Fox, si dette con- gran 
piacere a’suoi libri, sebbene a sbalzi e per puro diver- 
timento. Mio padre mi ha narrato che a quei giorni 
i classici greci o latini parevano la lettura prediletta 
di Pitt , quantunque non indifferente alla letteratura 
del suo tempo. Il conte di Aberdeen, pur ora rapitoci, 
mi narrava di aver udito Pitt giudicare pel più bel poe- 
ma lirico della lingua inglese il canto di Burns « Scoz- 
zesi, che versaste il sangue con Wallace! » Di Paley 
ancora parlò a lord Aberdeen nei termini più lusin- 
ghieri, come di un dei nostri migliori scrittori. Il gran 
fallo della sua vita privata fu forse non cercar • mai 
la compagnia di quégli autori ed artisti che nondi- 
meno ammirava; e "il gran fallo della sua vita pub- 
blica fu di non aver fatto il più lieve sforzo per soc- 
correrli e ajutarli. ' ' 

Tuttavia malgrado tali appunti , ed ho riferito il 
più grave, tengo per fermo che Pitt sia il primo der 
Guglielmo Pitt, voi. I. i5 
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gli uomini di Stato inglesi. Nè voglio l’ingrato, uffizio 
di deprezzare grandi uomini coll* opporre ad essi^ uno 
che loro sovrastava; i meriti di Pitt appariranno col 
progredire del mio racconto,' e sarà mia colpa, se, al 
raccoglier dei conti, i miei lettori non si siano persuasi 
che Pitt ha sorpassato quanti ministri ló precedettero, 
o non ebbe pari fra i successivi ? 

La disgressione è lunga abbastanza, onde torno alla 
sessione del parlamento nel 1785, aperta il 25 gennajo 
dal re in persona. Il discorso di sua maestà esprimeva 
la sua soddisfazione dell’ accrescersi dello entrate per 
le misure adottate nella presente sessione; invitava 
la Camera ad esaminare attentamente le spese delle 
pubbliche amministrazioni, e a finir di regolare i rap- 
porti commerciali coll’Irlandà. 

Un’ altra frase del discorso reale faceva allusione 
» alle nostre difficoltà sul continente». Ne era cagione 
l’imperatore Giuseppe II, rimasto per la morte di Maria 
Teresa nel 1780, solo sovrano della monarchia austriaca. 
Avido di seguire l’esempio del suo vicino, il gran Fe- 
derico di Prussia ancor vivente, si immerse in un pe- 
lago di innovazioni; ma il contrasto fu maggiore della 
rassomiglianza; Federico aveva fatto molti mutamenti, 
non però mai senza serio esame e profonda rifi.es- 
sioni , e quindi il pubblico voto avevaio ognor soste- 
nuto. Giuseppe II, per lo contrario, parca si prefiggese 
di far prima, pensar poi, e nella sua condotta teme- 
raria e avvenuta teneva cosi poco conto dei sentimeuti 
radicati e dei diritti stabiliti , che tutte le nazioni , 
dalla Transilvania alla Fiandra , finirono col solle- 
varsi contro quelle riforme. Quanto alla Fiandra a al 
Brabante, era stato primo pensiero deU’imperatore di 
scioglierli di sua privata autorità dalle obbligazioni 
loro imposte dal trattato delle Barriere 1715. De- 
moli tutte le fortificazioni, tranne quella di Lussem- 
burgo e Ostenda , e le fortezze di Anversa e Namur , 
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ordinando alle guarnigioni olandesi di lasciare le città 
di frontiera. Solo dieci anni appresso si colse il frutto 
di queste improvvide misure, quando l’esercito rivolu- 
zionario francese , battuti gli Austriaci nel piano di 
Fleurus, si spàrse senza ostacoli pel paese aperto e fini 
coH’annetterlo alla Francia. 

Giuseppe II si giovò inoltre delle intestine discordie 
degli Olandesi per istrappar loro, senza generosità al- 
cuna, quello che gli facea gola; reclamò sopratuttò il 
possesso di Maestricht e la libera navigazione della 
Schelda. La primavera del 1784 sorprese un forte, ap- 
partenente -all’ Olanda, all’imboccatura del fiume , e 
l’autunno del medesimo anno mandò due brigantini 
coir ordine di non lasciarsi fermare e visitare , come 
era uso, sulla Schelda, annunziando che terrebbe quale 
dichiarazione di guerra il minimo insulto fatto a quei 
bastimenti. Tuttavia gli ufficiali olandesi s’ impadro- 
nirono dei due brigantini , e 1’ imperatore, allora in 
Ungheria, revocò immediatamente il suo ministro dal- 
l’Aja , per cui la guerra consideravasi imminente. Ma 
Giuseppe II, tanto imprudente nel prender risoluzioni, 
quanto debole nell’ effettuarle , ebbe ben' tosto ricono- 
sciuto di non poter far calcolo sullo sperato appoggio 
della Francia, e dopo negoziato ed esitato un poco, fu 
nell’ autunno del 1785 ridotto a firmare un trattato 
poco onorevole per le sue armi , col quale recedeva 
dalla maggior parte delle pretensioni, accampate, accet- 
tando una somma ohe gli Stati di Olanda consentirono 
a sborsare in prezzo della pace. ' 

Il primo negozio portato alla Camera dei Comuni in 
quella sessione , fu l’ inchiesta sull’ elezione di West- 
minster, che non poteva andar peggio. Da ambe le parti 
si era ricorso a tutti i cavalli, che sotto la nostra 
vecchia legge parlamentare erano quasi inesauribili. 
Ogni qual volta dovevasi escludere jun veto non va- 
lido, chiamavasi un avvocato , i cui discorsi duravano 
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un’ eternità , sopratatto quando gli argomenti erano 
scarsi e di poco' valore. Per tal modo negli otto mesi 
trascorsi, laoosa non avea fatto grandi passi, e si cal- 
colava che durerebbe altri due anni. L’ inchiesta era 
adunque divenuta uggiosa ad ambe le parti, tanto a sir 
Cecilie Wray , quanto a Fox. Nondimeno un certo 
sentimento di coerenza indusse Pitt a persisistere nel 
propugnarla presso -la Camera dei Comuni; ma si fu 
accorto che il pubblico ' biasimava la durezza e ringiyi- 
stizia addimostrate in quest’aflfare. Il signor Ellis pro- 
pose di ordinare che il gran bailo proclamasse subito i 
due membri, proposta la quale- non venne respinta che 
con trentanove voti di maggioranza. Se una seconda 
proposta del colonnello Fitz Fatrick in proposito , la 
maggioranza cadde a nove voti; allora l’alderman Taw- 
bridge presentò in termini quasi identici una terza pro- 
posta. Invano Pitt cercò di sviare il colpo proponendo 
di procrastinare: ebbe 124 voti contro 162, e la pri- 
mitiva proposta passò agevolmente. Per la qual cosa il 
domani il gran bailo promulgò i nomi di lord Hood e 
di Fox come quelli che avevano raccolto il maggior 
numero di suffragi, e il gran politico whig si irovò ri- 
posto nel seggio dì Westminster. 

Tal risultato daH’inchiesta di Westminster fece qual- 
che torto al primo ministro, che ebbe il rammarico di 
veder gran numero dei suoi amici votargli contro, e di 
esser battuto in una Camera tanto devota al suo partito. 
Gli fu inoltre apposta un’accusa, che l’opposizione non 
tralasciò di sostenere, quantunque priva di fondamento, 
lo si tacciò di serbare vendicativo rancore contro il 
suo rivale. Le menti pih imparziali potevano a ragione 
, accusarlo di aver mancato di previdenza e discernimento 
scegliendo in origine un tribunale difettoso cotanto. 

D’altro lato, Pitt poteva mostrare con orgoglio il 
felice risultato dei suoi provvedimenti finanziarj ;-il 
contrabbando quasi annientato, le entrate del tesoro rial- 
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zatesi in ogni parte dalle loro rovine; e poteva per 
r anno venturo promettere la creazione di una cassa di 
ammortizzazione, per estinguere il debito pubblico; ma 
per raggiungere tal meta e regolare il debito fluttuante 
cagionato dall’ ultima guerraoccorrevano nuove imposte, 
che producessero almeno 400,000 lire sterline all'anno. 
Nel bilancio presentato il 9- maggio, Pitt ne propose 
' una nuova sui servitori, una sulle serve, poi sul com- 
mercio a minuto, sui cavalli da posta, sui guanti, sulle 
bollette di pegnatarj , e sul trasporto del sale lungo 
le coste. 

Gli oratori dell’opposizione, principalmente Fox, 
Eden e Sheridàn, cercavano di mostrare inesatti i fatti 
esposti dal ministro, e esagerate le sue speranze. Le 
loro accuse generiche, gettate si può dire a caso, non 
fecero grande effetto sul pubblico, ma essi riuscirono 
meglio nell’esame speciale delle imposizioni proposte. 
I diritti sul detaglianti potevano andar soggetti a gravi 
objezioni, che vennero presentate 'con molto calore. Il 
diritto sulle serve sollevò serie osservazioni, e facezie 
poco salate e pochissimo convenienti. Ciò non ostante 
le proposte del ministro passarono, sebbene con molte 
modificazioni, e dopo pochi anni furonó. abrogate le 
due imposte pih . sgradevoli al pubblico. 

Oltre a queste misure finanziarie accompagnate da 
parecchie altre, oltre il che regolava l’ amministra- 
zione della guerra, ed oltre a un esame più approfon- 
dito dei conti pubblici, Pitt portò ancora nella stessa 
sessione dinanzi la Camera dei Comuni due questioni 
della più alta importanza, cioè la riforma del parla- 
mento ed i rapporti commerciali coll’ Irlanda. 

Pitt si era occupato tutto l’inverno della riforma 
del parlamento, ed aveva conferito lungamente in pro- 
posito col reverendo Cristoforo Wjwill e con alcuni 
altri fautori di questa causa. Egli rinnovò loro la pro- 
messa di presentare la sua -legge nella prossima ses- 
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sione, soggiungendo che userebbe « di tutto il suo po> 
tere e di tutto il suo credito come uomo e come ministro 
per farla passare a. Il sig. Wywill, senza domandarne 
permesso, comunicò queste espressioni di Pitt ai presi- 
denti dei diversi comitati, con circolare del 27 dicem- 
bre 1784. Questo modo di agire fu poco prudente, poiché 
soltanto alcune settimane piti tardi Pitt ricevette il con- 
senso del re per la presentazione di tale misura, colla 
promessa da parte di sua maestà di non usare della 
propria influenza a danno del •• Avrei voluto (scri- 
veva Pitt al duca diRutland) che il sig. Wywill avesse 
usato un po’ meno del mio nome »; ma soggiungeva 
■ però son tuttora convinto di qnellp che avete detto 
voi, cioè che la riforma parlamentare finirà coll’ aver 
effetto in ambi i paesi; e il piti presto sarà il meglio, 
purché essa sia ben fatta ». 

Comprendendo le difficoltà del suo cómpito, 'sopra- 
tutto nel parlamento, Pitt non tralasciò cure di ogni 
sorta per assicurarsi dei voti. Egli persuase Dundas a 
prestare ancora una volta il suo appoggio a questa 
disposizione. Scrisse a .Wilberforce, il quale doveva 
passare l’inverno a Nizza colla sua famiglia, scongiu- 
randolo di tornare a Londra per questa votazione. Wil- 
berforce venne, e nella sua' qualità di amico intimo di 
Pitt, prese alloggio in casa di questi, come sovente 
usò in seguito. Il domani del suo'arrivo egli scrisse nel 
proprio giornale: <* La serva di Pitt bruciò le mie lettere » ; 
errore pericoloso, come lo fanno osservare! suoi biografi, 
specialmente allorché si trattava del giovane rappresen- 
tante della contea di York. La mozione di Piti per la 
riforma parlamentare fu fissata al 18 aprile. Quel giorno, 
in mezzo a un gran concorso di spettatori, il ministro 
svolse il suo progetto alla Camera attenta e ansiosa. 

Sebbene una parte di questo progetto provvedesse 
all’ avvenire, pure l’altra parte era di applicazione im- 
mediata. Era proposto di togliere, le franchigie a tren- 
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tasei bórghi in decadenza, ciascuno dei quali elèggeva 
due membri, e dei settantadue posti, resi per tal modo 
vacanti, approfittare per accrescere i rappresentanti 
delle contee piti notevoli e delie città di Londra e di 
Westminster. « Nelle contee, diceva Pitt . non vi ha 
niuna buona ragiene perchè i proprietarj censitarj non 
siano ammessi a votare al pari dei veri possidenti, e 
quest* aumento del corpo elettorale darà nuovo vigore 
alla rappresentanza ». Per quanto riguarda i borghi, 
egli respingeva ogni idea di soppressione violenta. 

Sarebbe stabilito un fondo d’ un milione di sterline, 
per Servire, dietro a varie valutazioni, d’ indennizzo ai 
proprietarj dei borgW, e ciascun borgo doveva essere 
invitato ad indirizzare al parlamento una petizione 
sottoscritta da due tèrzi degli elettori. Di tal modo, 
anche nel pih piccolo casale il diritto elettorale non 
doveva sparire per forza, ma essere liberamente abbau- 
donato. L’ estinzione de’ tréntasei borghi si doveva 
dunque compiere quietamente e in poco tempo , ma 
qualora in avvenire, oltre questi tredtasei borghi, {os- 
servi degli altri borghi in decadenza , al disotto d’ un 
certo numero di case, questi borghi potrebbero rinun- 
ciare alla loro franchigia mediante una sufficiente in- 
dennità, e il loro diritto d’ inviare dei rappresentanti 
al parlamento sarebbe trasferito a popolose e flo- 
ride città. 

Questi erano i tratti generali del progetto di Pitt, 
ed egli scongiurò la Camera ad esaminarlo senza la» 
sciarsi turbare da immaginarj terrori : » Nulla havvi 
di più funesto al progresso, gridò egli, che il timore 
d’ essere portati più lungi ohe noi comporti il prin- 
cipio che serve di punto di partenza ». Nella discus- 
sione che ne segui, egli ebbe la soddisfazione d’ udire 
Dundas e Wilberforce parlare entrambi in favore della 
sua proposta. Dicendo di scorgere un’ infinità di difetti 
nei minuti particolari, Fox dichiarò sosterrebbe la mi- 
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sura. Ma lofd North , pèrfettamente conseguènte 'colla 
sua passata condotta pronunciò un abile ed efficace 
discorso, non solo contro* il progetto proposto, ma 
eziandio contro qualsiasi riforma parlamentare; e quan- 
do si procedette alla Votazione, verso le quattr’ore del 
mattino, irministro ebbe il dolore di vedersi battuto 
da 348 yx)ti contro 174 favorevoli. Wilberforce scrisse 
nel suo giornale: > Battuto terribilmente e indispettito. 
.Orribilmente stanco. Parlai malissimo, ma ebbi com- 
plimenti. Sono stato da Pitt ,* ho incontrato il povero 
Wywill ». Pitt riguardò questo risultato come defini- 
tivo, per quei parlamento almeno. Egli vedeva che lo 
stesso potere ministeriale , secondato dal pib ardente 
zelo, non poteva decidere la maggior parte dei membri 
a votare contro i loro titoli, e quindi contro sè stessi, 
mà fessevi duopo della potente pressione dell’opinione 
pubblici, che allora non esisteva ancora. 

In Irlanda s’era sperato che una pace e una con- 
cordia durevoli sarebbero i frutti della concessione del- 
l’uguaglianza legislativa fatta sotto il ministero di lord 
Rockingham; ma al contrario quasi nel medesimo tempo 
erano insorte delle nuove cause *d’ agitazione, le quali 
provenivano, in parte dal progetto di riforma^ parla- 
mentare, in parte dalle pretese dei volontarj naziohali. 
Nel 1783, noi vediamo Burke scrivere al suo amico il 
conte di Charlemont: •< Io sono dispiacènte di vedere 
che sussiste ancora qualche fermento in Irlanda; credo 
però che noi per calmarlo vi abbiamo versato sopra 
quasi tutto l’olio dei nostri vasi ». 

S’efa supposto che i servigi così importanti e recenti 
di Grattan gli acquisterebbero, durante buon numero 
d’anni, una preponderante influenza sulle opinioni dei 
suoi compatrioti. Ma un altro uomo di grande ingegno, 
Enrico Flood , entrò tutt’ ad un tratto in aperta ri- 
valità con Grattan. Dopo alcuni mesi. Flood sembrò 
averlo sorpassato nel favore popolare. Flood si fece 
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ascoltare dalla assemblea dei volontarj quando questi 
si radunarono a Dublino, e fu dato a lui 1’ incarico 
di presentare la domanda della riforma parlamentare 
alla Camera dei Comuni d’Irlanda, benché Grattan ne 
fosse ugualmente partigiano. 

Nell’ottobre 1783, gli oratori rivali vennero a batta- 
glia nella Camera dei Comuni d’ Irlanda. La lotta fu 
memorabile; il generale Burgojne la dipinge' nelle sue 
lettere, come infinitamente superiore in violenza a tutto 
ciò che erasi prima d’-allora veduto in Inghilterra. , 
Orattan, nel duo discorso, descrisse Flood quale un 
uccello notturno e di cattivo augurio, dall’ululo sinistro, 
dalPaspetto cadaverico, dal becco spezzato, in attesa 
di lanciarsi addosso alla sua preda. Quest’ultima frase 
di Grattan « dal becco spezzato » conteneva un frizzo 
tutto personale, perchè applicato a un difetto disaggra- 
devole dell’aspetto del suo rivale. La convenzione dei 
volontarj di Dublino contava parimenti due condottieri 
rivali, il conte di Charlemont, e il conte di Bristol e 
vescovo di Derry. Questo prelato era figlio di lord Her- 
I vey, famoso al tempo di Giorgio II; era yn personaggio 
singolare che richiamava alla mente i vescovi feudali 
del medio evo. Egli propose ai volontarj, d’introdurre 
nella nuova proposta di riforma la franchigia pei Cat- 
tolici romani. Lord Charlemont si oppose nettamente a 
questa proposta, e la maggior parte dei volontarj fu 
del parere di lord Charlemont. 

In conseguenza di ciò. Flood, loro interprete, presentò 
alla Camera dei Comuni d’Irlanda una misura di riforma 
a solo vantaggio dei Protestanti. Egli venne battuto 
da una maggioranza di oltre due terzi dei voti. 

Tal era lo stato dei partiti in Irlanda, quando nel 
mese di febbrajo 1784, il nuovò lord luogotenente, Sua 
Grazia il duca di Rutland, arrivò al « Chateau ». 

Press’ a poco al tempo stesso. Flood ritornò dal- 
l’Inghilterra, dov’ egli era andato per presentare al re 
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rindirizzo votato dai volontarj alla £ne della loro 
convenzione. Egli d’altra parte aveva avuto un altro 
motivo, poichò nominato pure alla Camera dei Como- 
ni d’Inghilterra, grazie all’intluenza del duca di Chan* 
dos, volle provarsi nella discussione sulla proposta del- 
l’India di Fox; ciò ch’egli fece con un successo meno 
che mediocre. Molti anni pih tardi, dopo la stia morte 
prematura avvenuta nel 1791, il suo rivale politico scu- 
sava nobilmente il suo smacco. « Egli s’ingannò, disse 
Grattan, quando volle trapiantarsi nel parlamento ingle- 
se ; egli dimenticò che era un albero della foresta 
troppo grasso e troppo vecchio per subirà a cinquan- 
t’anni una trapiantagione». Grattan stesso fu pih tardi 
un esempio di questa verità, da esso enunciata in tuono 
cosi solenne. 

Ritornato a Dublino, nella primavera del 1784, Flood 
ripigliò con infaticabile ardore la sua mozione sulla ri- 
forma parlamentare, che fu di nuovo respinta a gran 
maggioranza. 

Il rifiuto dato alla seconda mozione di Flood feoe 
nascere, o almeno forni il pretesto a un tumulto piut- 
tosto serio: alcuni ammutinati invasero la Camera dei 
Comuni, e due fra essi furono arrestati. Pure, a capo 
di qualche tempo, la questione della riforma parlamen- 
tare cessò di preoccupare esclusivamente lo spirito pub- 
blico, sopratutto quando fu preso il partito di mante- 
nere l’esclusione dei Cattolici. La crescente miseria dei 
manifatturieri e de’commercianti in Irlanda era un im- 
barazzo pih pressante. Ciascuna delle numerose conven- 
zioni di non importazione, di cui s’ erano serviti alla 
fine dell’ultima guerra come di un’arma contro l’Inghil- 
terra, ricadeva sui loro autori. Sotto questo rapporto 
gl’irlandesi non avevano che a biasimare sò stessi, ma 
soffrivano eziandio per vecchie imposte applicate al com- 
mercio fra i due paesi, principalmente a richiesta dei 
manifatturieri inglesi, e che erano state appena alle- 
viate nel 1779. 
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Nel mese d’aprile 1784, il signor Gardenier portò la 
questione commerciale davanti la Camera dei Comuni 
irlandesi, con molta chiarezza e molta franchezza ; da 
oiò ne vennero lunghe dispute. Ma il bisogno aumentava 
sempre più. Durante tutto l’estate, una folla d'artigiani 
senza lavoro ingombrarono le grandi città, lasciandosi 
trascorrere ad atti e minaccia di violenza. Uno dei loro 
divertimenti favoriti, seguendo l’esempio delle colonie 
insorte, consisteva nel coprire di catrame e di penne 
tutti coloro cui riguardavano come loro nemici, ed erano 
tali per essi' quanti vendevano articoli importanti dal-. 
l’Inghilterra. Nei distretti della campagna, a dispetto 
delle vive rimostranze tanto del clero cattolico che del 
clero protestante, gli Whiteboys (ragazzi bianchi) co- 
minciarono a riapparire. Molte altre persone, d’un grado 
più elevato, eranu tutte pronte a prender parte a un 
movimento, alla cui testa esse speravano di porsi j con 
tali disposizioni, la riforma parlamentare, 1’ incaglio 
commerciale o qualsiasi altra questione aveva esatta- 
mente la stessa importanza. Questi uomini firmarono 
un indirizzo a tutti gli scheriffi dell’Irlanda, invitandoli 
tk convocare riunioni per nominare dei delegati a una 
nuova assemblea che si doveva tenere a Dublino, e 
prendere il nome di Congresso, sempre ad imitazione 
dell’America. Fu in questa occasione cheNapper Tandy, 
figlio d’un grosso mercante di ferro di Dublino, il cui 
nome fu ben noto più tardi fra i sediziosi irlandesi, com- 
parve per la prima volta sulla scena. Il conte di Bristol 
non rimaneva ozioso; l’osteggiare ogni relazione coll’In- 
ghilterra sembrava l’unico impulso della sua condotta 
e di quella del suo alleato sir Odoardo Newenham. Il 
primo pubblicò un libello, che- rasentava tanto l’alto 
tradimento, che il lord luogotenente domandossi seria- 
mente se convenisse arrestare il conte vescovo, per fargli 
il processo, e deferì la questione a Pitt ed a-’suoi colleghi, 
i quali risposero negativamente. Il 15 agosto, il lord 
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luoji;otenente, scrivendo a Pitt, cosi descrive lo stato 
degli affari. «^Dublino è in gran parte posta sotto la ti- 
rannia della plebaglia. Tutti i giorni .si segnano a dito 
nuove vittime da far sottostare all’operazione del catra- 
me e della penne; i magistrati trascurano il loro dovere; 
fino a quest’oggi non si era ancora proceduto all’arresto 
d’alcuno dei sediziosi; oggi venne arrestato un uomo 
colto sul fatto; il corpo dei volontarj ha 1’ aria d’ ap- 
poggiare tutti questi oltraggi. In una parola lo stato di 
Dublino richiede imperiosamente l’intervento immediato 

vigoroso del governo ». 

In molte altro lettercy pubbliche e confidenziali, il 
duca di Rutland consultava il suo amico sulle aperte 
violenze di cui era testimonio, e sulle segrete cospira- 
zioni eh’egli sospettava. Il primo ministro non lo la- 
sciava lottare da solo contro queste difficoltà. Non si 
faceva allora, nè si fece mai dopo, un solo passo im- 
portante in Irlanda, senza il consenso e la direzione di 
Pitt. Egli sopratutto s’occupava, con costante assiduità, 
della questione che incontrava maggiori ostacoli in In- 
gliilterra, gli impedimenti e le restrizioni imposto al 
commercio dell’ Irlanda. Ciò .che arrestava quest’affa- 
re, era l’attaccamento ostinato al sistema allora in 
vigore, prevalente a Manchester >e nelle altre città 
manifatturiere, ove il sentimento in favore dei diritti 
protettori pih elevati, era cosi vivo quanto l’abbiamo 
veduto, ai nostri tempi, in favore del libero scambio. 

Pitt conosceva bene la corrente dell’opinione in que- 
sti grandi centri della nostra ricchezza manifatturiera, 
i quali andavano tuttodì aumentando; e ne teneva conto, 
pur aderendo ai principj della grand’ opera di Adamo 
Smith. Egli scriveva al duca di Rutland nella più intima 
confidenza, al principio delle deliberazioni su questo pro- 
posito (7 ottobre 1784): « Io vi confesso che propenderei 
ad estendere all’Irlanda, e in modo quasi illimitato, i no- 
stri privilegi commerciali, se si potesse nutrire qualche 
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solida speranza di vedere il suo vigore e le sue ricchezze 
volgersi in nostro vantaggio , e se fosse dato contare 
sulla sua partecipazione, secondo le sue forze crescenti, 
alle necessità comuni dell’ impero ». Per determinare 
le misure indispensabili, e per valutare le objezioni , 
Pitt fece venire dall’ Irlanda due consiglieri, di molto 
sapere e d’esperienza somma, il signor Poster, cancel- 
liere della tesoreria, e il signor Beresford, primo com- 
missario demaniale di quel regno. Egli ebbe con essi e 
col segretario d’ Irlanda, il signor Orde, moltissime con- 
ferenze durante buona parte dell’ estate e l’autunno; e 
non si dubitava che gli Irlandesi non accettassero con 
gioja i vantaggi commerciali; la difficoltà consisteva 
nel far loro comprendere la necessità di contribuire , 
in iscambio, alle spese >. Io credo sinceramente, scri- 
veva Pitt , che si può trionfare di queste objezioni , 
ma non sarà possibile completare il sistema dcH’u- 
guaglianza commerciale ( ciò che rimane ora a, fare ) 
senza qualche ricambio... Pure io sono disposto ad am- 
mettere che non si può aspettar tosto dall’ Irlanda un 
giusto equivalente. Dateci solamente la certezza , che 
qualora l’estensione del vostro commercio accresca la 
.vostra rendita, il residuo, dedotte le spese dell’ Ir- 
landa tali e quali sono al presente, sarà consacrato ad 
ajutarci. Mi sembra che nessun Irlandese può ragione- 
volmente fare objezioni , e gli Inglesi saranno soddi- 
sfatti, quantunque al momento l’equivalente debba per 
forza rimanere ai disotto della giusta proporzione ». 
Il progetto composto di undici risoluzioni, compilato da 
Pitt d’accordo coi suoi colleghi , fu nel mese di geu- 
najo 1785 trasmesso al castello di Dublino; ma il duca 
di Rutland e il signor Orde, inquieti delle difficoltà che 
prevedevano nel. loro parlamento, vi introdussero un 
mutamento importante, modificando la parole, che sti- 
pulavano dovesse l’ Irlanda contribuire un equivalente, 
in guisa da renderne l’applicazione dubbia e contro- 
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versa. Di tal mutamento il pubblico non seppe nuila, 
ma, comunicato al gabinetto inglese, recò grave imba- 
razzo ai ministri, e il re scrisse in proposito due let- 
tere animatissime. 

Il disposto generale delle undici risoluzioni, quali furo- 
no presentate al parlamento irlandese, era questo: l.“ l’im- 
portazione, di tutti i prodotti e oggetti manufatti pro- 
venienti dall’estero , per la via dell’Inghilterra in 
Irlanda, e per la via d’ Irlanda nell’ Inghilterra, senza 
aumento di dazj; 2.“ in tutti i casi in cui i dazj sull’im- 
portazione dei prodotti, e oggetti manufatti da uno dei 
due paesi non fossero uguali , venissero diminuiti in 
quello ove eraqo più gravi in guisa da paciflcarli ; 
3.° ogni qual volta negli anni di pace 1’ entrata lor- 
da -dèli’ Irlanda oltrepassasse le 656,000 lire sterline 
(l’entrata lorda era allora di 652,000 lire sterline) 
l'eccedente sarebbe adoperato nelle spese per le forze 
navali dell’impero; e siccome quest’entrata prove- 
niva in gran parte dai diritti di dogana e di assisa , 
Pitt,sosteva che dall’annuo suo aumento potrebbesi 
esattamente arguire quale fosse quello della prosperità 
in Irlanda, dovuto all’ aver tolti via gli ostacoli al suo 
commercio. 

Le undici risoluzioni passarono senza gravi objezioni 
alla Camera dei Comuni, o senza alcuna a quella dei lord, 
e vennero rimesse in Inghilterra, ove Pitt risolse di an- 
dare innanzi, senza curarsi della ripugnanza di qualche 
suo amico. Preoccupato ognora del suo scopo definitivo, 
e quindi non adottando integralmente le undici risolu- 
zioni, le presento il 22 dello stesso mese alla Camera 
dei Comuni d’Inghilterra, proponendo che la Camera 
esprimesse il desiderio che la questiona fosse definiti- 
vamente composta, e colse tale occasione per ispiegare 
minutamente le proprie vedute. y . 

Per quanto imperfettamente riportato, il discorso di 
Pitt in questa circostanza rimane luminoso modello 
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di esposizione finanziaria; nè meno meravigliosa è la 
vastità delle sue mire politiche sul governo d’ Irlanda. 

Egli diceva essersi due soli sistemi possibili per due paesi 
posti nelle reciproche relazioni che, univano la Gran 
Bretagna all’ Irlanda: uno, il subordinare il piccolo 
al grande, far di quello un istrumento ad uso di que- 
sto, e non badare che all’interesse della nazione pre- 
dominante; e questo -esperimentammo in Irlanda: l’al- 
tro consistere nello scambio e nella comunanza ..de’ 
vantaggi , sistema giusto e imparziale, che senza cer- 
care di far grande un paese a spe§e dell’altro mirasse 
alla prosperità dei comuni interessi dell’impero. Era 
questa identità e comunanza di profitti e di aggravj che 
egli intendeva introdurre nei due paesi. 

« Adottate adunque, esclamava Pitt nella sua pero-^ 
razione, adottate verso l'Irlanda un sistema commerciale 
che arricchirà una parte dell’impero senza impoverire 
l'altra, e darà vigore ad ambedue; simile alla miseri- 
cordia, nobile attributo del cielo , sarà com’essa una . . 
doppia benedizione, e per chi la impartisce, e per chi 
la riceve «. - 

« Dopo la perdita crudele sofTerta dalla patria nostra 
pel distacco delle colonie , nulla per fermo dovrebbe 
star pih a cuore della Camera quanto la necessità 
di ovviare ad ogni nuovo smembramento , di ranno- 
dare ed unire quanto ancor rimane di un impero in- 
debolito e mutilato.... Prego .la Camera a scusare 
le mie lungaggini'; ma fra quanti affari ho trattato 
nella mira vita politica questo è, a mio credere, il pih 
importante, nè mi sembra che io possa incontrarne un 
altro che commova a tal segno il mio animo >. 

Una formidabile opposizione alle intenzioni di Pitt 
manifestossi fin da principio; e Fox con l'energia e 
l’eloquenza solita, mostrossi avversario irreconciliabile 
del libero scambio, e lord North propugnò la stessa causa, 
con meno ardore, cou meno eloquenza, ma pih profonde 
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cognizioni finanziarie. La discussione fa di alcuni giorni 
diflferita. y, • : 

Due giorni dopo talle discussione , Pitt scrisse al 
duca di Rutland: « Crediamo, siatene certo, che, al 
momento decisivo, abbiate fatto solo le concessioni da 
voi reputate utili, anzi necessarie allo scopo gonerale^ 
e dal canto vostro dovete riconoscere, in noi l’assoluta 
impossibilità di sostenere il nostro sistema finché ri- 
mane qualche objezione a tanto^ importante articolo. Una 
volta d’accordo sul punto da cui dipende il tutto, ri- 
tengo che il parlamento irlandese vorrà dare la chiesta 
spiegazione. Non domandiamo, all’ Irlanda che di dissi- 
pare il dubbio e l’incertezza che regnano su un prin- 
cipio, che essa deve considerare come ammesso ». 

Tuttavia da varie parti. d’Inghilterra sorgevano grida 
di sdegno. A Manchester e in altre grandi città i ma- 
nu fattori .dichiaravansh rovinati, perduti, e mandarono 
a'Londra distinti avvocati e commoventi petizioni. Il si- 
gnor Tommaso Stanley ne presentò una firmata da ot- 
tantamila manifattori della contea di Lancaster •> L’ho 
ai piedi (disse il signor Stanley) poiché pesa troppo a 
tenerla in mano ». Enumerate alcune lagnanze , i pe- 
tenti venivano a dichiarare che l'entrata dei cotoni e delle 
indiane irlandesi in Inghilterra era tale da distrugger 
del tutto, « r industria cotoniera in questo paese*. Ci 
vien quasi da ridere nel sentire i manufattori usare in 
quell’occasione gli stessi argomenti che svegliarono 
tanta indignazione in essi e nei loro successori, quando 
'se ne servirono i proprietarj di fondi contro le leggi 
sui cereali. Aggravati di tante imposte, in qual modo 
avrebbero potuto lottare cogli Irlandesi sui mercati 
d’ Irlanda? All’Irlanda le meschine mercedi agevolavano 
il vendere a miglior prezzo di noi. Non valeano gli ar- 
gomenti a dissipare tali dubbiezze in modoirrefragab'le ; 
il tempo e 4’ esperienza potevano soli mutar le con- 
vinzioni. 
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Fu sollevato molto scalpore anche sovra un altro 
punto; il provvedimento doveva menare un funesto colpo 
alle nostre leggi di navigazione, fonte principale (come 
tutti i partiti allora credevano) della nostra forza ma- 
rittima. Pitt provò tuttavia che la sua proposta rima- 
neva affatto nello spirito di quelle leggi, che già permet- 
tevano esplicitamente ai prodotti di ogni parte d’Europa 
di entrare in Inghilterra per l’ Irlanda. Volevasi sol- 
tanto estendere simile privilegio ai prodotti delle colonie 
di America e di Africa, esclusa l’Asia in virtii del mo- 
nopolio della Compagnia delle Indie. 

Però giova ricordare che in quanto. alle colonie, era 
allora generale opinione che l’ Irlanda non avesse su 
quelle nessun diritto , nò possesso. Infatti , Pitt scri- 
veva in confidenza al duca di Rutland: « Io credo 
sia qui generalmente ammesso che, per quanto l’ Ir- 
landa abbia diritto di pretendere il suo ccmmercio li- 
bero da ogni incaglio, non può averne alcuno, oltre a 
quelli che ci' convenga darle, sul commercio delle no- 
stre colonie, le quali, a meno che non decidiamo diver- 
samente per favore o per trattato, appartengono esclu- 
sivamente a questo paese. È un favore per l’ Irlanda 
il permetterle di mandare derrate nelle colonie , e di 
trarne direttamente altre, e ci allontaniamo a suo ri- 
guardo dalla generale e qqasi uniforme p-litica delle 
altre nazioni rispetto al commercio delle loro colonie ». 
Mi immagino che la vecchia pretensione della Corona 
di Castiglia contro quella di Aragona sulle colonie di 
America avesse qualche analogia con quella che agita- 
vasi in Inghilterra; donde l’epitafio di Cristoforo Co- 
lombo, che ancora leggesi nella cattedrale di Siviglia: 


A Castina y a Leon 
Mundo nuebo di Colon 
Por Castina y por Leon 
Nuevo mundo haliò Colon. 

Guglielnw Piti, voi. I. 16 
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Fra tanti inciampi, il provvedimento di Pitt proce- 
deva lento nella Camera dei Comuni, ove si spesero due 
mesi a sentire arringhe e deposizioni, con qualche inter- 
vallo di discussione. Taluni fra i principali manifattori 
e negozianti resero testimonianze, donde trasparivano 
malcontento e inquietudine; vennero esposte molte obje- 
zioni, la maggior parte plausibili, alcune anclie fondate. 

, l’or dar peso a tutto e conservare la maggioranza , 
Pitt trovossi costretto ad ammettere modificazioni , 
tanto piu che non isperava in una promessa positiva 
del parlamento irlandese, e cosi , il 12 maggio, pre- 
sentò le sue proposte modificate. Wilberforce scrive nel 
.suo giornale: « Il 12 maggio alla Camera tutta la notte 
fino alle otto della mattina. Ne sono stato si commosso 
che piu non potrei continuare; Pitt ha parlato ammi- 
rabilmente 

Le proposto definitive di Pitt, quali le spiegò quella 
A’olta, avevano subito molteplici mutilazioni ed importanti 
aggiunte , di undici disposizioni avendone fatte venti. 
Trattossi allora delle patenti . dei diritti di autore e 
di quelli di pesca sulle coste dei possedimenti britan- 
nici; stabilivasi inoltre che tutte le leggi di navigazione 
allora vigenti o da farsi dipoi nella Gran Bretagna 
sarebbero votate anche dalla legislatura d’ Irlanda; che 
questa non importerebbe dalle Indie orientali mercanzia 
veruna tranne i prodotti delle nostre colonie, e finché 
sussistesse la carta delle Indie orientali, sarebbe esclusa 
da ogni commercio da di là del capo Buona Speranza 
fino allo stretto di Magellano. 

A tal prezzo soltanto Pitt poteva conservare la mag- 
gioranza. « Non v’immaginato, egli scrive molto con- 
fidenzialmente al duca di Rutland, che par aver-otte- 
nuto due voti di piU , siamo sicuri del resto , poichò 
abbiamo un nemico indefesso , aizzato dalla mala riu-« 
scita, e tutt’ occhi per cogliere qualunque occasione. C? 
vollero pazienza, sagacia e sforzi infiniti per tener testa 
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agli esterni clamori, e impedire che non vi si unissero i 
nostri partigiani della Camera. La nostra maggioranza 
è ‘grande, ma composta di tali che pensano o almeno 
operano da sè, appena sappiamo da oggi a domani quale 
impressione possano risentire. Abbiamo fatto sì che 
ci sostennessero fino ad ora , e dessero all’impresa la 
sua forma attuale, ma siamo stati già abbastanza im- 
pacciati in certe parti della discussione «. Questo im- 
portante documento reca la data del 21 maggio 1785, 
e possiamo rallegrarci che il duca non abbia obbedito 
al proscritto che ingiungevagli di abbruciarlo appena 
letto e meditato. 

Ad onta della gelosia che avea preteso simili cambia- 
menti, quanto rimaneva della prima proposta era tale 
(e tutti i suoi avversarj il riconobbero dipoi) da procu- 
rare airirlanda importantissimi vantaggi. Ma via via che 
questa proposta diventava accettabile alla Camera dei 
Comuni d’Inghilterra, perdeva terreno in quella d’Ir- 
landa. Dopo le ultime discussioni di quà dello stretto, 
misurata la rispettiva forza dei partiti, Fox avea in- 
teramente spostate le batterie contro il progetto , nè 
armai sperava pih che verrebbe' respinto a Londra, 
mentre sei riprometteva a Dublino. Perciò il provve- 
dimento non fu più per lui un favore eccessivo per 
r Irlanda , sibbene un’insigne violazione dell’ indipen- 
denza legislativa testé accordatale. « Non voglio (di- 
ceva il grande oratore terminando) non voglio scam- 
biare il commercio inglese colla schiavitù dell’Irlanda-, 
non è un prezzo ch’io voglia pagare; non una mercan- 
zia ch’io voglia comprare. 

Simili espressioni trovavano facile eco oltre lo stretto, 
e quando a mezza estate iLbill, votato definitivamente 
in Inghilterra, tornò a Dublino, fu accolto da sfavo- 
re generale; e il duca fii Rutland e il signord Orde si 
furono accorti della difficoltà del loro assunto. Avevano- 
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fatto assegnamento sull’ appoggio del mestatore pa- 
tpioto, del capo popolare del 1782, che aveva sostenuto 
le uùdici risoluzioni formulate ; ma i mutamenti da 
esse subiti avevano mutato lui pure. i Ho veduto il 
signor Grattan (scriveva il lord luogotenente il 4 lu- 
glio) ma con lui non c’è da far nulla ». Scrisse ancora 
il 13 luglio, mentre la proposta era già innanzi alla 
Camera dei Comuni d’ Irlanda: « Nel discorso di jeri 
sera, il signor Grattan ha, per quanto mi si dice, fatto 
mostra della più notevole eloquenza che mai siasi 
sentita 6n qui, ma il fondo mandava faville sediziose > ; 
In tali circostanze facile riusciva prevedere il risultato ; 
sulla semplice proposta preliminare per chiedere di 
presentare un bill, fu violentissima la discusione, nè 
si terminò prima delle nove del mattino , rimanendo 
la reggia superiore di soli diciannove voti , la qual 
vittoria -era un sicuro presagio di disfatta alle altre 
letture del bill , ond’ è che il Governo lo ritirò con 
gran soddisfazione del popolo. Erano allora tanto om- 
brosi del nuovo potere legislativo, che ogni altro pen- 
siero d’utile nazionale spariva innanzi a quella con- 
siderazione , e a Dublino fuvvi perfino una generale 
luminaria per festeggiare il ritiro del bill. 

Per tal modo E Irlanda lasciossi sfuggire una favo- 
revolissima occasione di acquistare la libertà commer- 
ciale, mentro sotto altri rapporti l’orizzonte di essa si 
era schiarito. La pace conclusa colle estere Potenze e 
l’ordine ristabilito nelle finanze traevansi dietro la pro- 
sperità. L’inverno del 1784 , e la siS^cessiva prima- 
vera si cercò di adunare un congresso di delegati a Du- 
blino , ma il Governo eravisi lermamente opposto, e 
il tentativo andò a vuoto ; del pari le fazioni ostili non 
riuscirono a protrarre in tempo di pace il potere dei 
volontarj per farne un’arma permanente contro lo 
Stato. I volontarj esistevano tuttora, avendo generale 
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in capo il conta di Charlemont, il quale ogni anno pas- 
savali in rassegna; ma il numero ne andava rapi- 
damente scemando , e bentosto si ridussero ombra di 
un’ ombra. Tuttavia il duca di Rutland acquistava 
grande popolarità personale quale lord luogotenente: 
giovane, di nobili modi, immensamente ricco , inoltre 
generoso, franco ed amabile come si addiceva al figlio 
del prode Granby , dei piaceri amantissimo , teneva 
magnifica Casa, e le feste svariate e brillanti riceve- 
vano nuovo lustro dalla duchessa, rampollo della casa 
di Beaufort, e bella fra le belle. Oltre i meriti este- 
riori, le sue lettere confidenziali a Pitt, tutte conserva- 
te , provano quanto fosse destro e applicato negli 
afiari, e se la sua vita non avesse avuto tarpine tanto 
precoce, forse il nome suo avrebbe ottenuto in politica 
quel grado che suo padre nelle armi. 

Il mal esito delle ordinanze commerciali in Irlanda 
diede a Pitt un profondo disinganno, un’amara con- 
trarietà. Si era da oltre un anno dato a compilarle o 
a difenderle in tutti i loro particolari, ed ecco non rag- 
giunto lo scopo da lui propostosi pel ben pubblico; riac- 
cesa la gelosia delle due nazioni e 1’ aura popolare 
presso a voltarsegli sì in Inghilterra che in Irlanda , 
quantunque per cause precisamente opposte. Di mezzo 
a tal lotta , Wilberforce scriveva nel suo giornale 
questo passo significante: « Pitt non si crea amici ». 
D’ altra parte per Fox, campione dei diritti protet- 
tori ,■ spuntava in molti luoghi una nuova popolarità. 
Era in autunno da lord Derby a Knowsley, donde am- 
bedue recaronsi insieme a Manchester, caldamente ac- 
colti da questa metropoli delle manifatture , lo che 
viene cosi narrato da Fox: » Il nostro Ricevimento a 
Manchester fu bello quanto si possa immaginare , e 
sotto ogni rispetto brillantissimo, le persone più di- 
stinte ci vennero incontro con coccarde grigie e tur- 
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chine, accompagnandoci poi in città, con tal corteggio 
da rammentarmi quello della mia proclamazione a 
Westminster. Pranzammo in cencinquanta . . . L’accor- 
rere del popolo per vederci era immenso, nè ebbevi mai 
unanimità maggiore di quella che palesavasi a nostro 
favore ». 
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1785-1786. 


Fondi del 4 1/2. — Matrimonio di Enrichetta, sorella di Pitt. — 
Pitt compra una tìUeT. — Private strettezze di lady Chatham e 
di Pitt. — , La Rolliade. — Canzoni del capitano Morris. — Pie- 
tro Pindaro. — Proposte di Pitt sull’ Irlanda. — Progetto d’iin 
trattato di commercio colla Francia. — Proposta di fortificare 
Portsmouth e Plymouth. — Cassa d’ estinzione di Pitt. — Ac- 
cusa e processo di Warren Ilastings. — Nuovi pari. 


Nella sessione del 1785, Pitt riasci a stabilire un as- 
setto ch’ei credeva soddisfacente, intorno ai fondi 4 1/2. 
I continui ritardi e difetti di pagamento delle pensioni 
su quei fondi assegnate tornavano certo tanto gravi 
ai titolari quanto disonoranti pel governo: sul che Pitt 
scrive : 


« Putney Heath, 14 giugno 1785 


“ Cara madre, 

Mille e mille circostanze mi hanno impedito, per più 
che non avrei mai creduto , di scrivervi coma bra- 
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mavo. Ora poi ho tardato per aver la compiacenza di 
darvi sicure notizie s’ un affare di molto interesse e 
da lungo tempo indeciso, vo’ dire la vostra pensione. 
Godo infinitamente nell’ annunziarvi che alla per fine 
tutto è aggiustato in modo tale, da supplire, spero, a 
tutti i bisogni. Furono jeri votate 56,000 lire sterline 
per porre in regola gli arretrati del 4 \J2 per cento fine 
al 5 aprile scorso, e si convenne di trasferire ai fondi 
generali la pensione di 3000 lire sterline del duca di 
Glocester, libero dalla quale , l’introito di quel fondo 
basterà senza dubbio ai residui impegni. Possiamo 
dunque calcolare sul prontissimo pagamento degli ar 
retrati, che sarà probabilmente fatto fra qualche setti- 
mana , e su regolari proventi in futuro. Tale propo- 
sta non incontrò la minima objezione. Non so dirvi in 
quanto impaccio mi trovai per le strettezze e diffi- 
coltà di una condizione, che avrebbe dovuto esser ben 
altra. La nostra sessione diventa nojosamente inter- 
minabile, mentre speravo di vedervi prima di ora. Non 
so quanto ancora durerà, credo tuttavia che fra un mese 
saremo sbrigati. Superammo le maggiori difficoltà, ora 
non ci vuole che un po di pazienza... ». 

Lady Chatham , di salute mal ferma , di tanto in 
tanto soffriva di un doloroso incomodo, nè dal 1783 in 
poi tornò piu a Hayes; e a quanto mi sappia, per venti 
anni essa non passò una sola notte fuori di Burton 
Pynsent. In quel mentre, sua figlia Enrichetta faceva 
talvolta visite di parecchie settimane a lord Chatham 
o a Pitt , da cui spesso incontrava il signor Odoardo 
Eliot, amico di gioventù di suo fratello, e dal 1784, 
uno fra i lord della tesoreria. Con gran contento delle 
loro rispettive famiglie si affezionarono scambievol- 
mente, e il 21 settembre 1785 fu celebrato il loro ma- 
trimonio. Giorni dopo, Pitt scriveva a sua madre; 
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« Briglithelmstone, 28 settembre 1785. 

« Spero che martedì venturo avrò la consolazione 
dì vedervi, e di raggiungere gli sposi a Salisbury. 
Avrete di certo ricevuto nuove di mia sorella dopo 
celebrata l’unione, che io spero prometta ad ambedue 
una ognor crescente felicità > 

Ecco il principio di un’ altra lettera che scrisse tor- 
nato da Burton. 


« Do wning -Street, 20 ottobre 1785. 

« Al giungere della vostra lettera ero in piena si- * 
surezza a Brighthelmstone, nonostante ì pericoli di 
tuoni e di lampi incorsi nelle tenute del signor Barks 
dopo una lunga caccia. La mia coscienza mi ha rimorso 
per non avere spedito prima questo bollettino sulla mia 
persona ». - ' 

Nel corso dell’ autunno, Pitt divenne possessore di 
una villa chiamata Holwood, nella contea di Kent, 
uno o due miglia da Hayes, sua casa natale. L’ acqui- 
sto fu fatto a parecchie riprese; il primo pagamento 
in novembre 1785, e 1’ ultimo in agosto^ 1794. La 
somma nominale che Pitt ebbe a pagare nel frattempo 
ascende a 8950 lire sterline, ma in realtà non ne 
sborzò che 4950, poiché nel 1786 ne prese 4000 a pre- 
stito ipotecando la terra. Piccola era la casa di Hol- 
vood, ma ameno il paese ; la vista spazia su svariata' 
pianura di terreno frastagliato, dalle alture di Sy- 
denham da un lato fino a quelle di Knockholt-Beeches 
dall’altro. Hoìwood appartiene adesso a lord Cran- 
w'orth, eccellente persona, che ritirata dagli affari 
serba con studio quante memorie di Pitt vi abbia potuto 
trovare; ma chi prima v’ era dimorato, aveva abbat- 
tuta la casa abitata dal gran ministro, fabbricando in 
quella vece una villetta da subborgo. 
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Nell’ inverno, Pitt si accorse che le disposizioni 
prese sui fondi 4 1;2 non liberavano, come aveva spe- 
rato, da ogni ulteriore angustia la signora Chatbam: 
Le^scrisse adunque: 

t Downing-street, 1 dicembre 1785. 


« Cara madre, 

« Ho con mìo sommo dispiacere saputo i sentimenti 
vostri sull’ argomento della vostra ultima lettera. Mi 
consolo però ponendo mente che, tutto ben calcolato, 
le circostanze da voi esposte non sono tali da inspi- 
rare serie inquietudini. Sebbene il signor Coutts possa 
ora mostrarvi uno sbilancio considerevole più che noi 
pensaste, v’ha troppe ragioni per non farvi verun rim- 
provero in proposito, e mi lusingo di potere aggiustare 
le faccende in modo, che tale imbarazzo non durerà a 
lungo. Quanto poi alle duemila lire sterline, di cui mi 
parlate, vi scongiuro di non darvene alcun pensiero, 
poiché posso acconciare tutto col signor Coutts senza 
verun fastidiò per me, che non ho maggior piacere 
che risparmiarvi un momento di noja e inquietudine. 
Se il signor Coutts vuol prendere altre sicurtà per 
le 700 lire sterline che dite dovergli, sarà facile il 
contentarlo. Non so se v’abbia qualche altro arretrato 
o debito, che possa in seguito aggravare le vostre ren- 
dite, oltre quanto è dovuto al signor Coutts. Ma sic- 
come i due trimestri di pensione, che ancora avan- 
zate, vi saranno fra breve pagati, e il fondo è in grado 
di supplire al dovutovi, cosi sono certo che in avvenire 
avrete mezzi per mantenervi almeno come adesso. Vor- 
rei poter sollevarvi dall’inquietudine cagionatavi dalla 
necessità di attendere ai vostri affari. >' 

« Al punto in cui fortunatamente si trovano gli affari 
pubblici, essendo sicuro di poter, da oggi a Natale, 
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disporre di alcuni giorni , se potessi tornarvi utile in 
qualche cosa, verrei a trovarvi, e n’ho gran voglia 
indipendentemente da ogni altra ragione. Intanto mi 
sarebbe di grande soddisfazione se poteste farmi sapere 
a quanto incirca ammontino le 'pretese contro di voi; è 
il solo punto di cui ho bisogno d’essere esattamente in- 
lormato , chè per le somme dovute al signor Coutts , 
non ve ne dovete minimamente inquietare. 

> A bella prima avevo pensato mandarvi la presente 
per un espresso; ma ho riflettuto che vi avreste rispo- 
sto forse con minor agio e gradimento che non colla 
posta ordinaria, e benché io desideri assai vostre notizie, 
spero non toccherete la penna se il farlo vi disturba ». 

A questo tempo, Pitt, assorto negli afiari pubblici , 
aveva del tutto trascurato i suoi interessi privati: si 
trovava anzi già in qualche imbarazzo. Nel 1786, pregò 
il suo amico Roberto Smith d’ esaminarli, e Smith trovò 
che lo spreco de’ suoi danari, e forse peggio che spreco, 
era grande. Si arrestò per un momento limale, ma poi 
nessuna sorveglianza fu pih esercitata nella casa. 

Or passo a questioni d’interesse più generale; ma 
prima di scendere alla prosa, qualche parola sulla poesia. 
La lotta tra Pitt e Fox non s’alimentava solo di di- 
scorsi o di tentativi alle elezioni o alle Camere. Al- 
cune satire politiche di quel tempo avevano un merito 
reale, e produssero un grande efietto. Ma il bizzarro si 
è il contrasto tra gli effetti che tali satire ottennero al 
principio e alla flne dell’amministrazione di Pitt. Si 
può valutarne la portata mettendo da un lato la Rol- 
liade e dall’altro l’Anti-giacobino. 

Nel primo periodo, la superiorità apparteneva indub- 
biamente all’opposizione, nel secondo, invece, al mini- 
stero con non minore evidenza. 

La Rolliade , o con maggior esattezza Le Critiche 
sulla Rolliade, furono pubblicate in varie riprese, nella 
seconda metà del 1784 e nei primi mesi del 1785, dap- 
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prima nel Morning Herald, giornale sorto tre anni ad- 
dietro, poi riunite ad altri frammenti detti le Egloghe 
politiche Q'\e Odi di prova, ne risultò un volumetto che 
ebbe molte edizioni , e che si può leggere ancora con 
piacere. 

Ne erano principali autori Giorgio Ellis , Tickell ‘ 
il dottore Laurence , il generalo Fitz-Patrich e lord 
Giovanni Townshend. Sulle prime si sospettò che anche 
Sheridan fosse in quel numero; ma nell’aprile dei 1785, 
egli trovò un’occasione per negare il fatto davanti alla 
Camera dei Comuni. Quei belli spiriti del Club di Brook, 
stizziti dai risultati della' lotta politica del 1784, sfoga- 
rono la bile in versi, e presero per soggetto un poema 
epico immaginario , di cui davano estratti di loro in- 
venzione , e scelsero a prò tagonista il rappresentante 
della contea di Devon, Giovanni Rolle. Questo gentiluo- 
mo, divenuto lord Rolle nel 17 96 e morto solo nel 1842, 
godè per tutta la vita d’ una meritata considerazione 
da’ suoi vicini, che ne conoscevano 1’ onoratezza, l’animo 
ospitale, la fedeltà politica e le abbondanti carità. 

Ma nel 1784 , egli aveva irritato l’opposizione con 
alcuni attacchi durante l’ inchiesta di Westminster; in 
oltre si era notato ch’egli era uno di quegli impazienti 
che sopportavano a malincuore i lunghi discorsi di 
Burke, e che cercavano di farlo tacere a furia di gru- 
gniti e di tosse. Per vendicarsi , i nostri belli spiriti 
gli conferirono l’immortalità d’ un poema epico. Ma 
Rolle non era realmente che il bersaglio di strali desti- 
nati a pih alti nemici, e se ne sbarazzarono ben presto 
con alcune facezie sul suo nome o sulla sua genealogia, 
oome, per esempio: 

Illustre Rolle , possa il tuo nome arruolarsi fra i 
grandi nel ruolo della fama (1). 

a Piccoli pani(rolls) caldi e borro, ecco la colazione 

(1) 11 bisticcio mal regge alla traduzione. 
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degli Inglesi;, i tuoi discorsi ci offrono più sublimi 
pasti! » 

Era diffìcile trovare un buon terreno per attaccare 
la condotta di Pitt, se non fosse il pungerlo pella sua 
giovinezza. 

« Spettacolo fatto per isbalordire le nazioni vicine; 
un regno affìdato alle mani d’uno scolaro! » 

Per ciò che risguardava gli amici di Pitt, gli autori 
della Rolliade non si limitavano ad attacchi politici, 
ma cercavano avidamente quanto, nelle loro abitudini 
od anche nel loro viso, si notava di caratteristico. 
Ecco come si rivolgono al duca di Richemond, facendo 
allusione alla frugalità della sua ta^vola : 

« Quando la caldora dell’ estate ci opprime, tu vai 
a cercare l’aria fresca nella tua cucina, la cui vastità, 
non contaminata dal calore de’fornelli, ti offre un ri- 
paro lungi dal sole ». 

E alla lunghezza del mento di lord Sydney: « Ohi 
se la natura propizia avesse proporzionato la forza del 
suo genio alla lunghezza del suo mento, il suo pos- 
sente spirito d’un sol colpo sarebbe balzato all’ Indo- 
stan con qualche progetto prodigioso ». 

Parlando del marchese Graham, uno dei lord della 
Tesoreria, che in un momento d’imprudenza aveva detto 
alla Camera dei Comuni : Se 1’ onorevole preopinante 
chiama un’ oca il mio onorevole amico , io suppongo 
ch’egli qualifìca me di papero », la Rolliade, non vio- 
lando la precedenza, porta una stoccata al duca, poi 
passando al figlio, » Suo figlio, erede presuntivo di 
Montrose, cerca il suo becco, e si meraviglia di trovare 
un naso t > Per quanto frivolo sia il soggetto della 
Rolliade e delle Eglogle politiche, esse hanno ai nostri 
occhi il merito d’essere un saggio eccellente della strofa 
eroica inglese, con inversioni cosi graziose in que- 
sto metro, cadenze cosi armoniche, e qualità cosi so- 
stenute, che si crederebbe d’ aver sottocchi l’ opera 
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d’un solo scrittore anziché di varj confederati. E al- 
lorché simili facezie erano in tutta la loro freschezza, 
non si può dubitare che, unite al talento poetico, faces- 
sero effetto politico, e servissero alla causa eh’ essi 
aveano abbracciata. 

Anche il capitano Morris acquistò una certa riputa- 
zione come autore di canzoni. Buonumore, compagno 
dei belli spiriti di Brooks, pensava che ingiuriando i 
loro avversarj non faceva che aggiungere nuovo sapore 
a’suoi elogi dell’amore e del vino. Ma gli avvenne una 
o due volte di abbandonarsi a grossolanità che la de- 
licatezza più comune non permette d’approvare. Nel 
1784, per esempio, scrisse una ballata col titolo: Billy 
Piti c il fittajuolo, ove racconta con molto brio come 
Pilt e Dundas, in una notte buja, sbagliassero la strada 
presso a Wimbledon, e come a Wands-worth si sparò 
su loro per errore dalla finestra d’una masseria. 

Ecco alcune delle uPime strofe del bravo capitano : 
Allora Billy cominciò un discorso del genere di quelli 
che faceva per imbrogliare la nazione ; ma Hodge gridò ; 
al largo, o ti rompo quel piccolo cranio; tu appartieni ad 
una famosa banda di .furfanti ; ne son sicuro. 

« Harry s’avanzò allora, ma Hodge supponendo fi- 
nalmente che quegli fosse incaricato di rubare mentre 
l’altro l’arrestava, fece fuoco sul povero Billy, ma la 
palla non forò che l’abito ricamato. Oh che peccato che 
non colpisse il panciotto ! » 

Presso a poco verso la medesima epoca, un altro poeta 
politico sorse, di molto maggior riputazione, Giovann 
Wolcott, del Devonshire. Entrato nel santo ministero 
non aveva la menoma disposizione a osservarne i doveri, 
e viveva de’suoi scritti. Sotto il pseudonimo di Pietro 
Pindaro egli attirò bentosto la curiosità colle sue grot* 
tesche descrizioni, e più ancora forse coll’ audacia dei 
suo attacchi personali. Amava specialmente ritrarrò 
persone rispettabili in situazioni ridicole. Per esempio^ 
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egli dipinge il re, cui risparpoiava meno d’ ogn’ altro, 
nell’atto di visitare una capanna nei dintorni di Windsor, 
e descrive il suo stupore quando, nel vedere un vaso da 
pomi rincalzato, non può scoprire per qual fessura vi 
hanno fatto entrar 1’ albero. Cosi pure egli figura sir 
Giuseppe Banks, occupato a far bollire mille cinquecento 
pulci in una casseruola, per vedere, se cocendo, diven- 
tano rosse come i gamberi. In quanto a Pitt, il reve- 
rendo non rifina di rimproverargli 1’ eccessiva fedeltà 
al settimo comandamento. 

Il cattivo esito delle proposte sull’ Irlanda fu, come 
ho detto, un amaro smacco per Pitt; ma, come scrive 
al duca di Rutland : « Noi abbiamo il piacere d’ a- 
ver proposto un sistema che spero non soffrirà certo pel 
suo insuccesso; bisogna aspettare l’ora e il tempo di 
porlo in esecuzione .... Io non ho molto da dire; nel 
frattempo disponiamoci a ciò che è avvenuto e può 
avvenire, col coraggio e la risoluzione di uomini che 
posson essere battuti, ma non disonorati, e sanno bene 
che i loro oppositori soffrono più di essi. . . Io credo 
verrà tempo, che vedremo effettuati i nostri progetti nei 

• due paesi con comune vantaggio Vi scrivo questo 

come primo risultato delle mie riflessioni, e scrivo per 
voi solo ». 

Pitt aveva sempre l'intenzione di ripresentare il suo 
progetto r anno seguente, con alcune modificazioni; 
ma i suoi amici d’Irlanda dandogli poca speranza d’un 
favorevole risultato, rinunciò a tale idea, e s’ occuiiò 
all’applicazione dei medesimi principj. Da un altro lato 
gli stava molto a cuore di diminuire gli impacci, che 
nocevano allora al nostro commercio colla Francia, 
e per riuscirvi, nell’ autunno, progettò una missione j, 
Parigi. Non senza stupore forse, trovò un agent-; 
premuroso nella prima schiera dell’oppQsizione, in Gu 
glieimo Eden, che si staccò allora dal partito di FoS 
e North, grazie specialmente all’ opera del suo amici 
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personale Giovanni Beresford. Per quanto io mi sappia, 
egli non cangiò di opinione per ragioni politiche, e non 
ne allegò in sua difesa. Nella sua prima lettera a 
Pitt, esprimeva il desiderio di diventare oratore della 
Camera dei Comuni, qualora si presentasse Poccasione 
di poterlo; ma Pitt non ve l’incoraggiò, e sin dal prin- 
cipio del 1786 spedi Eden a Parigi in qualità di com- 
missario speciale, sotto la direzione del duca di Dorset, 
ambasciatore, per conchiudere un trattato di com- 
mercio. Il suo accorgimento e la grande capacità fu- 
rono utilissimi all’ uopo; ma, come bisognava aspet- 
tarsela, la sua defezione offese nel vivo i suoi antichi 
amici; gli autori della Rolliade fecero alcune strofe 
sulla perdita di Eden, ed alla Camera dei Comuni non 
gli furono risparmiate frasi mordaci. Il parlamento si 
riunì il 24 gennajo, e quasi il primo- affare che l’occupò 
fu un progetto del duca di Richemond, come gran-mastro 
dell’artiglieria, per fortificar gli arsenali di Portsmouth 
e di Pljmoutb. Presentato 1’ anno prima alla Camera 
dei Comuni, ma digerito, Pitt lo presentò questa volta 
in nome del Governo. Durante l’ultima guerra si era 
sentito quanto i nostri arsenali marittimi erano mal 
difesi; nondimeno l’opposizione contro il progetto fu 
viva. In primo luogo, il duca non era per sè molto po- 
polare; e la spesa si calcolava 760,000 sterline. Inoltre 
la gelosia costituzionale faceva temere la costruzione 
in Inghilterra di nuove fortezze : e per vero, come so- 
stenne Sheridan in un abilissimo discorso, tali fortezze 
inespugnabili potevano diventare, nelle mani d’ un re 
ambizioso e mal consigliato, minaccioso alla libertà 
del popolo. Però come Pitt l’aveva già detto alludendo 
al sistema di lord North. « V’ha egli maggiori incon- 
venienti per noi nel trovarci difesi dalle mura di 
Portsmouth e di Plymouth, come una guarnigione di 
nostri soldati, o nell’ essere obbligati a comperare la 
protezione di mercenarj Assiani ? ■ Nondimeno 1’ elo- 
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quenza di Sheridan, di Fox e Barrò prevalse nella Cd- 
laeÀi dei Comuni , tanto che alla votazione il campo 
era diviso in parti eguali; ‘1G9 voti per ciascuna. La 
voce deir oratore Gornvall doveva decidere la quo'^ 
stione ; egli votò- il no, e il progetto cadde e con gran 
dolore di Pitt non lo si ripresentò piti. 

« Ciò (scriveva Eden a Beresford) prova che il par- 
lamento è tutto scompigliato, ed il governo non sa per 
nulla imporgli quando si tratti d’una questione impor- 
tante *> (1). 

Se gli smacchi che Pitt aveva subiti a proposito del 
commercio d’Irlanda e delle fortificazioni d’Inghilterra 
provavano qualche dechino della sua popolarità e in- 
fiuenza, furono ad usura riparati dagli applausi che sa- 
lutarono da tutte le parti la misura da lui presa per 
l’estinzione del debito pubblico. Egli l’aveva premessa 
durante la precedente per la sessione, ventura, e nello 
vacanze parlamentari , dice l’arcivescovo Tomiine; ri- 
cevette un numero favoloso di piani e di progetti. La 
maggior parte venivano da finanzieri dilettanti che 
abitavano la campagna, cancellieri dello scacchiere di 
provincia, come li chiamava un giorno -sir Roberto 
Peel, e furono bentosto messi da parte; ma ve ne erano 
altri di genere diverso, che richiedevano cura e rifles- 
•sione. Pitt non dimenticò le elucubrazioni pubblicate 
dal dottore Riccardo Price, allora all’apice della sua 
riputaiione. Sebbene egli fosse ministro dissidente dell.i 
scuola sociniana, e dotto nelle' scienze filosofiche, non 
limitava a ciò la sua attenzione. Egli era un ardente 
campione delle popolari pretese , e versato ne’ calcoli 
fìdanziarj. Durante l’ultima guerra, il congresso ame- 
ricano aveva espresso il desideriodi considerarlo come 
cittadino americano e di riceverne il concorso per or- 
ganizzar lo finanze; offerta eh’ egli rifiutò per l’età 


(1) Corrispondenza Beresford, toI. I. 
Guglielmo Pittf voi. I. 
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sua età avanzata. Dal 1773 egli aveva. pubblicato un 
grande « Appello sul debito pubblico», nel quale viva- 
mente rappresentava l’importanza d’ un fóndo d’ am- 
mortizzazione inalienabile: dimodoché nel 1786 potè 
affermare qualmente il progetto che Pitt aveva adottato 
fosse lo stesso ch’egli raccomandava da molti anni. 

Da questa asserzione bisogna concludere che il dottor 
Price intendeva parlare del principio o dell’idea gene- 
rale, piuttosto che dei mezzi d’ esecuzione , poiché lo 
stesso dottor Price, come altri corrispendenti di Pitt, 
aveva immaginato mezzi ingegnosi affine di far salire 
i fondi, allo scopo di rendere piti facile l’ammortizza- 
zione futura, e di presentare in teoria almeno, un van- 
taggio ulteriore al pubblico. Ma, dope savie rifiessioni, 
Pitt crasi Convinto che di tutti i mezzi d’estinzione, il 
pih semplice ed il più facile, quello cioè di comperare 
di tanto in tanto i fondi al corso del mercato del 
giorno, sarebbe stato migliore e più sicuro. ^ 

Deposta alla Camera un’enorme quantità di conti , e 
preparatasi la via per mezzo d’una scelta commissione, 
Pitt presentò il suo progetto il 29 marzo. In quest’oc- 
casione r arcivescovo Tomiine ci ha fatto il favore di 
comunicarci alcuni ricordi personali di grande impor- 
tanza, e quali si ritravano raramente nella sua sto- 
ria. “ Pitt passò quel mattino nel rivedere i calcoli ch’e- 
gli aveva a stabilire , e nell’ esaminare la risoluzione 
che dovea proporre: quindi disse andava a fare un breve 
giro da solo, ondo ben disporre nella sua testa ciò che 
doveva dire alla Camera. A capo d’ un quarto d’ora 
tornò , e mi disse che si credeva disposto. Vestitosi , 
chiese da pranzo, e avendo inteso che sua sorella, la 
quale allora abitava con luì, doveva parimente desinaredi 
buon’ora, come pure una signora che trovavasi in com- 
pagnia di lei, ordinò che il suo pranzo venisse servito 
col loro , onde pranzare tutti in compagnia. Egli ri- 
mase quasi un’ ora" con queste signore e alcuni suoi 
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amici che entrarono da lui nel recarsi alla Cartiera, e 
chiacchierò colla solita disinvoltura e il brio usuale , 
come nulla avesse a pensare. Di là recossi difiilato alla 
Camera dei Comuni e pronunciò, senza un solo errore nè 
una sola omissione, quel discorso cosi elaborato ed esteso 
come diceva Fox ». > - - 

Il discorso di Piti del 29 marzo, per quanto la ri- 
' produzione ne sia mediocre, era sorprendente anche in 
lui per r incomparabile esposizione degli affari fi- 
nanziarj contenutavi. Egli poteva mostrare con orgo- 
glio il credito pubblico ristabilito, e la prosperità del 
tesoro sotto la sua amministrazione. Di già gl’ incassi 
sorpassavano le spese d’ un milione di sterline circa , 
e Pitt proponeva di deporre questa somma , cioè un 
milione di sterline tutti gli anni, qualunque potesse es- 
sere in seguito lo stato del tesoro , nelle mani d’ un 
comitato, non sottomesso al sindacato del governo, per 
servire all’annuale estinzione del debito pubblico. L’in- ' 
tenesse annuale delle somme da ricomperarsi doveva, 
essere versato tutti gli anni nella cassa • d' ammortiz- 
zazione, di maniera che in effetto costituiva un milione 
di lire sterline messo a interesse composto. 

La, fondazione d’ una cassa d’ ammortizzazione noa 
era cosa .nuova, e se ne poteva far rimontare la isti- 
tuzione al 1716 , ma ffn là il fondo creato durante la 
pace restava sempre in tempo di guerra a disposizione 
del governo. Questa via avevano seguita gli altri mini- 
stri, e Fox diceva preferirla tuttora. Pitt al contrario, e 
qui sta il carattere particolare e distintivo del sue siste- 
ma, propose di far creare il suo fondo d’ammortizzazione 
con un atto del parlamento , di maniera che nòn po 
tesse venir alienato che per un altro atto contrario de 
parlamento. La sua proposta venne accolta come Li 
pih sicuro baluardo del credito nazionale; la Camera 
dei Comuni ed il pubblico Faccettarono con furia, di- 
rei quasi con entusiasmo. Invano Fox cercò, con var] 
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eloquenti discorsi , provare che noi dovevamo adot- 
tar come sistema 1’ estinzione in tempo di pace dei 
debiti contratti durante la guerra, e nel caso d' una 
nuova guerra cessar di pagare i debiti e dirigere contro 
il nemico tutti i nostri mezzi. Il numero di quelli cbe 
tenevano per Pitt era si grande, che Fox non ardi chie- 
dere un voto. 

Alla Camera dei lord l’attacco pih vivo contro il 
progetto di Pitt venn e da suo cognato , Carlo lord 
Mahon, che era successo a suo padre come conte Stan- 
hope nel mese di marzo di questo stesso anno. Duranti 
lo lotte del 1783 e del 1784, egli era stato uno dei più 
ardenti partigiani di suo cognato, ma a lato di grandi 
facoltà intellettuali, possedeva una ideguaglianza di ca- 
rattere, che gli faceva uggire il partito vincitore, sol- 
tanto perché vincitore: amava d’agire con una piccola 
minoranza , e questa tendenza crescendo ogni giorno , 
fini in ultimo col preferire d’agire da solo: il che gli 
valse alla Camera dei lord un soprannome ch’egli qual- 
che volta davvero meritava; la minoranza d’ un solo. 

Nel mese di maggio 1786 , lord Stanhope , avendo 
immaginato un progetto tutto suo per la redenzione del 
debito pubblico, stampò un opuscolo e pronunciò un di- 
scorso contro quello di Pitt. La sua principale obje- 
zione era esattamente contraria a quella di Fox. A lui 
non bastava di vedere il fondo d’ammortizzazione ga- 
rantito da un atto del parlamento; voleva renderlo an- 
cora piti analienabile con certi giri nella rendita e con 
certo disposizioni nel credito pubblico, dì modo cbe la 
menoma diversione nel fondo di redenzione venisse u 
eijuivalere a fallimento. Lord Loughborough, lord Stor- 
mont ed altri pari dell’ opposizione, cbe cominciavano 
già a contare fra i loro lord Stanhope, fecero a questo 
molti complimenti sul suo opuscolo e sul suo discorso ; 
mi pare l’abbiano consigliato di rinunciare a un voto, 
nè infatti si votò.- 
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Cosi il pi'ogetto di Pitt passò allo stato di legge, eoa 
consenso quasi generale; conservò lungamente l’appog- 
gio del governo e il favore popolare, e per molto tempo 

" I 

noi continuammo a tenerti come cosa sacra il milione 
di sterline per la cassa d’ammortizzazione, ancliequando 
i bisogni della guerra ci obbligavano a prendere in pre- 
stito questo milione, e molti altri. Ma un dubbio si su- 
scitò gradatamente nello spirito pubblico. Si cominciò 
a domandare se fosse proprio reale l’utilità d’una cassa 
di redenzione, allorché bisognava sostenerla a fprza di 
prestiti, e la mano che portò il colpo di morte al siste- 
ma di Pitt su questo punto fu una di quelle che ave- 
vano più attivamente ajutato a fondarlo; cioè lord 
Grenville. Nel i786, egli era stato presidente del co- 
mitato proposto da Pitt, che aveva ■ immediatamente 
preceduto la presentazione del progetto sul fondo d’am- 
mortizzazione , e niuno era stato piti zelante per di- 
fenderlo e sostenerlo ; ma , a capo di quarant’ anni e 
più , il pubblico s’ accorse che 1’ esperienza e la rifles- 
sione avevano completamente mutato le sue idee. Egli 
pubblicò, nel 1828,' un libretto che apri un’ altr’ era 
alla -questione, ove confessa con nobile franchezza ri- • 
conoscer il suo errore passato, e proclama con molta 
energia 1’ inutilità d’ una cassa d’ammortizzazione for- 
mata di prestiti. 

'Con quest’ aura di popolarità Pitt pervenne a pro- 
porre e far votare 210,000 sterline, per pagare i nuovi 
debiti contratti dalla lista civile a dispetto dell’eco- 
nomia personale del re e delle sue 830,000 sterline di 
rendita. . -, 

Pitt resistette in questa sessione, come nelle sue* 
cessive, al suo desiderio di rinnovare la mozione sulla 
riforma parlamentare; ma diede cordiale appoggio a un 
progetto concepito e presentato da lord Mahon sul mi- 
gliorare le elezioni delle contee. Lo scopo era press’a 
poco conforme a quello che venne adottato dopo col- 
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r assenso generale; si doveva tutti gli anni verificare 
la lista dei libri censuarj ed indicare i diversi luoghi 
di votazione oltre il capolupgo della contea. Lord Mahon 
essendo stato cbiamato alla . Camera alta, Wilberforce 
s’assunse di sostenere il progetto; e grazie a suoi sforzi 
e all’appoggio del primo ministro, passò alla Camera 
dei Comuni, non senza qualche difficoltà; ma venne 
respinto dalla Camera dei lord, sopratutto , come dice 
Wywille, per una coalizione d’ amici del re e dell’ ari- 
stocrazia wtug. 

Durante questa sessione Pitt introdusse pure gran- 
di cambiamenti nelle leggi sulle contribuzioni. «Io vado 
a proporre, scrive egli il 20 aprile 1786 al iduca di 
Kutland , un progetto per l’imposta sul vino; questo 
]>rogetto poco mancò non fosse cagione della caduta di 
sir Roberto' Walpole; ma adesso credo non incontrerà 
troppe difficoltà ». Il seguito poi provò eh’ egli aveva 
ragione. Ma il fatto più memorabile della sessione 
del 1786 è r aver dato il primo passo all’ accusa e al 
processo di Warren Hastings. 

Molti autori hanno raccontato lo azioni di Warren 
•Hastings nell’India e le accuse contro di lui. Egli 
finì per abbandonare quietamente l’India, ritirandosi 
dal posto che occupava, di sua piena volontà, senza ve- 
nire destituito , senza nemmeno ricevere rimproveri. 
Nel giugno 1785, mise di nuovo il piede sul suolo in- 
glese per raggiungervi mistriss Hastings , la bella 
Marianna Imhoflf d’Alemagna, che 1’ aveva preceduto 
d’un anno in quel paese. Il ricevimento che ebbe in 
patria fu oltremodo lusinghiero. I direttori della Com- 
pagnia delle Indie orientali l’accolsero con un pubblico 
indirizzo, il re e la regina gli si mostrarono pieni di 
benevolenza. Sua maestà si compiacque iholtre d’ ac- 
cettare da mistriss Hastings il dono d’ un letto d’avo- 
rio, dono cui i satirici di quel tempo usufruttarono. 

Hastings aveva alla Camera dei Comuni due acerb 
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nemici, Edmondo Burke e Filippo Francis, l’uno aninjato 
da nobila zelo per 1’ interesse pubblico, T altro spinto 
sopra tutto da personali rancori. Qualche giorno dopo 
l’arrivo di Hastings a Londra, Burke s’ alzò dal suo 
seggio per annunziare che, se nessun altr.o membro vo- 
leva incaricarsene, egli stesso avrebbe fatto subito una 
interpellanza sulla condotta d’un gran personaggio ri- 
tornato recentemente dall’India. L’opposizione era- al- 
lora tutta sparpagliata e affievolita, e Hastings aveva 
molti amici fra-i ministri; poteva anche far calcolo, 
tante s’erano modificate le circostanze, sul suo antico 
avversario Dundas , che aveva proposto contro lui un 
voto di censura nel 1782. Hastings stesso, nella sua cor- 
rispondenza particolare del mese di luglio 1785, parlan- 
do di Dundas, dice: « L’ ufficio del sindacato è stato 
più che gentile verso di me ». Lord Thurlow andò ben 
più oltre, e abbracciò gl’ interessi di Hastings con un 
calore che puossi tacciare di sconvenevole in uomo che 
occupava' il posto di cancelliere; qualche sua espres- 
sione s’ allontanava ancora più dalla verità che dalla ^ 
convenienza. « È un fatto ( esclamò ), che questo mi- 
nistero è opera di Hastings, e che questi ha scartato 
per sempre gli ultimi ministri, in 'modo cosi positivo, 
come' s’ egli avesse presa una pistola, e all’ uno dopo 
l’altro bruciate le cervella I i L'anno prima, egli aveva 
di già vivamente pregato Pitt ad acco'rdare ad Hastings 
il grado di pari, ma Pitt aveva conservato un po più’ 
di libertà di spirito, e riconoscendo i grandi meriti e ' 
gl* immensi servigi resi dall'ultimo governatore gene- , 
rale, allegava il voto di censura ancora registrato nei 
processi verbali delia Camera dei Comuni. « Fintanto- 
el^è la ferita portata da queste risoluzioni non venga 
sanata da un voto di ringraziamento (diceva Pitt), io 
non vedo come potrei convenevolmente Consigliare a 
, S. M. di conferire un’onorificenza al signor Hastings ». 

In tale stato di cose, i membri dell’opposizione non 
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orano gran fatto disposti a incoraggiare o seguire Burke 
in quanto concerneva Hastings. L’ inchiesta da esso 
annunziata doveva per forza .essere lunga e laboriosa, 
nò si affacciavano splendidi vantaggi per quel partito. 
Ove non fossero insorti nuovi discorsi, la rancida con- 
tesa non sarebbe forse andata più oltre, e se Hastings 
fosso stato zitto si può ritenere che dal canto suo 
lìurke, benché di mala voglia, avrebbe fatto^ altrettanto. 

Ma il vecchio governatore generalo ebbe allora la 
sventura di fidarsi in un poco accorto consigliatore. Aveva 
tra’ suoi aderenti un maggioro dell’ esercito del Ben- 
gala a nomo Giovanni Scott , dalle rupie del suo pa- 
trono fatto entree in parlamento, ove in nome del 
borghetto di West Loa, spacciavasi per agente e rap- 
presentante di Hastings. Attivo e zelante, era affatto 
scevro di giudizio e prudenza; oratore al sorrrrao nojoso, 
era il .men cauto amico. Le sue lettere particolari ad 
Hastings, tuttora esistenti, fanno fede delle vedute false 
e parziali che aveva sugli uomini e sui provvedimenti 
politici: e nell’agosto del 1784 dù del rettile a Burke, 
del quale, pih follemente ancora, si vanta aver piena- 
mente trionfato. • 

Siffatto, Scott preso la parola alla Camera il primo 
giorno della sessione 1786, e rammentando a Burke la 
promessa, lo strinse ad esporre 4e accuse e stabilire un 
prossimo giorno per la discussione. L’ imprudente sfida 
ebbosi pronta risposta ; Burke trovossi obbligato ad ef- 
fettuare il suo disegno , e i suoi amici si annodarono 
dintorno a luì, sicché da quest’ora lo zelo di Fox emulò 
quello di Burke. • 

Il primo passo dei due grandi agitatori fu il chie- 
dere documenti, che vennero in parte rifiutati, lo che 
diede motivo ad animatissima discussione , durante la 
quale Pitt colse occ^isione di accennare la sua linea 
di condotta, ben diversa da quella di Thurlow , ed 
era quale ogni ministro seguirebbe ai nostri giorni , 
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e che tutti i ministri di elloPa, tranne Pitt , pareva 
avessero perduto di vista. « Dal canto mio (egli disse! 
non sono amico nè nemico deciso del signor . Ha- 
stings , ma’ risoluto di sostenere i principj del giusto 
e del retto : malgrado tutte le contrarie asserzioni, il 
signor Hastings può esser innocente quanto un bambino, 
ma è tenuto dal parlamento in sospetto, onde è mestieri 
che la sua innocenza o reità siano provate da irrefra- 
tgabili testimonianze ». 

Al principio di’ aprile , Burke , ajutato, attivamente 
da Francis, presentò undici capi di accusa , che portò 
poi fino a ventidue per successivo aggiunte , lo piti 
importanti fra le quali volge vanoi sulla guerra dei Ro- 
hiilas, su Cheyte sing, il rajà di Benares, e sulle due 
Begum o principesse di Uda. Hastings domandò di' es- 
sere sentito, e si presentò alla tribuna carico di docu- 
menti, uno dei quali sterminatamente lungo, giusta la 
consuetudine della Compagnia dellò Indie. Lesse fin che 
gli bastò la voce , e pih che noi potesse sopportare la 
pazienza de’ suoi uditori; subentrarono quindi i secre- 
tarj degli ufficj, e biascicarono per alquante ore quello 
smisurato documento, mentre i membri ad uno ad uno 
se la svignavano, appajando forse in cuor loro il di- 
scorso di Scott colla prove di Hastings, e chiedendosi, 
se al sommar dei conti, l’agente non fosso più nojoso 
del suo capo. - 

La lettura di quel documento, fra la tribuna e l’uf- 
ficio, occupò oltre la giornata e una parte del domani; 
tuttavia Hastings, rammentandosi senza dubbio i grandi 
esempj del Bengala, lo credeva troppo corto, o il 20 
.maggio 1786 scriveva a un amico « di essere stato cru- ' 
delmente stretto dal tempo ». In uno dei suoi eccellenti 
saggi, lord Macaulay ha ben dimostrato quando Hastings 
errasse su le di.sposizioni della Camera dei Comuni. 

Finito ch’ebbe l’antico governatore generale, furono 
un dopo r altro condotti alla tribuna per interrogarli 
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sir Roberto Barker e altri testimonj, e il- 1.® giugno 
Burke presentò quale sua prima accusa , 1’ affare dei 
Rohillas, dando prova di giudizio collo scegliere tanto 
vantaggioso terreno. Il consiglio dei direttori aveva 
non molto prima, condannato quel crudele assalto, con» 
tro i Rohillas , tanto che riusci un voto di censura 
delle due Camere. Dundas in particolare aveva su que- 
sto punto scaricato indignate invettive, e Dundas era 
allora ,' pih d’ ogni altro in parlamento , responsabile 
degli affari delle Indie. Sparsasi voce che Dundas in- 
tendesse sostenere Hastings su quanto avevagli poco 
prima imputato , 1’ opposizione se ne rallegrò grande- 
mente, e Fox ne fece destramente suo prò in un am- 
mirabile discorso. Non pertanto Dundas era tuttavia 
un abile e ardito schermitore, e in tale occasione aveva ^ 
argomenti speciosi. Dichiarò di credere, come nel 1781, 
guerra ingiusta quella contro i Rohillas , ma fece os- 
servare che i membri dell’ antico comitato , che ave- 
vano con lui compilato il voto di censura, ai quali 
potrebbe ancora in certi casi rivolgere un’ interpellanza 
personale , non intendevano affatto al pari di lui di 
procedere criminalmente contro Hastings , ma solo di 
farlo richiamare; questo avevano cercato, e non potuto 
ottenere : anzi il parlamento aveva confermato War- 
ren Hastings nel posto di governatore generale del 
Bengala; il che poteva essere tenuto pèr un’assoluzio- 
ne del parlamento , a meno che non si fossero di poi 
presentate circostanze aggravanti. Se ne presentarono? 

- No , prosegui Dundas , chè anzi i servigi resi negli 
ultimi periodi della guerra erano stati si grandi, che 
saremmo quasi tentati di chiamare Hastings il salva- 
tore dell’India; per questi motivi mi oppongo alla 
proposta » . 

Piti non disse nulla , sebbene considerasse la cosa 
sotto l’aspetto stesso; la falange ministeriale gli tenne 
dietro, e venuti alla votazione, Burke fu battuto da una 
maggioranza di 119 voti contro 67. 
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Simile maggioranza in questione di tal fatta poteva 
sembrare agli amici di Hastings un presagio di trionfo, 
e che Fox e Burke tenterrebbero ancora una accusa 
o due , quindi vedendo il numero dei loro partigiani 
assottigliarsi, getterebbero via gli scartafacci e se ne 
andrebbero. Ove fosse andata così, Hastings, tanto è 
cieca Tumana vanità, l’avrebbe per fermo ascritto al 
merito straordinario della arringa da lui letta alla 
tribuna. Già nelle sue lettere particolari di quei tempi 
dichiarava essersi allora in un momento guadagnato 
tutti gli animi; già parlava della richiesta presentata 
per essere ascoltato in persona, come di idea. sorta in 
bel punto e felice inspirazione: ma ben tosto la for- 
tuna dovea volgergli le spalle. 

Il grande affare di Benares era stato rimesso alle 
cure di Fox , che lo propose alla Camera il 15 luglio 
coir incomparabile abilità a lui solita, fondando il suo 
argomentare sul principio che Cheyte sing era principe 
ìndipendente, libero da qualsiasi obbligo di fornir soc- 
corso al governo di Bengala. « Mi è duopo riconoscere, 
(disse sul-finire) che il voto da nei dato sulla guerra 
contro i Rohillas potrebbe aver qualche scusa: breve 
l’intervallo dall’accaduto, le insufficienti informazioni 
avute di questi tempi dalla Camera, i servigi im- 
portati che da allora in poi diconsi resi dal signor 
Hastings (benché io sostenga che non fossero tali ) , 
tutto questo, insieme con altre ragioni e giustificazioni, 
non sarebbe stato senza peso- Qui però nulla avvi di si- 
mile; i fatti sono tutti irrecusabili, atroci, gravi tanto 
che, a mio vedere , la sorte del Bengala dipende dal 
voto di stasera . 

Francis sostenne gli argomenti di Fox con meno vi- 
gore , e pih amarezze. Dopo brevi parole del signor 
Nichols, che conohiudeva dichiarando Hastings pie- 
namente innocente, il primo ministro alzossi , e in- 
nanzi tutto negò in modo assoluto a Cheyte sing l’indi, - 
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pendenza attribuitagli da Fox, e sostenne che il raja 
di Benares era vassallo dell’impero del Bengala, te- 
nuto a fornire socoorsi straordinarj in caso di straor- 
dinarj pericoli , e a ragione gli si poteva infliggerò 
un’ammenda perla sua ostinazione in rifiutar quei soc- 
corsi. Se non che qui sorgeva questione sulla quan- 
tità di essa ammenda; ed era esorbitante e contro ogni 
ragione e giustizia T imporne una di 500,000 lire ster- 
line , tolta'nto pes aver tardato a porgere una contri- 
buzione di 50.000, che alla fin fine era stata pagata: 
abolivansi tutti i rapporti tra. la colpa e la pena. Per 
questa e non per altra ragione , Pitt dichiarava che , 
lungamente e maturamente studiata la questione, cre- 
deva dover votare in favore dell’accusa sull’affare di 
Benares. 

Fino a che Pitt non si fu alzato e anche un pezzo 
dopo , la Camera era fermamente persuasa essere sua 
intenzione il prendere partito per Hdstings; grande fu 
adunque e generale la sorpresa per tal conclusione.^ 
Parecchi funzionarj, quali Grenville e lord Mulgra^e, 
aveano già preso impegno coi loro discorsi o scelto il 
partito; ond’è che si dichiararono obbligati in coscienza 
di votare contro la mozione. Ma la maggioranza della 
Camera obbedì alla vece del suo .capo, per lo che fu- 
ronvi 119 $1 per la risoluzione di Fox , e soltanto 79 
no. Dundas non aveva preso parte alla discussione, ma 
votò con Pitt. 

In una Ietterà scritta pih di trent’ anni dopo j( 19 
aprile 1818 a Elia Impey ), e solo alcune settimane prima 
di morire, Hastings rammemora gl’incidenti di quel 
giorno memorando, e dice aver saputo essersi Dundas 
recato per tempissimo a svegliar Pitt, con cui ebbe una 
discussione di tre ore, la. quale ebbe per risultato uu 
pieno e repentino mutamento della politica ministeriale. 
Non vuoisi annetter grande importanza ai fatti espressi 
in quella lettera, poiché dioq lo scrivente « bisogna che 
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mi fermi, la -ragione mi abbandona ». Pare tuttavia 
probabilissimo che la definitiva decisione sull’affdre di 
Benares fosse stata diflTerita fino alla mozione di Fox, 
e che il primo lord della tesoreria e il presidente del 
consiglio di sindacato, prima di appigliarsi a un par-' 
tito, tenessero una seria conferenza tra loro. 

Pure la sorpresa cagionata dallo conclusioni di Pitt ' 
fu tanto generale, che si fece per ispiegarle un monte di 
congetture, per lo pih ignobili e spregevoli, tome quelle 
che -partivano da. valletti e da galoppini di partito. Ha- 
stings poteva destare la gelosia di Dundas e di Pitt, po- 
teva divenire un rivale formidabile del gabinetto, po- 
teva afferrare tutta la direzione dell’ufficio di sindacato. 
Ma sebbene Dundas avesse numerosi difetti, non ebbe 
mai una meschina gelosia, molto meno potevasi sup- 
porla nell’alto animo di Pitt.. In questo caso poi l’ac- 
cusa cadeva da sè, imperocché, sotto il regime parla- 
mentare, come aspirare' a un posto importante in In- 
ghilterra, o eccitare qualche gelosia colla possibilità di 
giungervi, se non si ha un facile parlare, o le ricchez- 
ze di lord Rockingham? E anche ciò non poteva darsi 
che ne’tempi andati; ora Hastings riconosceva di non . 
aver pronta parola, e molti anni dopo scriveva a un 
amico piu giovane di lui : « Vostro padre sa che io sono 
straordinariamente privo della facoltà d’esprimermi « 

Ma perchè ceròare qui occulte e misteriose ragioni, 
dacché la vera spiegazione della condotta di Pitt si’ 
trova nello circostanze stesse della questione? Era^du- 
rato molto e forse troppo a riflettere, ma studiati i 
documenti ch’aveva sott’occhio, questi lo avevano con- 
dotto alla conclusione, che ne trarremmo adesso vol- 
gendo indietro uno sguardo pacato. A buon dritto Hastings 
aveva tenuto qual vassallo Cheyte sing, e avea punito 
il 'suo ^rifiuto con un’ammenda; si era però evidente- 
mente lasciato traviare dal rancore e dal desiderio di 
vendetta coll’esigere tanto esorbitante ammenda. 
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Quanto ai motivi dei ministri, questa conclusione ò 
confermata dal linguaggio affatto naturale tenuto da 
Dundas a lord Cornwallis, che solo sei settimane prima, 
cioè entrante maggio 1786, aveva latto vela per an- 
dare al posto' di governatore generale nelle Indie. 
Dundas gli scriveva nel mese di marzo 1787 : La sola 

disaggradevele circostanza della nostra politica condi- 
zione si è che Hastings sia stato messo in accusa... Il 
fatto sta però che, esaminati i diversi capi a suo ca- 
rico e le difese, quelli erano si forti e queste si poco 
fondate, che non potevamo rifiutare di sostenerli, e 
qualcuna tra le accuse giungerà di certo alla Camera 
dei lord 

Frattanto nel giugno 1786 la sessione volgeva alla 
fine, e le accuso contro Hastings furono per forza dif- 
ferite all’anno appresso, per quanto il maggiore Scott 
reclamasse con ogni sua . possa contro là dilazione, 
L’il luglio, questa sessione cotanto animata fu chiusa 
da un discorso reale, singolarmente corto; Pitt tornò 
subito a Holwood, sua favorita residenza, ove si pre- 
parò a nuovi lavori. Egli scrive di qui, il 13 luglio ; 

« Cara madre, 

» 

o La vostra lettera, da me ricevuta poco prima della 
proroga della Camera, ha accresciuto il piacere che 
provo in questo tanto desiderato momento. Non posso 
dire di godere una assoluta libertà, ma in proporzione 
sono in vacanze, e spero di esservi affatto fra qualche 
settimana. Mi ò però necessario trovarmi a Londra pei 
primi di agosto, dovendosi fare il primo pagamento sul 
debito pubblico. 

' ■ Adesso do mano a disposizioni molto necessarie per 
introdurre in certi rami di affari governativi regolarità 
e prontezza maggiore. Il primo passo ò la nomina di 
un nuovo comitato di commercio , che diventa ognor 
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più importante, cui il signor Jei^kinson dove prese- 
dere coll’onore di pari, la qual cosa vi sembrerà un po 
strana da lungi, considerando le idee di una volta, ma 
a veder mio e’ l’ha ben guadagnato e meritato ». 

Il riordinamento dell’ufficio del comilnercio, distrutto 
dal bill di Burke, era quasi una necessità in paese di 
commercio, e in vista delle modificazioni progettate da 
Pitt. Già sappiamo che il signor Jenkinson, inalzato a 
pari sotto il nomedilordHawkesbury, presedeva il nuovo 
dicastero, a vicepresidente del quale, Pitt nominò Gu- 
glieimo Grenville. 

Come lord Hawkesbury, altri ebbero quell’onorifi- 
cenza, e sir Guido Carleton diventò lord Dorchester, 
sir Harbord lord Suffield. Il re accordò poi baronie 
inglesi a due Irlandesi, i conti di Sannon e di Tj- 
rone. Quell’anno, Pitt aveva già ottenuto dal re -di 
promover tra i pari due uomini di grande merito, lord 
Camden, e il conte di Gover; il primo dei quali di- ' 
venne conte e visconte Bayham, e il secondo, marchese 
di Stafford. Tuttavia il ministro intendeva di tener saldo 
contro nuove pretensioni, e il 19 luglio scriveva ai 
duca di Rutland : « Non vi tacerò che varie circostanze 
mi hanno indotto a consigliare il re di fare alcune 
aggiunte al parlato inglese, forse troppe pel mio tor- 
naconto, o pel mio giudizio; e credo assolutamente non 
ne occorrano altre ». 



Digitized by Coogic 



A 
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1786-1787. 


Condizioni del ministero. — Guglielmo Grenville. — Lord Morning- 
ton. — Enrico Dundas. — Lord Carrrtarthen. — Morte di Fe- 
derico j,l Grande. — Margherita Nicholson tent^ di assassinare 
re Giorgio III. — Morte di lady Enrichetta, sorella di Pitt. — 
Trattato di commercio colla Francia. — Stato dell’ Irlanda. — 
Il dottor Pretj’man diventa vescovo di Lincoln e decano di S. 
Paolo. — Dissensioni parlamentari sul trattato di commercio 
colla Frautia. — Il .signor Carlo Grey. — Ricomincia il processo 
contro Hastings. — Attestato universalmente reso all’eloquenza 
di Slieridan. — Provvedimenti di riforma finanziaria di Pitt. — 
Il principe di Galles e miss Fitz Herbert. —'Si cerca di abolire 
r atto del Test. — Colonizzazione a Botany Bay. 


t 

Nella sessione testé terminata, Pitt era riuscito a 
rassodarsi alla Camera^dei Comuni, ove rimaneva solo 
fra i membri del gabinetto; ma eranvi due giovani di 
grandi speranze, a un dei quali aveva poco prima ac- 
cordato avanzamento, e l'altro di fresco entrato negli 
affari. Era il primo Guglielmo Grenville, nuovo presi- 
dente dell’ ufficio del commercio, il secondo Riccardo 
Wesley nuovo lord della Tesoreria, conte di Morning- 
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ton nel pariate d’ Irlanda, che diventò dap!poi. il mar- 
chese Wellesley. Trascorse tuttavia qiialche tempo prima 
che rendessero nelle discussioni considerevoli servigi a 
Pitt, poiché i talenti oratorj di ambedue furono piante 
di tardo crescere. - • , 

Scrivendo nel 1783 al duca di Rutland, Pitt aveagli 
esternato l’ idea di sostituire Guglielma Grenville a 
Orde per segretario d’ Irlanda , e soggiungeva: •< Non 
so se accetterebbe, credo anzi che Tesser fratello di lord 
Buckingham , basterebbe a fargli dire di no, quatun- 
que sia da lui ben diverso e per temperamento e per 
umore, e il buon senso e l'assuefazione al lavoro lo ren- 
dano molto adatto a simile carica ». Grenville aveva 
già preso parte, sempre con autorità, qualche volta qcvn 
buona riuscita a parecchie importanti discussioni ; ma, 
come volgarmente si dice, non aveva voce ih capitolo 
nella Camera dei Comuni; il genere della sua eloquenza 
era pih adatto per la Cameraodei lord, cui sembra che 
4al 1785 Grenville segretamente aspirasse. 

Lord Mornington nell’ esordire come tesoriere per 
lunga pezza non garbò gran fatto, e trascorsero anni 
prima che parlasse un po’ diflfusamente e con effetto. 
Anche dopo spiegato grandi talenti oratorj, si stentava 
molto a deciderlo a prender parte alle discussioni,- cui 
metteva moltissimo a prepararsi, ond’è che Pitt disse 
un giorno di non aver mai veduto animale di si lenta 
gestazione. I suoi discorsi erano per altro eccellenti e a 
ragione ammirati sopratutto per purezza di gusto, per- 
fezione delTelocuzione, e vivacità dello stile. 

Adunque Pitt per le discussioni pih che su ogni altro 
faceva assegnamento su quel capace e zelante amico che 
a ve vaio appoggiato dal suo ingresso nella vita pubblica, 
cioè Enrico Dundas. Di famiglia eminente nella magi- 
stratura scozzese, era figlio di un presidente delle corti 
di assise , fratello pure ad un altro , e zio di, un lord 
gran barone. Nato nel 1751 in Edimburgo, e man i ito 
Cingliehììo Pitt, voi. I. l.S 
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* da quella città al parlamento, il suo entrare nella vita 
pubblica tra i southron (meridionali) può essere para- 
gonato a quello di Wedderburn , avvenuto dodici anni 
prima, colla difTerenza che uno aveva cuore freddissimo, 
caldissimo l’altro. Wedderburn, chedi altro non si curava 
se non di andare avanti, mise ogni studio per dismettere 
la pronunzia scozzese e vi riuscì: Dundas, per lo con- 
trario , di piu nobile animo , conservò la nativa sua 
pronuncia e cantilena, come restò fedele a tutta la pa- 
rentela. Sono preoccupato deU’essen^a delle cose, alla 
quale applicava il suo fermo buon senso, mai non esi- 
tava sulla scelta di una parola, nè pareva vi pensasse. 
Sdegnava, o almeno trascurava le grazie dell’elocuzione 
e della pronuncia, e gettandosi audacemente all’avan- 
guardia della lotta parlamentare, attaccava di fronte 
gli argomenti che gli si opponevano^ dirigendo i colpi 
contro i lati deboli. Potevano i suoi avversarj tal- 
volta sogghignare per una locuzione provinciale o 
‘ per un gesto sgraziato , ma dovevano spesso cedere 
alla sua logica stringente e alle penetranti sue in- 
vettive , per cui si furono ben tosto accorti esser dif- 
ficile il rispondergli, impossibile intimorirlo. Di mente 
pratica, chiara e precisa nelle faccende non meno che 
alla tribuna, dotato di carattere franco e cordiale, nella 
vita privata piacevangli 1’ allegria e le liete brigate, e 
si dava ai piacerì' della tavola in tutta l’estensione per- 
messa dalle consuetudini del tempo, tutt’altro che rigide; 

. i suoi amici erangli estremamente affezionati, nè i suoi 
nemici politici lo detestavano sempre. Oltre la generosità 
e benevolenza a lui solite verso tutti , era in speciale 
modo affezionato ai suoi compatrioti , ancorché non 
avessero titoli alla sua protezione. Ho sentito dire dal 
secondo conte Minto, pari di Scozia, e di partito op- 
posto,' uomo sagace e pieno d’ esperienza, non esservi 
forse in Iscozia famiglia considerevole, di qualsiasi opi- 
nione politica, che non abbia prima o dopo avuto qual- 
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cun dei suoi membri collocato nell’ India, o non abbia 
ricevuto qualche altro attestato di una bontà, spessis- 
simo disinteressata, da parte di Enrico Dundas. 

AMa Camera dei lord, il venerabile Camden piegava 
sotto il peso degli anni; lord Thurlow era ognora po- 
tente e attivo, ma altrettanto capriccioso e sfrenato; 
lord Carmarthen, allora segretario di Stato per gli affari ' 
esteri, portava nel ministero più eleganza che peso. 
Avendo Wilberforce pranzato un giorno, nel 1785, da 
Pitt riferisce nel suo giornale un diverbio fra « il pom- 
poso Thurlow, e relegante Carmarthen ». Nel tempo 
stesso Giovanni Adams , nuovo ministro di America, 
scriveva: « Il marchese di Carmarthen è amabile e mo- 
desto, affabile con tutti , e molto slimato dai ministri 
esteri e dalla sua nazione; non è per altro un ministro 
intraprendente. •* Tale era in generale il ministero alla 
fine della sessione del 1785, e rimase a lungo. 

L’agosto di quell’anno morì Federico II di Prussia, ' 
soprannominato il Grande, che, fra molti difetti, per 
genio e fama sorpassava tutti i principi di allora, e in 
un regno di quarantacinque anni, aveva raddoppiato 
l’estensione e più che raddoppiato le ricchezze e le 
entrate del suo reame. Suo nipote Federico Guglielmo 
II era di tutt’altro stampo. Pareva che il suo gran pen- 
siero, invece dell’ambizione fosse la voluttà, e ben a ra- 
gione sir Giacomo Harris scrive l’anno stesso :« Il de- 
funto re aveva la sapienza di Salomone; questo sembra 
fatto per averne le concubine soltanto ». 

In quel mese istesso la vita di Giorgio III corse 
un pericolo. Ei discendeva di carrozza al palazzo di 
San Giacomo, allorché gli si parò Innanzi una donna 
di rispettabile aspetto presentandogli una carta , ma 
mentre egli stendeva la mano per prenderla, colei gli 
menò un colpo di coltello. Il re diè indietro e schivò 
il colpo , e la donna venne tosto arrestata. Per onor 
del re deve dirsi che fu suo primo pensiero di proteg- 
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gerla da ogni violenza. « Non sono ferito, disse; badate 
a quella sciagurata; nè le fate naale ». E comparsa 
innanzi al consiglio privato, si seppe che chiamavasi 
Margherita Nicholson , nubile , e viveva di cucire ; 
soffriva accessi di pazzia , e fra le altre cose credeva 
d’ aver diritto alla corona d’ Inghilterra; trasportata 
all’ ospedale di Bethlem, sopravisse 40 anni , senza 
ricuperare la ragione. 

In quel tempo Pitt fu colpito da grave sciagura do- 
mestica. Eliot e Enrichetta neU’agosto si erano stabiliti 
in città, sperando il parto, e il 20 settembre Pitt annun- 
ziava a sua madre il felice avvenimento: 

« Godo di potervi dire che mia sorella ci ha fatto or 
ora il presento di una bambina, e che sta bene quanto è 
possibile, al pari della nostra nuova visitatrice ». 

Per mala sorte, questi lieti sintomi non durarono. 
Ben presto si ebbe di che sgomentarsi; Enrichetta in- 
deboliva di giorno in giorno, e , il 25, non rimaneva 
più speranza di salvarla. Pitt scrisse allora a mistriss 
Stapleton, compagna e amica di sua madre : 

t Downing-street, domenica 25 settembre 1786, li ore. 

- Cara Signora , 

'» In un momento cosi doloroso, trovo una consola- 
zione nel poter’ ricorrere al vostro affetto e alle vostre 
attenzioni verso mia madre, cbe ne fece prova sì spesso. 
Il male che da venerdì mattina, affligge la mia povera 
sorella, sembra cosi radicato, che gli sforzi della me- 
dicina non valsero se non a mitigarlo alquanto, ma 
senza estinguerne la causa. Questà circostanza, unita 
alla diminuzione delle forze , rende il suo stato così 
inquietante , che non posso non paventare quanto v’ è 
di peggio, tuttoché ogni speranza non sia perduia: nm 
se non interviene una crisi propizia, troppi motivi fanno 
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temere che la lusinga non sarà lunga. In questa ter- 
ribile angustia, non so se .sia meglio per mia' madre 
attenersi al filo di speranza che rimane ancora, o dirle 
la cosa com’è, affine di menomare, per quanto è pos- 
sibile, il colpo che noi paventiamo. Per ciò mi sono 
diretto a voi, affinchè, informata del vero, possiate 
giudicare da vicino se piti giov^ farne parte immedia- 
tamente, o aspettare finché la necessità non sia inevi- 
tabile. Non ho bisogno di chiedervi perdono, mia cara 
signora, del tristo incarico che vi affido; e son certo 
die interpreterete i sentimenti ch’io provo scrivendovi.' 

€ PS. I sintomi si sono aggravati; ormai il triste 
evento, sebbene non ancora compiuto , è ^ inevitabile. 
Mio fratello si trova probabilmente a Burton, ma io 
spedisco a Weymouth, e raccomando ogni cosa alla 
vostra bontà e alle vostre cure ». 

L’ Enrichetta morì il giorno medesimo, 25 settembt’e; 
e il vescovo Tomiine , che in quel tempo era ancora 
il dottor Pretyman, così dice: •• Toccò a me, disgra- 
ziatamente, d’ assistere questa donna elevata ‘e impa- 
reggiabile ne’momenti estremi, e, conseguentemente, 
d’ allievare al possibile le angoscio del suo sventurato 
marito e del fratello; angosce ch’io non mi farò a de- 
scrivere. Molto tempo passò prima che Pitt potesse 
veder altri che me, od occuparsi d’affari, se non per 
mezzo mio. Da questo punto, Eliot si stabili in casa di 
Pitt, e vissero da fratelli. Ma Eliot piU non riprese 
la giovialità e l’entratura che gli erano proprie, mai 
potè risolversi a ritornare nella società. Spesso si 
tratteneva colla mia famiglia, fosse in città o in campa- 
gna, e mostrava una compiacenza particolàre nel discor- 
rere liberamente della sua perdita con mistriss Prety- 
man, che era stata l’amica intima di sua móglie, e che 
partecipava vivamente al suo dolore ». 

Le lettere scritte in quel torno da Pitt a sua madre 
sono piene di quella affettuosa simpatia che poteva 
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aspettarsi da lui. Il domani dei funerali (4 ottobre^ 
egli partì per raggiungerla a Burton-Pynsent, e al 
principio di novembre le fece una seconda visita. 

Nell’intervallo fra<queste due uscite, egli scrisse a 
sua madre da Downing-street, il 27 ottobre: « Martedi 
o mercoledi seguirà il battesimo della povera bambina; 
e se il tempo ò propizio, Eliot spera di mettersi in 
viaggio fra qualche giorno verso l’occidente, e di con- 
durvela ». Pregata da Eliot e da Pitt, mistriss Pro- 
tyman fece da matrina con lady Chatham, la vedova. 

La bambina ricevette il nome della madre. Enrichetta, 
e suo padre ne prese cura fin che vìsse: di poi la nonna 
la raccolse a Burton-Pynsent. Nel 1806 ella sposò il 
colonnello, indi luogotenente generale Pringle, al quale 
diede un figlio e quattro figlie; c mori nel 1842. 

Dal principio dell’anno, Pitt era intensamente occu- 
pato a conchiudere il trattato che si negoziava a Parigi. 

Eden gli scriveva pressochò ogni ordinario, e lo con- 
sultava su quasi tutte le pratiche. Grandi ostacoli e 
ritardi eransi incontrati, e Eden ebbe a far prova del- 
1’ energia del primo ministro, la quale univasir sempre 
alla sua per trionfare di tutte le difficoltà. Stabiliti 
in fine gli articoli, il trattato di commercio venne sot- 
toscritto da Eden e da Rayneval il 26 settembre, 
il domani della morte dello povera Enrichetta. Con 
questi lugubri auspizj giunsero pertanto le notizie da 
si gran tempo desiderate: nuova prova della triste 
verità espressa dal moralista francese, che in questo 
- mondo i prosperi eventi non accadono mai nel momento 
in cui potrebbero produrci maggior gioja. 

Il grande intento di Pitt, negoziando questo trattato, 
era d’abolire possibilmente la proibizione e i diritti 
proibitivi. Egli non intendeva con ciò di assottigliare 

0 dare uno squasso all’entrata, abolendo interamente 

1 diritti doganali ; anzi faceva assegnamento sul crescere 
della rendita coll’ imporre gabelle moderate, le quali, 
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vonendo realmente riscosse su tutti i prodotti impor- 
tati, .dovevano recare il colpo mortale al contrabbando. 
In fatti, malgrado i primi provvedimenti di Pitt, alcuni 
rami del contrabbando erano ancora fiorenti ; per esem- 
pio, l’acquavite e la tela batista. Appena seicentomila 
galloni d’acquavite di Francia entravano per la via 
legalo, mentre per contrabbando si calcolava che ne 
entrassero annualmente quattro milioni di galloni (1). 
La tela batista francese poi, essendo assolutamente proi- 
bita, tutta quella che si spacciava in Inghilterra do- 
veva esser entrata per frodo. « Io sono costretto 'a 
convenire (diceva Pitt alla Camera dei Comuni ), che la 
pretesa d" aumentare i redditi collo scemare i dazj, ri- 
guardata altre volte come un paradosso, è ora provata 
conseguibilissima dall'esperienza «. 

Il trattato di commercio colla Francia, quale fu sot. 
toscritto da Eden, doveva aver vigore per dodici anni. 
Vi si stipulava che i sudditi delle due parti contraenti 
potessero importare, nei territorj europei dell’ una e 
dell’altra Potenza, ogni specie di mercanzia non proi- 
bita. Essi e le loro famiglie potevano risiedere nel 
paese alleato, come pigionali di quartieri o di case, 
senz’ alcuna violenza, religiosa e esenti da ogni imposta 
di capitolazione o denaro del capo; cosi pure viaggiare 
nel paese, od uscirne, senza permesso nè passaporto. I 
vini di Francia dovevano ammettersi in Inghilterra a 
parità di condizioni coi portoghesi, e venivano gran- 
demente diminuiti i dazj sull’aceto, l’acquavite e l’olio 
d’oliva proveniènti dalla Francia, 

Sulle stoviglie, sulla coltelleria, come su una quantità 
di merci, i diritti tra le due nazioni furono ridotti a 
limite moderatissimo, che non eccedeva il dodici o il 

(l) Discorso di Pitt, 12 febbrajo 1787, riferito nella vita dilui scrit- 
ta da Tomiine. Nelle Discussioni del parlamento, per un errore 
ài stampa si legge quattrocenìonùla, invece di quattro milioni. 
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quindici per cento. Nel caso poi di guerra dell’ una o 
dell’altra nazione, l’altra parte contraente rinunziava 
anticipatamente ad armare in córso , o ad ogni altro 
modo d’intervento. 

Durante la seconda visita a sua madre. Piti riprese 
la corrispondenza d’ affari, e scrisse al duca di Rutland 
una lettera importante. 

« Burton-Pynsent, 7 novembre 1786. 

« Mio caro duca , 

« Ho riflettuto a lungo, dopo ricevuta la vostr i 

lettera sullo stato generale d’ Irlanda, alle cose che 
si trattano in. essa, del pari che nelle vostre lettere 
uffiziali a lord Sydney. La questiono sorta è delicata 
e complessa: da' un lato il malcontento par generale e 
profondo, e questa circostanza unita alla maggior parte 
dello informazioni che mi pervengono, mostra esservi, 
in fondo a tutto ciò, un lamepto che bisogna far ces- 
sare, se vuoisi assicurare una tranquillità un po dure- 
vole. Dall’altro lato, è assai malagevole, nella condi- 
zione presente dell’ Irlanda, il por mano all’ organismo 
della Chiesa ; e tutto ciò che possa aver aria di una 
concessione allo spirito pericoloso che s’è manifestato, 
non è senza inconveniente. Ma, dopo tutto, siccome 
sono convinto che il governo nè deve temer 1’ accusa 
di debolezza quando cede a domande ragionevoli , nò 
può resistere efflcacemente se non allorché si trova nel 
suo diritto, cosi stimo che noi dobbiamo studiare con 
equità le vere cagioni dei guaj , testimoniare un desi- 
derio sincero di far ragione ai giusti richiami e una 
ferma risoluzione di non andar più in là, curando nel 
frattempo il m-antenimento rigoroso della .legge qual è, 
finché non sia modificata dal parlamento, o castigando 
con severità,- se può trovarsene il modo, ogni tentativo 
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tumultuoso di violarla. Io credo che l’istituiione della 
decima, massime quando ò applicata a rigore, sia (ha- 
pertutto un grand’ ostacolo alla prosperità e ai prò - , 
gressid’un paese. Molteplici circostanze pratiche l’hanno 
resa meno dannosa tra noi; pure il male si fa sentire 
anche qui, e per, molte- cause la decima deve riuscire a 
gran pezza pih gravosa all’ Irlanda. È del resto nell’in- 
teresse vero della Chiesa, quanto in quello del paese, di 
adottare , possibilmente , qualche altro spediente per 
provedere a’ di lei bisogni. Se la Chiesa incorre , per 
un motivo qualsiasi, nell’avversione generale, è proba- 
bile che il governo, coll’intervenire in favore di essa, 
arrischierebbe di scapitare egli stesso, più che di gio- 
varle. Pertanto quelli che sono alla testa del clero , 
se considerassero le cose con sicurezza e imparzialità, 
vedrebbero quanto sia importante per essi , da ogni 
punto di vista, il proporre qualche ragionevole compo- 
nimento; e l’apparenza di concessione, che sarebbe di- 
sadatta dalla parte del governo; non lo sarebbe dalla 
loro. Vuoisi dunque mirare, per quanto a me sembra, 
a trovar modo di fare scomparire gl’inconvenienti della 
decima, o forse di surrogarvi qualche nuova disposi- 
zione. A questo intento converrebbe preparare un di- 
segno accurato (che può richieder 'molto tempo , è so- 
pratutto procurare che la proposta muova dalla Chiesa. 
Quanto a conoscere dno a qual punto sia praticabile 
un tal partito , ciò dipende da tante circostanze , che 
voi siete in grado di giudicare meglio di me , special- 
mente dal carattere degli uomini più notevoli nel clero. 

Io reputo che l’arcivescovo (1) di Cashel vi darà molto 
impaccio; mentre il primate (2), secondo m’immagino, 

(1) Il dottor Carlo Agar , trasferito più tardi all’ arcivescovato 
di Dublino. Nel 1795 fu fatto lord Somerton, e nel 1806 conte di 
Normanton. 

(2) Il dottor Riccardo Robinson, vescovo d’Armagh , era stato 

fatto lord Rokeby nel 1777. ' 
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e uomo da ascoltare consigli di moderazione. È assai 
desiderabile che vi mettiate tosto in relazione con essi 
s(i tal questione , e se concordate nella mia opinione, 
pur dichiarando che il governo è risoluto a sostenerli 
in tutto ciò che sia onorevole e giusto , farete biro 
comprendere ohe avrebbero torto di arrischiar tutto 
per non abbandonare un' terreno dove non possono piti 
reggersi. Io non mi trovo in grado di suggerire il si- 
stema preciso di comunicazione che si potrebbe adot- 
tare, e,* d’altra parte., ciò sarebbe prematuro-, ma, in 
generale, non so per qual buona ragione non si abbia 
a valutare equamente il valore di ciascuna cura, al fine 
di jìrelevare una rendita in grano di ugual valore sui 
varj poderi della parrocchia, nella proporzione , pres- 
s’ a poco, del loro concorso alla decima. Quando dico 
una rendita in grano, non intendo che sia da pagarsi 
in natura, sibbene una rendita in danaro determinata 
di tempo in tempo sul valor medio del numero di staja 
equivalenti al valore della cura. Questo sistema , che 
toglierebbe la Chiesa alle oscillazioni nel valor del de- 
naro-, è già seguita in tutti i contratti d’affitto dei 
collegi universitarj , giusta un atto del parlamento , a 
quanto io credo, del tempo della regina Elisabetta. Non 
•occorre dirvi, che esprimo queste idee in confidenza, e 
che sono desideroso di sapere cosa ne, pensate, e re 
potete cavar alcun che dai vostri prelati', prima di 
suggerire uffizialmente verun provvedimento. Importa di 
conservare il pih profondo segreto fino a che non sia 
stabilita la nostra linea di eondotta, e bisogna che lo 
sia interamente primgi della riunione del parlamento. » 
Il lettore, pare a me, non può non esser colpito al 
vedere come spesso Pitt mettesse fuori idee contro le 
quali si lottava al suo tempo, o delle quali si cercava 
di dissuaderlo siccome d’innovazioni, pericolose , e come 
poi di comune accordo , sieno state adottate siccome 
indispensabili. 

/ . 
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Tornato per la seconda volta da Burton Pjnsent , 
Pitt si dedicò con ardore ai suoi lavori di Holvood , 
come lo provano gli estratti seguenti: 

« Downing-street, 13 novembre 1786. 

I 

« Mia cara madre , 

. Avendo passato tutto il .mattino alla corte 
dello scacchiere, non ho ancora veduto mio fratello.; 
ma io ed Eliot dobbiamo desinare da lui; io ne sono 
lieto sotto ogni rispetto , e considero questo come un 
passo innnnzi per Eliot. Mi compiaccio dei progressi, 
ch’egli ha fatto in questi due giorni, e mi lusingo che 
tra breve ne farà di pih grandi. Spero d’arrivar do- 
mani a Holvood, ove sono impaziente di vedere i miei 
lavori. Non posso per altro recarvi che la passione 
per le piantagioni ; il gusto di tagliare è duopo riser- 
varlo per Burton ». 

f Holvood, 18 novembre 1786,, 

« I miei lavori procedono benissimo, e mi próoae-, 
ciano un’ occupazione gradevole , in un momento in 
cui mi vi posso applicare con maggior agio e di con- 
sueto. Però-, tra un giorno o due, aspetto Eden , che 
mi darà una quantità di particolari intorno al trattato, 
i quali interromperanno momentaneamente le pianta- 
gioni. Nonostante, tutto cammina nel miglior modo, c 
mi 'lusingo di veder ben avviata ogni cosa per la Ses- 
sione, verso Natale; ciò che m’importa per varie ra- 
gioni. Si presume che l’amico' di raistriss Stapleton. , 
lord Mansfield , darà finalmente la dimissione , e che 
non sopravvivrà a lungo alla situazione ». 

Quando Pitt , in una lettera , diceva di non poter 
esercitare a Hol-wood • la sua passione di tagliar gli 
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alberi », non rispondeva deU’avvenire. Tre anni dopo, 
il signor Wilberforce, ohe si era recato a Holwood a 
trovar Tamico, scriveva questa nota nel suo giornale: 

“ 7 aprile 1789. Finita la colazione, Pitt , Grenville 
ed io abbiamo passeggiato insieme^ armati di roncone, 
p.er aprir nuovi viali tra i grossi alberi, traverso alle 
macchie cedue del bosco di nòcciuoli di Holwood ». 

Oltre ai punti regolati dal trattato di commercio colla 
Francia, altri erano riservati per una convenzione po- 
steriore. Eden attese con infaticabile ardore a questa 
nuova negoziazione, assecondato, come la prima volta, 
dalla vigoria di Pitt; e il 15 luglio 1787 la convenzio- 
ne venne sottoscritta a Versailles da Eden e dal conte 
di Vergennes, ministro degli affari esteri di Francia. 

Nel gennaio seguì una nomina ecclesiastica , viva- 
mente desiderata da Pitt. Quando , morto il vescovo 
di Durham, si voleva trasferire a quella ricca sede il 
dottore Tommaso Thurlow , già vescovo di Lincoln e 
decano di San Paolo, Pitt bramò che a Thurlow suc- 
desse nelle due dignità il dottor Pretyman. La mi- 
nuta della sua lettera al re su questo oggetto, scritta 
la vigilia all’apertura del parlamento, è tra le pochis- 
.sime conservate nelle sue carte. ^ Egli sollecitò il re ad 
accordare il suo assenso, affermando « che nessuna 
cosa stava più fortemente e personalmente a cuore di 
Pitt». 11 re, sebbene con ripugnanza non dissimulata, 
annui alla duplice richiesta, e il dottor Protyman, se- 
condo l’andare del tempo, fu insieme vescovo e decano. 

Il parlamento si riuni di nuovo il 23 gennajo. Nel 
suo discorso , il re annunziò la conchiusione del trat- 
tato di commercio: » spero (diss’egli) che troverete le 
oonvenzioni compresevi opportune a incoraggiare l’ in- 
dustria e ad estendere il commercio regolare dei due 
paesi ». Il pubblico non conosceva' ancora le conven- 
zioni; nondimeno, tosto che fu proposto e. assecondato 
l’indirizzo, Fox balzò dal suo posto per biasimare con 
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violenza l’idea d’un concerto o d’ un’ alleanza colla 
Francia. Egli stesso parlando di quell’incidente, dice : 
- Non vi ebbe in seguito nè discussione nè voto , di 
maniera cbe fui in tempo di recarmi a desinare da Der- 
bj; tutti parevano persuasi ch’io avessi fatto bene » (1). 

Non era che un’ avvisaglia; ma non appena il trat- 
tato fu deposto sul banco del parlamento, la lotta s’im- 
pegnò seriamente. Non sarà senz’ importanza , in que- 
st’ occasione , il mettere in contrasto il tono dei due 
grandi capi partiti rispetto alla Francia. < 

• Considerando il trattato (diceva Pitt) dal lato po- 
litico, non esito ad affrontare quell’ opinfone , troppo 
spesso ripetuta , che la Francia sia e debba rimanere 
nemica irreconciliabile dell’Ingbilterra. La mia mente 
rifiuta quest’asserzione come mostruosa e impossibile. È 
debolezza e puerilità il supporre che una nazione possa 
essere perpetuamente nemica di un’ altra ». 

Fox dal canto suo rispondeva : » C!!erto , io non mi 
spingo fino ad affermare che la Francia sia e deva ri- 
manere nemica irreconciliabile dell’.lnghilterra , e che 
non possa provar il desiderio di vivere in buon’armo- 
nìa con questo regno. È ppssibile , ma non è punto 
probabile. Non solo io dubito in questo momento de’ 
suoi buoni sentimenti verso noi, ma non vi credo: la 
Francia è naturalmente la nemica politica della Gran 
Bretagna.... Ripeto che la Francia è naturalmente la 
nemica politica della Gran Bretagna, e che collo sti- 
pulare un trattato di commercio con noi, vuol legarci 
le mani per impedirci di stringere alleanza con altre 
Potenze » . 

Dinanzi a simili detti' (e se ne hanno molti altri di 
somiglianti), si comprenderà quanto sieno giusti e fon- 
dati i rimproveri di lord Macaulaj sul proposito di 
certi strani racconti relativi a Pitt. Gli scrittori fran- 
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cesi che lo hanno rappresentato come un secondo An* 
nibale, votato sulle ginocchia paterne a un odio eterno 
alla Francia, e come il vero artefice della coalisione, 
non ne conobbero nè il carattere nè la storia, •< Tut- 
t’all’opposto (fa notare lord Macaulay), nella Camera 
dei Comuni si accusava Pitt d’essere un figlio degenerato, 
e si diceva che la sua parzialità verso i nemici ereditarj 
della nostra isola doveva far trasalire fin nell’avello del- 
l’abbazia di Westminster le ossa del suo illustre genitore » . 

Di tutti gl’ insulti riferiti da lord Macaulay , i più 
acri vennero allora da Filippo Francis. Si direbbe 
ohe l’autore di Giunio si riveli a mezzo dinanzi a noi 
col giro delle riflessioni e il vigor naturale dello stile: 
« Le nazioni che si toccano non possono mai inten- 
dersi, per l’unica ragione della loro prossimità. La sto- 
ria e l’esperienza confermano il fatto. Finché Scozzesi 
e Inglesi rimasero in relazione di vicinato, come avreb- 
bero potuto intendersi? Questa ragione di discordia è 
cessata colla loro unione, e confido in Dio, da mortali 
nemici son divenuti immortali amici . . . Ma a quanto 
pare , noi siamo ora arrivati a una fase di lumi e di 
liberalità, quale i, nostri ignoranti antenati non avreb- 
bero saputo concepire. La pompa dell’ eloquenza mo- 
derna vale a distruggere perfino i trionfi del governo 
di lord Chatham. L’alloro conseguito dal padre nelle 
nostre discussioni , deve cedere il luogo al mirto pa- 
cifico che ombreggia la fronte del figlio. Signore , 
ciò che forma la gloria di lord Chatham è la resistenza 
opposta da lui alle forze unite della Casa di Borbone. 
Il ministro présente scelse una via diversa per cum- 
'minare alla rinomanza, e la Francia, segno all’ostilità 
politica di lord Chatham, è la ffefis amicissima di suo 
figlio ». 

Oltre questi, se così posso dirli, veterani, comparve 
allora sulle scene un nuovo attore, Carlo Grey, cono- 
sciuto più tardi col nome di lord Howick, e poi di se- 
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oondo conte Grey. Nato nel 1761, entrò nel parlamento 
il giugno del 1786, per una vacanza accidentale, corno 
rappresentante della contea di Northumberland. Dal 
bel principio abbracciò fortemente la politica di Fox, 
e il suo primo discorso fu contro il trattato colla Fran- 
cia. Allora per la prima volta s’intese quell’eloquenza 
elevata e penetrante , che , cinquant’ anni dopo , non 
doveva essere ancora spenta, ma appena affievolita. 

In una lettera del generale Grant al conte Cornwallis 
troviamo il passo seguente sull’ esordire di Grey alla 
Camera dei Comuni: « Il figlio di sir Carlo Grey, che 
rappresenta il Northumbeland, nel suo primo discorso 
assali violentemente il ministro. Questi rispose con 
molta cortesia, ne lodò l’ingegno, e non fece caso delle 
ingiurie. Fox confessò che il contegno di Pitt in que- 
st’ occasione non peteva essere nè più nobile nè più 
garbato. Ma Grey è tornato all’assalto, e dopo aver 
fatta una mozione sulla necessità d’una inchiesta rela- 
tivamente all’ amministrazione delle poste , si .scagliò 
oon un linguaggio ancor piU violento, qual non si era 
mai udito nella Camera dei Comuni. Egli non fu ap- 
provato nè dall’ una nè dall’ altra fazione. Il ministro 
restò fermo, e, senza smarrire la tranquillità, ribattè 
con disprezzo le violenze e le minacele. Fox e Sheri- 
dan, in una parola, tutte insieme le forze dell’opposi- 
zione gli piombarono addosso*». 

Assisteva a quest’ ultima discussione un osservatore 
sagace, istruito dall’esperienza di lunghi anni, 1’ ono- 
revole Riccardo Rigby. Egli si recava allora raramente 
alla Camera dei Comuni; nondimeno così espresse al 
geuera’e Grant^ l’impressione ricevuta: " Voi sapete 
oh’io non ho veruna'inclinaziqne verso Pitt; tuttavia 
mi è duop t confessare ch’egli è ben superiore a tutto 
quanto ho finora veduto in questa Camera; e ìfiifermo 
che Fox e Sheridan e tutti quanti insieme sono un 
niente a petto a lui. Solo, senza sostegno nè appoggio. 
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risponde, a tutti senza sforzo; davanti a lui, essi sono 
come la loppa che il vento spàrpaglia lontano (1) ». 

L’opposizione sperava che si producesse nella elesse 
dei commercianti, un’agitazione contro il trattat^o colla 
Francia , simile a quella avvenuta contro le proposte 
irlandesi. Ma non ne fu nulla. 1 nostri negozianti e 
manifattori, ponderata ogni cosa, no erano soddisfatti 
o, per lo meno, vi assentivano tranquillamente. Un sol 
corpo presentò alla Camera dei Comuni una petizione 
di qualche momento; però con essa non chiedeva ohe una 
dilazione.. Malgrado tutti gli sforzi , malgrado tutta 
l’eloquenza di Fox e di Sheridan, di Francis e di Grey, 
r indirizzo approvante il trattato fu votato con una 
gran maggioranza, di 236 voti contro 116. 

Durante questa sessione si riprese con operosità instan- 
cabile il processo contro Warren Hastings. Di tempo 
in tempo veniva condotto alla sbarra qualche testimonio, 
e II 7 febbrajo Sheridan presentò una quarta accusa , 

• relativa all’afifare delle Begum d’Ude. Il discorso da 
lui fatto in quest’occasione, durò cinque ore e quarant i 
minuti, e riunì tutti i generi di perfezione aratoria, e 
rimarrà forse senza eguale nella storia per 1’ effetto 
prodotto suH’assemblea. Quand’egli s’assise, nè i mem- 
bri della Camera , nè i pari al di qua della sbarra, nè 
gli stessi spettatori nella tribuna poterono contenere i 
loro trasporti d’ ammira’zione-, e , contro tutte le re- 
gole e tutti i precedenti, la .manifesfarono con frago- 
rosi battimani. Sir Guglielmo Dolben propose un aggior 
namento, dichiarando che, nella condizione in cui quel 
discorso aveva lasciata la sua mente, egli era incapace 
di formaré un’opinione precisa; e Pitt, sostenendo questa 
proposta, che fu adottata, fece osservare che tutti erano 
ancora sotto la bacchetta deH’incantatore. 

Non mai fu resa una testimonianza cosi unanime a un 


U) Corrispondenza di CornwaUis, voi. I. 
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merito eminente. Barke dichiarò che quel discorso era 
Io sferro pih straordinario d’eloquenza, d’ argomenta- 
zione, di acume di cui si avesse memoria o tradizione. 
Fox disse che «« tutto ciò che aveva udito , tutto ciò 
che aveva letto, paragonato a quel discorso, cadeva in 
niente , e si dileguava come nebbia all’ apparire del 
sole ». E Pitt, pur censurando certi passi d’ un'asprezza 
eccessiva contro 1’ accusato, non esitò a confessare che 
questo discorso «superava tutta l’eloquenza degli antichi 
e dei moderni , e racchiudeva tutto ciò che 1’ arte_ e 
ringegno possono- fornire per commovere e dominare 
lo spirito umano ». Nò }’ impressione degli uditori fu 
passeggierà: quindici anni dopo , il nipote di Fox , 
lord Holland, chiedendo a suo zio qual fosse il pili bei 
discorso fatto alla Camera dei Comuni, Fox rispon- 
deva senz’ esitare : quello di Sheridan nell’ affare delle 
Begura » (1). ' ' . 

Dopo simili testimonianze di un merito superiore, chi 
non cercherebbe con avidità quel gran discorso, echi 
non sarebbe dolente, che non ne sia rimasto nulla, o 
quasi nulla? Al domani, in mezzo aU’entusiasmo gene- 
rale, furono offerte a Sheridan mille sterline perchè lo 
correggesse per la stampa. O fosse modestia, o indo- 
lenza, o gelosia della propria riputazione, egli non as- 
senti ; e certo nessun’ opera umana poteva non aver 
qualche lato censurabile e sostener senza pericolo il 
confronto col panegirico che ne ef a stato fatto. Perciò, 
di quel gran discorso altro non resta nella storia par- 
lamentare che un povero e arido scheletro , sepolto 
anch’esso nel limbo ove riposano quelli di Halifax e di 
Bolingbroke, di sir Guglielmo Wydahàme di Carlo To- ’ 
wnshend. 

(1) Sulle circostanze di questo mirabile sforzo d’eloquenza giore 
comparare la Vita di Sheridan scritta da lloore, voi. I , e i 
di Macaulay, voi. III. 

Guglielmo Pitt, voi. I, - 
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Ilgrorno appresso, continuando la discussione, Francia 
inveì contro Hastings, e' il maggioro Scott lo difese con 
una lunga aringa. A questo punto, Pitt, riassunti tutti 
gli argomenti esposti, dichiarò parergli inescusabile la 
condotta di Hastings verso Le Begum, e doversi quindi 
ammettere l’ accusa su questo punto. ^ fu infatti am- 
messa, con una maggioranzadi oltre due voti contro uno. 

, Altri membri presentarono altre accuse; ma le riso- 
luzioni della Camera sui fatti di Renare^ o delle Begum 
bastavano già a decidere la questione del processo di 
Stato. Perciò quando Burke propose di votare, « esservi 
luogo a mettere in accusa il nominato Warren Hastings, 
come colpevole di misfatti e di gravi delitti , » la ri- 
soluzione fu approvata all’ unanimità. Il 10 maggio , 
Burke , seguito dalla maggioranza dei membri della 
Camera dei Comuni, si presentò alla sbarra della Ca- 
mera dei lord, e, secondo le antiche forme, accusò so- 
lennemente Warren - Hastings. Poco appressp l’accusato 
venne affidato al sergente d’armi,- e indi all’usciere 
dalla verga nera; da ultimo fu ammesso a dar cauzione, 
-e il processo rimandato all’ anno seguente. 

Durante questa sessione Pitt propose a fece adottare 
parecchi provvedimenti finanziarj d'importanza. Appaltò 
i diritti sui cavalli da posta, togliendo così molte pic- 
cole frodi inveterate; impose regole allo lotterie, sop- 
primendo rimmoralo assicurazione dei biglietti ; sopra- 
tuttó consolidò i diritti di dogana, di assisa, di, bollo. 
Queste imposte, stabilite o aumentate in tempi diversi, 
e riscosse da differenti uffizj, originarono una grande 
complicazione, che le rendeva vessatorie e oppressive, 
e obbligava i va rj dipartimenti a una serie di computi 
per regolare il pih piccolo pagamento. Di questo intral- 
ciamento , come dell’abilità e della pazienza necessa- 
ria a districarlo , possono dare un’ idea le 2537 riso- 
luzioni presentate alla Camera dei Comuni per abolire 
gli antichi diritti, e sostituirvi nuove e più semplici 
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imposte. « In luogo di lasciarsi trascinare dallo spirito v 
di partito (disse Burke in queU’occasione) e di sofisti- 
care sulle proposta di Pitt, stimiamo piti conveniente 
di rendergli giustizia, e ringraziarlo in nome nostre e 
del paese <*. 

Più che a queste riforme, 1’ attenzione del pubblico 
si rivolgeva alle discussioni intorno alla condotta del 
principe di Galles. Dal 1783 egli aveva uno stabilimento 
particolare, ed crasi gettato senza riserva nelle braocia 
dell’ opposizione , vivendo sopratutto in. intimità con 
Fox e Sheridan. Non andò molto, che si trovò sopra- 
fatto dai debiti: 50,000 sterline spese per erigere Carl- 
ton-house , o dilapidazioni e pazzie d'ogni maniera ne 
elevavano la cifra, già nel 1786, ad oltre 150,000 ster- 

' e 

line. A questi torti, che potevansi attribuire alla gio- 
vinezza e all’ inesperienza, s’ aggiunse un mòtivo più 
grave d’inquietudine- Il principe crasi innamorato vi- 
vamente della giovane mistriss Fitz-Herbert, vedova, 
cattolica, di buoni natali, bellissima, e di irreprensi- 
bile riputazione cosi ne’ due primi matrimonj come nella 
vedovanza. Nel 1784, per togliersi alle importunità di 
lui, viaggiò ella sul continente ; ma, al ritorno, verso 
il fine dell’anno seguente, il principe rinnovò le istanze. - 
La legge sui matrimonj reali rendeva impossibile un’ 
unione legalo tra essi; tuttavia, per dissipare gli scru- 
poli di lei, egli aóconseniì alla cerimonia religiosa. Tosto' 
se ne sparse la voce, e Fox, mosso dal sentimento di 
vero amico, scrisse incontameute a sua altézza reale per 
dissuaderlo da quel passo disperato. Il principe negò 
l’intenzione, ma persistette in essa: e il 21 dicembre 
1785 compivàsi segretamente la cerimonia da un mi- 
nistro anglicano , secondo il rito, e due testimdnj se- 
gnavano il certificato. Adunque 1’ erede presuntivo del 
trono, sposandosi a una donna-privata, contro pramma- 
tica, e a una cattolica romana , contro 1’ atto fonda- 
mentale, mentre da una parte violava la legge, dall’altra 
rinunziava alla Corona. 
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Fox aveva predetto al principe, che, se H matrimonro 
seguiva, il segreto sarebbe trapelato. Presto si comincid^ ' 
a susurrarne , e , malgrado \e contraddizioni , le voci 
crebbero benché incerte. Tra i varj libelli usciti, si 
fece notare per P ardire quello di Horne-Tooke, che 
sosteneva pienamente legale la cerimonia , nonostante 
la prammatica , e chiamava mistriss Fitz-Herbert sua 
altezza reale la principessa di 'Galles. 

Nella primavera del 1785, il principe invocò P'ajulo 
del re; ma essendoglisi richiesta spiegazionosugli enormi 
debiti , egli interpretò la domanda per lin rifiuto , e 
annunziò che sarebbe tosto partito pel continente. Più 
tardi (1786) licenziò la sua Casa, vendette i cavalli di 
corsa e di caccia, fino al suo destriero e alla carrozza, 
e dichiarò d’or innanzi sarebbe andato a piedi, e con- 
sumerebbe due terzi delle entrate a pagar i debiti. Certo, 
sperava con ciò di eccitare la simpatia pubblica; ma 
pare che non vi riuscisse. 

La primavera seguente , gli amici del principe , col 
suo consenso se non a sua istigazione, risolvettero di 
chieder al parlamento il pagamento de’suoi debiti e, un 
aumento d’appannaggio. 11 semplice annunzio fatto dal- 
)’ aldermanno Newnham di una mozione a questo in- 
tento, promosse alcune scaramucoie preliminari. Piti 
dichiarò che , se si persisteva su una tal proposta , 
avrebbe creduto suo dovere di rigettarla perentoria- 
mente; e Rolle, che fu poi celebre come rappresentante 
della contea di Devon , protestò che avrebbe posta la 
questione pregiudiziale, perchè la questione in sò stessa 
« toccava la costituzione della Chiesa e dello Stato; > 
le ^quali parole accennavano manifestatnente alla voce 
d’ un^ matrimonio segreto con una cattolica. Fox non 
era presente a questo discorso, ma colse il destro in ' 
altra discussione, di rispondervi, qualificando nettament e 
e con asseveranza come una mera calunnia il fatto a 
cui s’ alludeva. « Io so (disse Rolle nella replica) che 
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gli atti e lo leggi del parlamento T interdicono , ma 
eontuttociò v’è modo di, riuscirvi « — • Nego (ribattè 
Fox), nego assolutamente la cosa cosi in fatto come in 
diritto. Non solo non poteva farsi legalmente, ma non 
à stata fatta mai, in veruna 'maniera; ed è, dall’origi- 
ne, una bassa e maligna menzogna >. — « Siete autoriz- 
Eato a dir questo? » domandò Rollo. « Si (rispose Fox)^ 
direttamente autorizzato «. , 

Sarebbe increscioso il persistere nella questione , hè 
garberebbe a quelli che furono sudditi di re Giorgio IV. 
La memoria di un uomo di Stato eminente reclama per 
altro piena giustizia , ed io sono in dovere di dichia* 
rare che, a mio sentimento, non è dubbio che Fox non 
mirava a ingannare; era lui stesso ingannato. 

Nel momento medesimo , mistriss Fitz-Herbert , al* 
r udire ciò oh’ era occorso alla Camera dei Comuni, si 
tenne insultata, e montò in collera violenta contro Fox, 
Bè mai volle riconciliarsi con lui. Il principe, dal canto 
suo, combattuto’ tra l’amore' per la sposa e il timore 
del pubblico, perdeva quasi la testa. Carlo Grey, da lui 
chiamato,* lo trovò nelle angosce dell’agitazione (1). Sua 
altezza reale confessò questa volta Ih cerimonia nuziale, 
e sollecitò Grey di farne motto'' al parlamento, per 
soddisfazione di sua moglie. Ma Grey rifiu:ò ostinata- 
mente, onde il principe, esclamò; «Ebbene! poiché tutti 
ricusano, bisognerà bene che Sheridan lo faccia! « 

E Sheridan in fatto, con manifesto impaccio,^ toccava 
di poi la questione alla' Camera dei Comuni. Per altro, 
senza mover dubbio sull’ esattezza della asserzione di 
Fox, si limitò ad alludere a mistriss Fitz-Herbert con 
parole generali di rispetto e di simpatia. 

Se non che i migliori amici delia monarchia, dentfo 
e fuori del parlamento , cominciavano ad accorgersi 
ehe una discussione sulle faccende del principe di Galles, 

{i) Note dì lord Giejr alle Memorie dijFoK, voL II. 
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anche dal lato finanziario, sarebbe assai sconveniente. 
Perciò Pitt, d’accordo col voto generale, ebbe; due ab- 
boccamenti col principe a Carlton-house (1). « Egli deve 
vedere stasera il re (scriveva a Fox sua altezza reale), 
e tenterà d’aggiustar tutto, se è possibile ». Non era 
facile. Giorgio III, dopo l’appello alla Camera dei Co- 
muni, che pareva, promosso da lui, era irritatissimo 
contro suo figlio. Fu infine ottenuto e trasmesso alla 
Camera un messaggio reale , che raccomandava ai fe- 
deli Comuni il pagamento dei debiti del principe, ascen- 
denti a 161,000 sterline, oltre un credito di altre 20,000 
pei nuovi lavori di Carlton-house. » Sua maestà non 
può tuttavia (cosi proseguiva il messaggio) sperare. t) 
desiderare il soccorso della Camera senza una fondata 
speranza che il principe si asterrà dal far nuovi debiti. 
Con questa mira, sua maestà ordinò di pagar ogni anno 
al principe 10,000 sterline sulla lista civile, in aggiunta 
all’assegno che già riceveva; e sua maestà è lieta di 
annunziar alla Camera che il principe di Galles le diede 
le più formali assicurazioni della sua ferma risoluzione . 
di ristringere d’or innanzi le spese nei limiti delle en- 
trate ». Vedremo poi come le promesse siano state man- 
tenute; ma intanto la somma fu votata, e la contesa 
troncata. 

Erano scorsi cinquant’ anni dacché i dissidenti pro- 
testanti avevano chiesta al parlamento l’abolizione del- 
l’atto del Test: nella sessione del 1787 tentarono un 
nuovo sforzo. La maggior parte di essi eransi adope* 
rati a vantaggio di Pitt nell’ ultima elezione generale, 
e, di rimpatto , confidavano ora nel suo favore. Anzi 
tutto distribuirono tra i membri della Camera dei Co- 
muni uno scritto col titolo. La situazione dei dissidenti 
protestanti rispetto agli atti di corporazione e del Test^ 
inteso principalmente a fare una distinzione tra essi e 

^1) Lettera delTll maggio 1787. 
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i cattolici romani. Di fino tatto fecero prova altresì 
scegliendo ad oratore un membro dellaOhiesa anglicana, 
Beaufoy, partigiano zelante del governo. 

Paro che Pitt inclinasse à sostenerne la causa; ma 
occorreva 1’ assenso' della Chiesa anglicana , senza del 
quale non sarebbe stato nè possibile nè conveniente ad 
un primo ministro lo spingersi innanzi. L’ arcivescovo 
di Cantorbery, a richiesta di Pitt, convocò i vescovi, 
e loro pose il quesito: ■ Devonsi mantenere gli atti di 
corporazione e del Test? » Su quattordici prelati presenti, 
due soli, Watson, vescovo di LlandafT, e Shipley, ve- 
scovo di San Asaph, risposero negativamente ; o tosto' 
la decisione fu trasmessa al ministro (1). 

La mozione di Beaufoy, presentata il 28 marzo, fu 
avversata da lord North e sostenuta dà Fox. Pitt sorse 
a far notare che varie sette non conformiste eransi 
fatto grave torto nell’opinione pubblica, e giustamente, 
per la violenza e i prediudizj loro. 

- Cedere in quest’occasione sarebbe destar appren- 
sioni nei membri della Chiesa anglicana, e non possiamo 
considerar con leggerezza le loro inquietudini. È forza 
convenire, che una Chiesa legalmente stabilita è indi- 
spensabile. Ora , vi sono dissidenti che dichiarano la 
Chiesa anglicana un resto di papismo; altri che credono 
cattive tutte le Chiese stabilite. L’ opinione dèi dissi- 
denti di cui qui si tratta, non sarà forse questa; ma 
non è possibile immaginar un ihezzo d’ ammettere i 
moderati e respingere i violenti: bisogna mantener lo " 
stesso schermo contro tutti ». 

Il veto non diede grande speranza agli autori delTi- ' 
chiamo: 98 membri soltanto furono per Beaufoy, 176 
si dichiararono contro. 

In questa stessa sessione del 1787' si posero le fon - 

(1) Aneddoti della vita del vescovo Watson , raccontati da lui 
stesào, voi. I. ‘ 
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(lamenta di nuovoc colonie, importanti quasi al pari di 
quelle dianzi perdute. Dopo la guerra d’America si fa- 
ceva fortemente, sentire Ja necessità di un luogo deter- 
minato di relegazione , e l’ accumulamento dei prigio- 
nieri in Inghilterra attraversava gli sforzi caritatevoli 
di Howard per migliorare le carceri inglesi. In buon 
punto sovvennero le scoperte del capitano Cook , e si 
applicarono praticamente. Un atto del parlamento diede 
facoltà al re di stabilire, per commissione sotto il gran 
suggcUO) un governo destinato a ricevere i forzati nella 
Nuova Gallès del sud. Un ordine del Consiglio compieva 
le formalità necessarie. Il capitano Arturo Philipp, 
della marineria reale, fu spedito governatore, con un 
corpo di soldati di marina, e un convoglio di seicento 
prigionieri e dugentocinquanta prigionieri. La spedi- 
zione salpò nel maggio del 1787, e al principio dell’anno 
seguente poneva le fondamenta della nuova colonia di 
Port Jackson nella Botany-Bay. 

Nonostante 1’ importanza dei provvedimenti e delle 
discussioni di questa sessione, le cose furon condotte 
eon tanta prontezza, ohe il 30 maggio si potò proro- 
gare il parlamento. 



Digitized by Coogle 



CAPITOLO X. 


1787-1788. 


Condizione dei partiti in Olanda. — Controversie relative al Com- 
mercio francese nell’ India. — Ingresso delle truppe prussiane 
in Olanda. — Morte del duca di Rutland. — Francia e Inghil- 
terra disarmano. — Processo di Hastings — Bill sull’ India. — 
Budget. — Richiami dei realisti americani. — Primi passi nel 
parlamento verso t’ abolizione della tratta dei Negri. — Sforzi 
di Wilberforce e di Clarkson. — Risoluzione di Pitt. — Bill di 
sir G. Dolben. — Orrori della traversata. — Discussione sulla 
schiavitli. 

• • ■ ' j 


La lotta dei partiti nella repubblica d’Olanda eccitava 
da alcun tempo inqujetudine e preoccupazione nei mi- 
nistri inglesi. L’ autorità del principe d’ Grange come 
statolder, non che inefficace, era affrontata e combat- 
tuta. Egli, ritiratosi a Nimega, aveva lasciato il potere 
all’Àja in balia di Van Berkel e degli altri capi del 
partito democratico, i quali, dal canto loro, come du^ 
Tante T ultima guerra, rimanevano strettamente uniti 
Alla Francia, e obbedivano agli ordini di Versailles. 

Tal era lo spirito generale dell’Olanda in quél tempo ; 
e difficilmente passava un mese senza nuovi insulti od 
usurpazioni contro il principe d’Orange. A lui mancava 
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il coraggio e la vigoria, che spiccavano invece nella 
principessa. Principaltìaente ella scongiurava suo fra- 
' tallo , dianzi salito sul trono di Prussia, a venirle^ in 
ajuto, ed erasi parimenti rivolta al re d’Inghilterra. 
Sir Giacomo Harris, nostro ministro all’Aja, ne aveva 
sposata la causa con fervore. Ne’ suoi dispacci rappre- 
sentava di continuo il pericolo che 1’ Olanda , ove si 
lasciasse libero il partito democratico, diventasse una 
dipendenza, e quasi una provincia della Francia. Tali 
considerazioni prevalsero tosto su lord Carmarthen , 
ministro degli affari esteri, che si accalorò anch’ esso 
per la causa del principe; ma Pitt le accolse con ri- 
serva, e cosi in questa, come in parecchie altre occa- 
sioni che precedettero la gran crisi del 1793, mostrò 
d’ essere veramente, e in tutta la forza del vocabolo, 
il ministro della pace. 

Ai primi di maggio del 1787, Harris, scrivendo a 
lord Carmarthen, invocava con crescente calore « riso- 
soluzioni vigorose ».E prevedendo le objezioni e la ne- 
cessità di dare spiegazioni , chiese e ottenne di passar 
id Inghilterra, dove assistette a due consigli di gabi- 
netto. Nelle note da lui prese sul primo di quei consigli, 
si legge; t II cancelliere parlò per primo, e colla mag- 
gior energia si dichiarò contrario ad ogni tempera- 
mento «. Altrettanto fecero lord Carmarthen, il duca 
di Richmond e lord Stafford. « Io riconosco (disse Pitt) 
l'immensa importanza di mantener l’indipendenza del- 
l’Olanda; certo, è un punto della piti alta necessità. Io 
non esito menomamente su quel che convenga fare, se 
facciamo qualcosa ; ma in questo caso bisogna risol- 
versi a far la guerra , conseguenza possibile , se non 
probabile. Ora, la semplice possibilità impone all’ In- 
ghilterra di riflettere prima di mettersi in moto. È 
necessario ponderare maturamente se convenga turbare 
la prosperità e l’opulenza crescente della nazione, e se 
i progressi non sono cosi rapidi da metterla in grado. 
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tra qualche anno, di resister» a tutte le forze che la 
Francia potesse adunare (1) ». 

Nondimeno, nell’ ultimo consiglio di gabinetto si de- 
cise di confidare a sir Harris una somma di 20,000 
sterline, sui fondi segreti, per ajutar i nostri amici 
d’ Olanda; e questi potè dunque tornare al suo po- 
sto, armato, come dice lui stesso, delle armi usate da 
Giove per introdursi nella torre di Danae. La Corte di 
Versailles, seguendo la stessa politica, mandò al suo 
ministro all’Aja una lettera di credito assai ragguar- 
devole; •< posso assicurare V. S. (scriveva sir Harris 
al 1.® maggio) che sto a gran pezza sotto il vero di- 
cendo che in quest’ intervallo (quindici giorni) la Francia' 
ha speso almeno un milione di lire ». 

Oltre l’Olanda, una grave controversia era sorta, in 
quel tempo, tra le Corti di Londra e di Versailles, ri- 
spetto all’estensione e al significato del XIII articolo 
del trattato di pace , che regolava il commercio fran- 
cese neirihdia; e il partito dirigente all’Àja dava ogni 
appoggio ai Francesi. 

Le due Potenze avevano accresciute le loro tlotte nei 
mari dell’India, ciò che (senza tener conto delle for- 
tificazioni di Pondichery e degli intrighi rinnovati con 
Tippoo-Sahib) ci induceva a temere un attacco com- 
binato sui nostri territorj di recente acquisto. I mini- 
steri succedentisi in Francia, deboli tutti e vacillanti, 
non lasciavano prevedere il risultato della loro politica. 
Il conte di Vergennes, che aveva ’conchiuso con noi il 
trattato di commercio, era divenuto per ciò stesso im- 
popolare. I manifattori francesi, inquieti e adirati, fan- 
tasticano giù i loro prodotti venduti con scapito- i 

' 

(1) Carte di lord Malmesbury, voi. II. — Per comprendere il 
punto di vista francese sulle cose d’ Olanda, vedasi Seour, la Sto- 
ria del regno di Federico Guglielmo II, re di Prussia, e la Me- 
moria di Caillaud aggiuntavi. 
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telaj abbandonati. Vergennes conservava tuttavia il suo 
credito alla Corte, ma egli morì nel febbrajo del 1787, 
e tosto Calonne, ministro delle finanze, dovette riti- 
rarsi, vittima di quell’assemblea dei notabili da lui 
stesso convocata. Per tal modo potè giungere al potere 
un uomo di Stato di verun merito, pieno di vanità, 
nulla più 'Che un favorito di Corte, Lomenio Brienne, 
arcivescovo di Tolosa. Sia ch’egli inclinasse verso la 
pace, attesa la condizione deplorevole delle finanze, 
o propendesse alla guerra, nella speranza di distrarre 
r attenzione del popolo dalle proprie miserie , a ogni 
modo importava rafforzare le nostre guarnigioni in 
Oriente, apprestare una fiotta poderosa, e, anche solo 
per riguardo all’India, rompere l’unione assoluta tra 
la Corte dispotica di Versailles e i capi democratici 
dell’Aja. I 

Ognuno prevedeva vicina una crisi nelle cose d’O- 
landa; ma chi avrebbe sospettato il modo onde avvenne ? 
Verso il fine di giugno la principessa d’ Grange risol- 
vette di recarsi in persona all’Aja, munita di lettere 
del principe agli Stati generali e agli Stati d* Olanda, 
ohe l’autorizzavano a operare o negoziare, secondo le 
circostanze, Ma al confine della provincia, fermata e 
trattenuta sotto buona custodia fino a decisione degli 
Stati, le fu poi impedito di proseguire il viaggio; onde 
dovette tornarsene. 

Un simile insulto alla moglie del primo magistrato 
della repubblica, alla sorella d’ un principe ' regnante , 
non poteva espiarsi se non con pronte scuse e castigo 
esemplare dei colpevoli. Il re di Prussia chiese ripa- 
razione in termini perentorj , e avvalorò la domanda 
coir adunare a Wesel un esercito di 20,000 uomini, 
comandato dai duca di Brunswick. Anche la Corte’ di 
Versailles dichiarò ingiustificabile l’atto, e necessaria 
una riparazione; ma i patrioti (come s’intitolavano gli 
avversarj dello statolder) , decisi a difendere-la con> 
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dotta dei soldati, rifiutavano ciecamente ogni conces- 
sione, anche insignificante. Vedevano bene che la Fran- 
cia ia ciò non li sosterrebbe; nondimeno facevano as- 
segnamento sulla- sua simpatia e sul suo concorso in 
generalo, e vie più quando seppero che, nel loro van- 
taggio, essa stava formando un campo''di quindicimila 
uomini sul confine presso Givet. Quando dunque si vi 
dero minacciati , chiesero formalmente la protezione 
della Francia. 

Nel settembre la Corte di Francia annunziò a Londra 
la risoluzione di accordare agli Stati generali i soc- 
corsi invocati, e, per ordine di Pitt, fu incontanente 
risposto, che l’Inghilterra pure prenderebbe parte vi- 
gorosa nella contesa, a favore dello statolder. E già il 
ministro inglese, coU’energia che gli era propria, aveva 
spedito dispacci per terra e per mare al governatore 
generale del Bengala e a quello di Madras, imponendo 
di star presti, in caso di guerra, ad assalire gli stabi- 
limenti francesi nell’ India, e impadronirsi degli olan- 
dasi a nome dello statolder. Oltracciò, ordinato l’au- 
mento dell’esercito e della flotta, guarentito a Berlino 
il nostro appoggio in caso d’ostilità della Francia (qua- 
ranta vascelli di linea dovevano sostenere il duca di 
Brunswiók); conchiuse un trattato cOl langravio d’Assia 
pel quale, dietro un sussidio annuo di 36,000 sterline, 
questi s’ impegnava a somministrare all’ uopo 12,(KX) 
uomini. 

Ancora si conservava speranza di mantener la pace, 
e Grenville fu inviato a Parigi per conferire coi mi- 
nistri, e venir in ajuto ai negoziatori. 

Ma le ostilità erano già cominciate, e il i3 settembre 
le truppe prussiane entrarono, in tre colonne, nel ter- 
ritorio olandese. Allora fu manifesta l'estrema debo- 
lezza nel partito demoeratico. Quasi dappertutto i Prus- 
siani venivano accolti come liberatori e alleati, anziché 
come nemici; quasi dappertutto si sventolava la ban- 
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libera ai colori del principe d’ Grange. La marcia del 
duca di Brunswik. fu così pronta e agevole, che in otto 
giorni le Provincia unite , eccetto Amsterdam , eransl 
tutte arrese; e in capo a quindici giorni d’ assedio 
cedette anche Amsterdam. Il principe, entrato trionfal- 
metite all’Aja fra le acclamazioni e l’esultanza pubblica, 
si trovò rintegrato in tutti i diritti e 1' autorità di 
statolder. Parrà incredibile a V. S. quel' che le ri- 
ferisco (scriveva Harris a lord Carraarthen); e io stesso 
duro fatica a credere quel che è accaduto... Se Saint- 
Priest (l’ambasciatore francese) vorrà venir all’Aja, 
bisognerà che si metta un nastro aranciato, o non lo 
lasceranno entrare ». 

Per quell’ estate Pitt divisava un’ escursione verso 
il nord. Il suo amico Wilberforce, lasciata la villeg- 
giatura di Wimbledon , ne aveva presa un’ altra nel 
paese dei Laghi, e si riprometteva di condurvi il primo 
ministro a far conoscenza co’suoi paesaggi favoriti. Il 
Public advertiser del 23 giugno 1787 contiene il passo 
seguente: « Il signor Pitt, nel recarsi in Iscozia si 
fermò a Alnwick, Castle Howard, e altri insigni ca- 
stelli, ma soggiornerà soltanto presso il signor Wilber- 
force». Se nonché i casi d’Olanda mandarono in fu- 
mo il geniale proposito, e il viaggio di Pitt s’ arrestò 
nella contea di Cambrigde: ma e le sue e le vicende 
pubbliche appariranno dal seguente carteggio con sua 
madre. 

Powning-street, 13 settembre 1787. 

' J 

\ 

« Sono tornato ieri da Che veley, dove giunsi lunedì, 
per veder mio fratello e lady Chatham, che vi si tro- 
vano egregiamente. La mia visita fu breve, ma mi porse 
occasione di montar a cavallo nell’andare e nel venire, 
e di cacciare tutt’una giornata; senza però uccider 
nessuno. Speravo ritornarvi verso la fine della setti- 
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mana; ma come le faccende d’Olanda volgono manifesta- 
mente a una crisi , e molte cose in questi giorni pos- 
sono decidersi per l’avvenire, così per ora non andrò 
più in là di Holwood >, 

. € Downing-strcet, 17 settembre 1787. 

/ 

« Parto per Wimbledou, ove pranzerò col signor di 
Calonne , per udirlo raccontare la politica francese , 
ciòiche sarà uno svago tra gl’intervalli della nostra ^ 

« Dpwning -Street, 22 settembre 1787. 

Le faccende all’estero stanno per risolversi, e, con 
ogni apparenza di buona riuscita. La Francia ci ha 
annunziato di voler soccorrere le provincie d’Olanda, 
il che ci obbliga a vigorosi preparativi; ora affrettiamo 
r armamento della flotta. Ma è probabilissimo che la 
Francia ceda tosto, poiché non ha esercito pronto , e 
nel frattempo i fatti del duca di Brunswick sono de- 
cisivi. Jeri sera ci venne notizia che tutte lo città 
d’Olanda s’arresero senza resistenza. All’Aia completo 
mutamento , e gli stati d’ Olanda decisero di ristabilire 
lo staiolder ne’ suoi diritti, e-1’ invitarono a tornar 
alla residenza. Resta solo a sapere se i corpi franchi^ 
dell’Aja resisteranno qualche giorno. Se l’esito è quale 
si può sperarlo, gli sforzi dei Francesi saranno tardivi, 
e non è probabile che s’impegnino in una lotta dispe- 
rata, unicamente per punto d’onore. Dopo ciò, non vi 
meravigliate se non vi scrivo più a lungo. Salutate 
Eliot , e fate i miei convenevoli affettuosi a mistriss 
Stapleton. 

« È vacante un posto di governante nelle sale della 
levata a Whitchall; si può occuparlo per delegazione, 
e in verità non v’ è quasi nulla a fare. Mi rincresce 
che vi sieno annesse soltanto quaranta sterline annue, 

/ 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO 


296 

ma siccome gli altfi posti consimili richiedono sempre la 
presenza dei titolari, cosi se credete che questo possa 
piacere a mistriss Sparry, qual testimonianza di vec- 
chia amicizia, vi sarò obbligato se vorrete proporglielo ». 

' * . Downing-street, 29 settembre 1787. 

» Questi ultimi quindici giorni non mi hanno concesso 
d’ assentarmi, e neppur di spingermi fino a Hohvood ; 
ma spero aver meglio impiegato il tempo. I nostri 
preparamenti procedono con tutta soddisfazione; ma 
il meglio è, che <v’è ragione a crederlo) non avre- 
mo a usarne , e raggiungeremo 1’ intento senza trar 
colpo. A giudicarne definitivamente si richiedono due 
o tre settimane, necessarie per intendersi con Berlino ; 
nel frattempo il mutar delle circostanze potrebbe mutar 
Iq intenzioni. Ora tutto spira pace, benché continuino 
gli armamenti da una parte e dall’altra, flnchò inter- 
venga una soluzione. Non posso aggiunger altro.... Ho 
caro che mistriss Sparry abbia gradita la mia proposta » . 

* Towning-streett, 13 ottobre 1787. 

■ « Una parola sola, per dirvi che tutto va bene. Am- 

sterdam, se non ha aperte ancora le porte, accetta però 
tutto , e le cose pajono assestarsi tranquillamente in 
Olanda. La Francia finirà probabilmente per acconsen- 
tire, ma frattanto non rallentiamo di vigilanza. L’am- 
miraglio Hood, chiamato qui perequai che potesse oc- 
correre, mi portò ottime notizie di voi, con mio gran 
piacere. Spero che il tempo favorisca sempre le vostre 
passeggiate in carrozza ». 

« Dowiiing-street, 29 ottobre 1787. 

» I giornali vi avranno recate le notizie sulla salate 
del povero duca di Rutland, e certo avrete partecipata 
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la mia ansietà a questo riguardo. È dunque con doppio 
rincrescimento che vi annunzio ora la sua morte. La 
febbre che lo travagliava da tempo peggiorò negli ul- 
timi giorni e si fece putrida. Il suo procuratore mi 
dice che nel testamento (che è in Irlanda) mi ha no- 
minato tra gli esecutori testamentarj e i tutori de’ suoi 
figli; prova d’affetto e di fiducia che me lo rende an- 
cor più caro. Mi duole trattenervi su questo triste ar- 
gomento, ma ho creduto meglio informarvene io stesso, 
a preferenza d’ ogni altro. 

« Perdonate se non vi ho rimandata prima la lettera, 
del signor Coutts. Avrei goduto d’ ottenergli ciò cbe 
domandava ; ma parlandone con lord Sydney, mi è sem- \ 
bruto che, atteso la linea tracciata dal re, fosse difficile 
avviar la cosa. 

« Mi consola quel che mi dite della cara nipotina. 
Non ho nuove recenti d’Eliot, ma seppi indirettamente 
che sta bene. Aspetto d’ora in ora notizie da Parigi, 
che probabilmente compiranno la nostra speranza; ma 
in simile materia non si è mai sicuri finché tutto non 
sia finito. I miei affettuosi saluti a mistriss Stapleton, 
e un ricordo a mistriss Sparry ». 

Le speranze espresse in quest’ ultima lettera si av- 
verarono tosto. Due giorni prima, i ministri francesi 
annunziarono all’ ambasciatore d’ Inghilterra d' aver 
rinunziato ad ogni disegno contro il nuovo governo 
d’ Olanda , e il giorno medesimo, (29 ottobre) fu so- 
scritta a Parigi una dichiarazione , secondo la quale 
Francia e Inghilterra convenivano di sospendere gli 
armamenti e i jireparativi guerreschi. Cosi la guerra, 
da noi affrontata con tanto ardore, fu felicemente stor- 
nata , e ristretta 1’ antica nostra alleanza colle Pro- 
vincie Unite. 

Merita che si riferisca il giudizio del conte Woron- 
zoff, ambasciatore russo a Londra, intorno a questi fatti. 

Al fratello scriveva: • La par;e dell’Inghilterra in 
Gngl cimo PìU, voi I. 20 
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queste fapcende fa splendida e coraggiosa, e il conte- 
gno di Più ricorda quel di suo padre. Un tal contegno 
non iu nè conosciuto nè seguito nell’ intervallo dal 
ritiro di suo padre al suo salire al potere. L’ affe- 
zione e il rispetto per il fu lord Chatbans, mi fa pren- 
der un vivo interesse al contegno e al carattere di 
suo figlio. Qual compiacenza pel padre se avesse vis- 
suto fin oggii » (1). 

^ello stesso momento , all’ altro estremo d’ Europa , 
s’ era accesa un’ altra guerra. Il sultano e il czar lot- 
tavano di nuovo, e l’imperatore Giuseppe II s’appre- 
stava a unirsi ai Russi. Ma la Turchia aveva rotto 
guerra con molta leggerezza e con apparenza di mala 
fede , e ciò scemava la simpatia pei rovesci che ben 
presto toccarono alle sue armi. - ' . , 

La soddisfazione di Pitt pei mantenimento della pace 
in Inghilterra venne funestata dalle cattive notizie di 
Dublino. Oltre la perdita dell’amico della giovinezza, 
dolevagli l’incaglio alla prosperità degli affari in Ir- 
landa; e grande era la difficoltà di trovar un succes- 
sore. La scelta di Pitt , con stupore di molti , cadde 
sul marchese di Buckingham. 

La prospettiva d’una guerra aveva fatto convocare 
il parlamento prima di Natale; ma il 27 novembre, 
quando si riuni, ógni apprensione era dileguata. Nel- 
l’ultima sessione Fox aveva tanto declamato contro la 
Francia, contro tutti gl’interessi e l’alleanza francese 
nel trattato di commercio , che trovavasi anticipata- 
mente impegnato ad approvare la nostra politica in 
Olanda: e lo fece energicamente, ma non senza riserva 
e restrizione; e cessò d’approvare quando il ministro 
propose d’ aumentare. permanentemente di tremila uo- 
mini l’esercito, per meglio proteggere le nostre isole 

l 

0) Lettera de) conte Woronzoff, pubblicata in francese, senza 
«luta nella Vi(a di Pili per tumline, voi. 11. 
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delle Indie occidentali. « Nessuno ( disse Pitt) può pre- 
occuparsi piti di me del dispendio ; ma sostengo che le 
spese moderate, che possono assicurare più fermamente 
la pace , sono una vera economia, e la sola che pos- 
siamo fare Con questo principio, e dopo esaminato lo 
stato delle finanze, credo prudente impiegar 200,000 
sterline in fortilizj, e spenderne 80,000 annue nell’au- 
mento dell’esercito, ,onde fortificar le parti deboli e 
prendibili del nostro territorio , e mantenerle in tale 
stato di difesa , che allontani le Potenze dal cercar 
d’ impadronirsene per sorpresa >». Fox chiese si divi- 
desse la proposta ; ma essa fu approvata da 242 voti 
contro 80. 

La Camera dei lord fissò al 13 febbrajo il processo 
d’IIastings, e la Camera dei Comuni dovette scegliere i 
proprj rappresentanti per l’accusa. Tutti assegnavano 
il primo posto all’ ingegno, alla lunga esperienza, alle 
oognizioni inesauribili di Burk e nelle faccende deH'In- 
dia. Questi desiderava aver compagni Pitt e Dundas, 
ma essi ricusarono, a motivo delle loro cariche: al- 
trettanto fece lord North,' offeso nella vista e cadente 
nella salute. 

In somma gli accusatori, dopo i rifiuti accennati, si 
trovarono scelti tra le file dell’opposizione. Oltre Burke, 
presidente, si notavano Fox, Fitz Patrick, Burgoyne, 
Wyndham , Sheridan e Grey. Nessuna discrepanza 
d’ opinione si manifestò, fin quando Burke propose Fi- 
lippo Francis. A tal nome, alla memoria ancor fresca 
dell’ ostilità e del rancore di lui contro Hastings , un 
vivo senso di biasimo si destò in molti membri. La 
mozione, vivamente rigettata, fu poi riprodotta da Fox : 
■ Non è questione d’ argomenti (diceva Pitt) , ma di 
sentimento. Perchè scegliere come rappresentante in 
un’accusa quel solo della Camera, che testò si vide im- 
pegnato in una lotta personale, in un duello' con Ha- 
stiugs? •• Si noti altresi che, akuni mesi prima, Pitt 
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'aveva pubblicamente accusato Francis dì « maneggi 
vergognosi e disonoranti » nella testimonianza del ca- 
pitano Mercer, È perciò strano che Dtindas, legato in 
intimità con Piti e d’ accordo con lui su tutto il resto, 
votasse nondimeno per Francis; nè si può darne altra 
spiegazione, che' una promessa o un impegno inconsi- 
derato verso Francis. Questi patrocinò la propria causa 
con abilità, e, .ciò che non si crederebbe da parte sua 
con molta pacatezza. Ma alla votazione fu rigettato con 
una maggioranza di due contro uno. 

Il 17 dicembre, la Camera dei Comuni si prorogò alla 
fine' di gennajo Nell’intervallo Piti fece visita a sua 
madre, ma l’ultimo di dicembre tornò a Downing-street. 

Quando il parlamento si riuni, l’attenzione pubblica 
si rivolse tutta intera al gran giorno, come si chiamava 
il 13 febbrajo, che doveva aprire il processo di Hastings. 
II gran giorno spuntò finalmente, e tutto fu predisposto 
a Westminster-Hall. Alle 11 del mattino entrava la Ca- 
mera dei Comuni, capitanata da Burke. Egli, come gli 
altri accusatori, era in abito di Corte, parrucca a borsa 
e spada: gli altri membri vestiti come al solito; e si 
collocarono ai posti designati. Alierai Pari, che avevano 
atteso l’ingresso dei Comuni, mossero preceduti dai 
segretarj, dai mastri di cancelleria, dai giudici, pronti 
a dar pareri sulle questioni legali; seguiva un araldo, 
indi i Pari ancor minori, i primogeniti dei Pari, l’u- 
sóiere dalla verga nera, infine i lord del parlamento (1), 
in abito scarlatto orlato d’_oro e d’ermellino, a due a 
due, ordinati secondo il grado dalla giarrettiera; il re 
d’ armi, per dignità e precedenza, veniva pel primo. 
Attirava gli sguardi lord Heathfield, che apriva il cor- 
ti) Vedi le regole esattaménte sdegnile, giusta gli antidii pro- 
cedenti, riferite nel giornale dei lud delòedill’ll febbrajo 178^. 
Una (Jelle note che i membri della Camera dei Comuni devono es- 
sere entrati prima che ai rivino i lord. 
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teo, corno l’ultima barone, recentomente innalzato alla 
paria in premio dell’eroica sua difesa di Gibilterra: a 
canto a lui stava Carlo Jenkinson, divenuto lord Haw- 
kesbury , che per si gran tempo toccò aspre censure 
rome ministro di occulti intrighi , e unico dispensiero 
delle segrete volontà del re. Chiudevano la maestosa 
processione gli arcivescovi di York odi Cantorbery, i! 
duca di Norfolk come conte maresciallo, il conte Camden 
come lord presidente, e altri gran dignitarj dell’antica 
rappresentanza. Veniano infine i Pari di sangue reale, 
ultimo il principe di Galles, dietro tutti, il cancelliere, 
lord Thurlow , come presidente della Camera. Tutti , 
nel passar dinanzi al trono, si scoprivano e facevano 
riverenza. Erano presenti diciotto prelati e centovenG 
laici (1). 

Le tribune dei due lati erano gremite di signore; la 
regina e le quattro principesse, in forma privata, nella 
tribuna del duca di Newcastle. Gli sguardi degli astanti 
si portavano su loro, ma con maggior curiosità verso 
il cantuccio dove scorgevasi mistriss Fitz Herbert. 

Imposto silenzio , il sergente d’ armi , nelle antiche 
forme proclamò: « Warren Hastings, avanti: salvate 
e la tua cauzione, altrimenti perdi la ricognizione del 
tuo impegno, e la cauzione (recognizance) ». Tutti gli 
occhi si volsero alla porta, donde entrava 1’ accusato. 
Questi, in abito bruno semplicissimo, aspetto d’amma- 
lato e cagionevole camminava lentamente , ai fianchi 
i due mallevadori. L’accompagnavano i suoi avvocati, 
ingegni insigni , saliti poi a gradi elevati: Law , indi 
lord Ellenborough e gran giudice del banco della re- 
gina; Dallas, in seguito gran giudice delle cause co- 


(1) 1 diversi autori diedero cifre diverse. Lord Macaulay li f.i 
salire a circa 170; lileig a più di ‘200: essi dimenticarono che i 
nomi dei Pari presenti sono scritti regojarinente ogni giorno nel 
registro della Caraoru. 
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nuli; e Plunaer , che divenne mastro dei ruoli. Ha- 
strings s’ inoltrò fino alla sbarra , e inginocchiatosi , 
secondo la consuetudine, attese che il cancelliere l’ in- 
vitasse ad alzarsi: e ripetè così l’umiliazione già subita 
allorché fu ammesso a dar malleveria. Quando si levò, 
il cancelliere aprì 1’ udienza rivolgendogli un breve 
discorso. Hastings rispose : « Milordi, io venni davanti 
a quest’ alta corte, fidente cosi nella mia integrità come 
nella giustìzia della corte alla quale mi presento ». 

Notiamo qui che 1’ umiliazione della positura lasciò 
nell’animo di Hastings il ricordo pit amaro. Parecchi 
mesi dopo quella penosa scena , egli scriveva al suo 
amico Thompson: « Posso dire sinceramente d’ aver 
sopportato con indifferenza tutti i mali trattamenti 
subiti, tutti, eccetto quell’ignominiosa cerimonia, per 
la quale dovetti inginocchiarmi davanti alla Camera ». 

Terminati i preliminari, cessò ogni interesse del gran 
giorno. Il segretario del banco lesse a disteso le ac- 
cuse e le risposte; una parte dell’uditorio conosceva già 
quei documenti, l’altra non ne comprendeva quasi niente. 
La lettura continuò fino all’articolo settimo , riman- 
dando il resto al domani. 

Il terzo dì del gran processo, Burke cominciò il di- 
scorso d’apertura, come introduzione a tutte le accuse 
Esso durò quattro giorni, e fu uno sfoggio continuo^ di 
mirabile eloquenza, degna dell’uomo, dell’ occasione e 
dell’uditorio. Il cancelliere medesimo, benché avversario, 
non potè negargli qualche parola di cordiale ammirazione. 

Nell’adunanza seguente, F ox, secondato da Grey, svolse 
l’accusa relativa a Cheyte sing. Simili mani potevano 
brandir armi micidiali e ferir colpi d’infallibile pre- 
cisione. Burke scrisse allora aSheridan, in tono quasi 
profetico, sul futuro primo ministro di Guglielmo IV : 
■ Grey ha fatto molto , e farà tutto quanto vorrà ». 

L’imputazione relativa alle Begum d’Ude fu affidata 
a Sheridan , il quale fece un discorso , chè durò tre 
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giorni intieri, e che, senza eguagliare il precedente suo 
capolavoro su questo argomento , riusci nondimeno 
bello e splendido. Mentre continuava, Burke, volgen- 
dosi a Fox: « Ecco (esclamò), ecco il verò genere, 
qualche cosa tra la poesia e la prosa, e che vai meglio 
dell’ una e dell’ altra! » (1). 

La pubblica attenzione eccitata da questo processo 
e dai grandi discorsi , scemò tosto per non ridestarsi 
più mai. Scomparsa l’attrattiva della novità, la nojosa 
realtà succedette agli splendori d’una cerimonia, e ai 
trionfi dell’eloquenza. Invece di araldi e re d’armi net 
loro abiti sfoggiati, o di Burke e Fox , emulanti le 
glorie greche o romane, i segretarj borbottavano stuc- 
chevoli documenti, e gli avvocati tormentavano testimonj 
venuti a malincuore. La lentezza della procedura cre- 
sceva il tedio. La corte della cancelleria non si sareb- 
be condotto con maggior pesantezza. Nella sessione 
del 1788 i Pari sedettero tentacinque volte aWestmin- 
ster-Hall; nondimeno i rappresentanti dell’accusa non 
riuscirono a oltrepassarne il secondo capo, edera chia- 
ro occorrere anni per la decisione. 

Alcuni desideravano veder messo in accusa anche 

/ 

sir Elia Impey, primo gran giudice dell’India . giusta 
l’atto del 1773. Al principio della sessione^ sir Gilberto 
Eliott presentò sei capi d’ accusa contro Elia; ma 
questi divenuto membro della Camera, si difese a lungo 
e con abilità. Ripresa la discussione nel maggio , Piti 
dichiarò essere impossibile provar che sir Elia Im- 
pey fosse stato mosso da cattive intenzioni , e perciò 
votare eoi più caldo convincimento contro la mozione. 
Tuttavia nella votazione, seguita alle sette del matttino, 
la maggioranza per sir Elia non fu grande; 73 voti 
contro 55*, ogni idea d’ accusa dovette però svanire. 

Un’altra questione relativa all’India, occupò assai 

(1) Moobf:, t’ita dì Sherìdan. voi 1. • • 


Digitized by Google 



304 Capitolo' decimo 

Pitt alla Camera dei Comuni. Dissipati i. timori di 
guerra, i direttori delle Indie occidentali non si mo- 
stravano più disposti, come durante quei timori, nè a 
spedirvi truppe sulle loro navi, nè a mantenerle dopo 
sbarcate: e sostenevano che, salvo domandassero essi i 
rinforzi, non erano obbligati a farne le spese, secondo 
r atto del 1781 , che consideravano ancor valido ; e 
confortavano le loro pretese col parere di. eminenti 
avvocati. D’altra parte Pitt, spalleggiato dai legulej 
della Corona, opponeva che l’atto del 1784 aveva tra- 
sferito all’ufficio di sindacato tutti i diritti e i poteri 
che prima trovavansi nelle mani della Corte dei diret- 
tori; e che le parti dell’atto del 1781, non conformi 
a quello del 1784 , erano state virtualmente , se non 
espressamente, annullate da quest’ultimo. 

Era impossibile durar incerti su punto di tanta im- 
portanza. Il 25 febbrajo, Pitt chiese di presentar un 
bill inteso a togliere ogni dubbio sul diritto nei com- 
inissarj di levare sulle rendite dell’ India , le spese di 
trasporto e di mantenimento delle truppe: e fu chia- 
mato il bill di dichiarazione sull’ India. 

Dal canto loro, i direttoci presentarono una petizione 
contro il bill, e il 3 marzo parlarono alla sbarra i loro 
avvocati, Erskiné e Rous. Pare che Erskine sia caduto 
in inganno sui sentimenti dell’uditorio, ciò che spesso 
gli avveniva ove non parlasse a un giuri. In una let- 
tera al marchese di Buckingham, il conte di Morning- 
ton , che fu poi marchese di Wellesley , e nel quale 
bisogna badare allo spirito di partito e all’ affetto 
verso Pitt, cosi dice. « Erskine parlò quasi duo ore , 
per fare il più stupido i il più grossolano e sconve- 
niente libello che si potesse immaginare contro Pitt. 
Le ingiurie furono cosi odiose , che la Camera fini a 
fischiarlo ». 

Il risultato di quella seduta non fu certo sfavorevole 
ul ministro, « Pitt C dice lord Moruington ) non badò 
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uè punto nè poco al discorso- degno di Billin^sgate (1) 
proferito da Erskine; e il voto fu molto propizio: cre- 
diamo questo un gran trionfo ». La discussione se- 
guente prese cattiva piega. Due giorni dopo, il lord 
luogotenente d’Irlanda ricevette dal fratello Guglielmo 
una lettera pochissimo soddisfacente. 

•> Mi duole (scrive Grenville il 6 marzo) di ricam- 
biare le vostre buone notizie con altre ben diverse . . . 
Avrete spesso notato come siano più difficili a distrug- 
gere le impressioni mancanti d’ ogni ragione d’essere, 
appunto perchè non si possono combattere con verun 
raziocinio. Sotto tale impressione si deliberò jeri 
sulla chiusura della seduta (in occasione del bill di 
dichiarazione), e dopo discusso fin alle sette del mat- 
tino, non ottenemmo che 57 voti di maggioranza, 182 
prò e 125 contro. Tanti amici votarono contro noi, 
che temo forte non siamo sconfitti domani sulla rela- 
zione, o lunedi alla terza lettura . . . Grave svantaggio 
per noi è stato che Pitt, al momento di rispondere a 
un abilissimo discorso di Fox, fu preso la indisposizione 
si violenta, che non potè proferir parola; tanto che la 
Camera votò sotto 1’ impressione degli argomenti del 
nostro avversario, rimasti in gran parte senza risposta, 
lo aveva parlato al principio della discussioite, e Dundas 
prima di Fox. Non ci poteva accader nulla di più 
sgradito ». 

Lord Buckingham scriveva di quei giorni alcuni 
particolari di più a lord Bulkeley. Questi non era, come 
Grenville, uomo di' peso e d’autorità, e dalle sue lettere 
può parer un ciarliero superficiale ; nondimeno sembra 
desse ragguaglio fedele di quel che vedeva o udiva alla 
Camera dei Comuni: «Vostro fratello Guglielmo ebbe 
mercoledì un grave dissapunto, e dicesi ne rimanesse 
assai inquietato. Quando sorse per parlare, la Camera 

~ r 

(l) Mercato dei pesci a Londra. 
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si vuotò, COSÌ corno soleva faro quando si alzava Burke. 
Spero sia mero caso, poiché, se si ripetesse, gli nuo- 
cerebbe assai. Al' domani era abbattuto, e vedeva tutto 
nero. Si esclama contro i giovani amici di Pitt, che 
non prendono mai la parola ; ma la loro timidità non 
mi sorprende; Fox, Sheridan, Burke e Barrò sono av- 
versarj formidabili sul terreno che oggi occupano. Il 
giovane Grey non parlò nè jeri nò 1’ altro jeri: è un 
corsiero di quatte’ anni, che supera tutto quanto ab- 
biamo dalla nostra parte. 

• Ma (continua Bulkeley) il trionfo dell’opposizione 
fu breve, poiché venerdi (1) Pitt fece un discorso dei 
migliori e più abili che mai proferisse; e accettando 
le restrizioni che volevansi imporre al patronato, e 
sulle quali avevano insistito nella fiducia che Pitt ri- 
marrebbe inflessibile, la fece in barba all’opposizione ; 
il suo discorso imbaldanzi gli amici; Dundas parlò egre- 
giamente, e altrettanto (contro l’aspettazione) Scott 
e Macdonald. Allo squittinio il governo conservò tutti 
i voti, e 1’ opposizione ne perdette dieci ». 

Le modificazioni introdotte da Pitt nel bill bastarono 
a sventarle objezioni, tanto che non incontrò più alcun 
serio ostacolo, sia alla Camera dei Comuni, sia a quella 
dei lord. Al 5 maggio Pitt presentò il bilancio. Lo 
stato delle finanze nazionali era più che soddisfacente:- 
le spese straordinarie dell’ anno salivano a 1,282,000 
sterline, in conseguenza sopratutto dei nuovi arma- 
menti e dei pagati debiti del principe di Galles ; non- 
dimeno le entrate sopperivano a tutto, senza ricorrer 
a prestiti o imposte nuove, né interrompere il servizio 
della cassa d’ estinzione. 'Per altro , Pitt feCe notare 
che non aveva compreso un capitolo considerevole e 
di' natura particolare, sul quale avrebbe poi manife- 

(1) Per le lettere dirette in Inghilterra a Lord Buckingham, 
vedi Corte e Gabinetti di Giorgio III, voi. I. 
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ì^tato il suo pensiero: e alludeva ai reclami dei lealisti 
americani. 

Verso questi sventurati, il procedere di alcuni degli 
Stati Uniti, dopo il trattato coll’ Inghilterra^ non die 
conciliante, non fu nemmen giusto. ;Uno dei loro uo- 
mini di Stato pih eminenti, Giovanni Àdams, allora mi- 
nistro d’America alla Corte di San Giacomo, ad un suo 
parente a Boston scriveva in confidenza: « L’ostacolo 
più forte alle trattative viene dagli Stati che fecero 
leggi contrarie all’accordo. Uno di questi è_ il Massa- 
ciussettS. La legge che sospende i sequestri motivati 
da debili verso Inglesi , qualunque colore o giro vi si 
possa dare, è, non temo di dirlo, una violazione positiva 
del trattato: il mio caro, onorevole e benamato Massa- 
ciussetts ha mai avuto l’intenzione di mancare alla fede 
pubblica? Non posso crederlo; ma annulli dunque la legge 
senz’indugio (1) ». 

Per quanto ingiusti, questi incagli commerciali pe- 
savano meno sull’Inghilterra che il rifiuto di perdonare, 
anche ristrettamente, agli antichi partigiani della causa 
reale. Franklin (2) medesimo pensava che i compatrioti 
vittoriosi avrebbero dovuto, conchiusa la pace, usar 
indulgenza o almeno mitigare la severità; ma il ran- 
core sopravissuto a una lotta recente, l’impediva. La 
raccomandazione imposta dal trattato di pace, e ripetuta 
da tutte le legislature, era stata concepita ;in termini 
asciutti, e semplicemente come formalità. Se ' dunque 
alcuno doveva provedere ai bisogni dei lealisti ameri- 
cani, il dovere cadeva sull’Inghilterra. 

Cosi essendo, e diluviando i richiami sotto mille 
pretesti. Piti, al principio del ministero, aveva eletto 
commissarj che esaminassero le petizioni, e riferissero. 
L’inchiesta fu lunga e laboriosa: tremila padri di 

(1) Lettera del 26 marzo 'USC. Opere, voi. IX. 

(2) V. un passo nelle sue Opere complete, voi. X. 
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lamiglie iuviarono richiami, ma solo due terzi di questi 
potevano esaminarsi in Inghilterra: pei rimanenti si 
spedirono oommissarj al Canadà e alla Nuova Scozia, 
onde scorsero anni : intanto si concessero 500,000 ster- 
line per alile vare i bisogni più urgenti. Finita l’in- 
chiesta e presentati i rapporti (1) , Pitt ripigliò la 
questione in tutta l’ampiezza, e nel gran disegno che 
immaginò per risolverla, attese ad accordare la com- 
passione coir economia. Distinse i lealisti in tre classi : 
nella prima e pih meritevole, quelli che, risedendo in 
America al principio della guerra, erano stati spogliati 
dei beni, e costretti esulare perchè devoti alla Corona ; 
nella seconda quelli residenti in Inghilterra, che per- 
dettero beni in America; nqlla terza quelli che, eser- 
citando impieghi o professioni in America, dovettero ab- 
bandonarla , in conseguenza della guerra. Ai richiami in- 
feriori a 10,000 sterline proponeva di far ragione per 
intero; gli altri si ridussero di un tanto per cento, cre- 
bcente col crescere della somma , tenuto pure conto 
della classe dei petenti. Malgrado però le- riduzioni , 
70,009 sterline furono accordate al solo signor Harford, 
e la somma totale da distribuire, compreso il mezzo 
milione già anticipato, saliva a 1,228,000 sterline. Tale 
somma divisavasi di pagarla cogli utili di una lotteria 
da stabilirsi l’anno susseguente. 

Questo piano, che comprendeva anche i richiami della 
Florida Orientale per 113,000 sterline, accolto da tutti 
i partiti nelle due Camere come generoso e prudente 
e ben concepito, e approvato da Burke e Fox, venne 
votato all’unanimità. Cosi fu dato al mondo il gran- 
d’esempio, forse senza precedente, d’una nazione libe- 

(i) La storia, o,j:ome vuol l’autore, la veduta storica più au- 
tentica sui lavori di questa Commissione fu pubblicata ned 1815 da 
Giovanni Eardley Wilmot , uno dei commissari. Vedasi anche la 
jìregevole opera di Lorenzo Sabine sui lealisti americani. Bo- 
ston, 1857. 
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pale, e sollecita degli interessi dei vinti dopo una guerra 
infelice. Quanto è raro, e nella vita pubblica e nella 
privata, che zelo infruttuoso e servigi senza possibilità 
di rinnovarsi, trovino gratitudine e ricompensa ! 

La sessione del 1788 è altresi menaorabile pei primi 
passi del parlamento verso 1’ abolizione della tratta. 
L’ asiento, com’ era energicamente detto, al principio 
del secolo non era punto riguardato come obbrobrioso; 
i negozianti arditi vi si dedicavano di preferenza, e i 
trattati commerciali ne regolavano con cura i diritti. 
Il sentimento pubblico cominciò a modificarsi nel 1772 
pel fatto di Giacomo Somersett, schiavo africano, che 
menato in Inghilterra e riuscito a fuggire, ripreso 
dal padrone, fu ricondotto sulla nave. Portato il fatto 
ai giudici, questi in fine decisero, come principio in- 
violabile, che ogni schiavo diventava libero toccando 
il suolo inglese. La questiono tacque durante la guerra 
d’America; però i Quacheri in particolare se ne com- 
movevano, e nel 1787 (deve dirsi a loro onore) con- 
tavano dieci membri sui dodici del comitato allora 
costituitosi contro 1’ iniquo traffico, e presieduto dal 
noto filantropo -Granville Sharpe. Zelatori operosi di 
questa buon’opera erano allora sir Carlo e lady Middle- 
ton. Benedetto Langton, il reverendo Giacomo Ramsay, 
autore d’un saggio sul trattamento degli schiavi, frutto^ 
di osservazioni fatte da lui nelle Indie orientali ; e 
Tommaso Clarkson, ultimo, e non meno benemerito, 
nonostante gli esagerati suoi vanti. Ma nella lotta 
contro i partigiani della schiaviti!, la lode e 1’ onore 
spettano principalmente a Wilberforce. 

L’animo di quest’ uomo era già disposto a quel che 
divenne la missione della sua vita. Mei 1785 ricevette 
si forti impressioni religiose, che determinò dedicarsi 
unicamente a questioni di quell’ordine. Degli amici cui 
comunicò il cambiamento nelle sue idee, alcuni beffa- 
rono, uno bruciò stizzosamente la lettera ; nè 1’ oppo- 
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sizione gli attestava a principio quella rispettosa fiducia, 
ch’egli acquistò poi si piena. Così, ne) giornale attri- 
buito a Dundas, annesso a qualche edizione della Rol- 
liadCy si legge questa nota del 1788: « Son ricaduto 
in malinconie, e bevvi un bicchier d’acquavita. Deciso 
di cambiar vita, ho chiesto un buon libro a Wilberforce, 
giovane degno e pio, che amo, e che vota sempre con 
noi »». 

Con queste serie aspirazioni, Wilberforce si consacrò 
a raccogliere le accuse contro i negrieri. « Di tempo 
in tempo (die’ egli) riuniva in casa mia le persone 
che conoscevano la questione . . . Raccolta una certa 
quantità d’informazioni, ne parlai a Pitt e a Grenville... 
Pitt mi raccomandò d’assuraermi il còmpito, dicendolo 
adatto al carattere e all’ ingegno mio. E ricordo che 
* Hol-wood, dopo una conversazione sotto un’ antica 
quercia, stabilii di proporre la questione alla Camera 
dei Comuni ». 

A Holwood si addita ancora quell’ albero, sulle cui 
grandi radici sporgenti sedettero i due amici, e si chiama 
la quercia di Wilberforce. 

In questi accordi, Pitt promise di Ut eleggere dal 
consiglio privato una Commissione per ricevere le te- 
stimonianze sulla tratta dei Negri; e Wilberforce au- 
nunziò alla Camera dei Comuni la sua mozione. Intanto 
i negozianti e i piantatori delle Indie occidentali, viva- 
mente inquieti, sollecitavano i rappresentanti di Liver- 
pool e degli altri grandi porti a difenderli risolutamente; 
adunavano passi dell’ Antico Testamento stimati favo- 
revoli alla loro causa; producevano testimonj per pro- 
vare non solo la necessità, ma la completa umanità 
della tratta dei Negri. Wilberforce medesimo non si 
dissimulava la forza e l’ influenza di quei grandi inte- 
ressi; al principio del 1788 scriveva nel suo giornale : 
• Pitt è fermo sulla tratta africana, ma la nostra 
strada sarà pih irta d’ ostacoli che non si credesse ». 
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Or accadde che, prima del giorno stabilito per la 
mozione, la salute di Wilberforce deteriorò; e costretto 
a lasciar gli affari c recarsi alle acque di Bath, si fe 
^promettere da Pitt di surrogarlo, se la malattia si 
prolungasse. Questi perciò, al 9 marzo, propose alla 
Camera » di prender in considerazione, al principio 
della prossima sessione, lo stato della tratta dei Negri-; 
e col riserbo impostogli dai doveri uffiziali, aggiunse 
che non avrebbe manifestata la propria opinione fino 
al momento della discussione. » Io credo tuttavia (disse 
Fox) che r opinione di Pitt.sia prima facie, d’ accordo 
colla mia . . . quanto a me, non mi perito a dichiarare, 
che la tratta dei Negri deve essere, non regolata, ma 
abolita. Ilo già preso a un dipresso il mio partito-sulla 
questione... e avendola studiata da vieino, mi prò- 
ponevó di trattenerne la Camera; ma preferisco vederla 
nelle mani deironorevole rappresentante di York: essa 
avrà cosi maggior peso e autorità e probabilità di riu- 
scita ». A queste'parole cosi onorevoli di Fox, se- 
guirono dichiarazioni dello stesso tenore da parte di 
Burke e di Guglielmo Dolben. 

I rappresentanti di Liverpool, Bamber Gascoyne e 
lord Penrhyn, che eran quasi d’ ufficio gli avvocati 
della tratta, non potendo resistere efficacemente, sti- 
marono di non opporsi alla risoluzione, e riservar per 
l’anno seguente, le loro forze, certo più formidabili 
che non paresse alla prima. L’opinione di Pitt non 
aveva influito in tutti i suoi colleghi; lord Thurlow 
sopratutto era e restò favorevole alla tratta, e, sgra- 
ziatamente, trovò modo d’inspirar al re quasi gli stessi 
pregiudizj. 

Tali dissensi vennero ben presto in chiaro. Sir Gu- 
glielmo Dolben ed alcuni amici, recatisi a visitare 
r interno d’ un vascello negriero che metteva allora 
alla vela nel Tamigi, ne tornarono commossi di pietà, 
d’indignazione e di vergigna. Ai poveri schiavi (come 
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poi disse Dolben alla Camera) non si concedeva lo 
spazio di un metro quadrato; e in questa stretta pri- 
gione, erano carichi di catene (1), e legati insieme per 
i piedi e per le mani. I patimenti, le malattie che ne 
seguivano, possono ben immaginarsi, ma sarebbe dif- 
ficile esagerarli. Non v’ era dunque un momento da 
perdere, come disse sir Guglielmo, per far cessare mali 
e abusi insopportabili. Perciò, lasciando da parte la 
discussione generale, già rimandata all’ anno seguente, 
egli presentò un bill temporaneo, che imponeva alcuni 
riguardi, e sopratutto limitava il numero degli schiavi 
che potevansi trasportare; non più di uno per tonnel- 
lata di stazatura del bastimento. 

I rappresentanti di Liverpool levarono grida di sgo- 
mento; denunziarono il bill come inutile insieme e 
rovinoso, e nel loro risentimento giunsero fino ad ac- 
cusar sir Guglielmo Dolben d’aver dimenticato l’ospi- 
talità dianzi ricevuta. « Sarei ben ingrato (disse Dolben) 
se dimenticassi i negozianti di Liverpool; ho mangiato 
più zuppa di tartarughe colà che in tutta lamiavita; 
ma rinunzierò volontieri alla loro tartaruga e al vino 
di Borgogna per la falsa tartaruga e il semplice vino 
di Porto, se volessero rinunziare a parte dei guadagni 
per collocare un po meglio a bordo i poveri Negri 

II bill, moderato nello scopo e sostenuto da Pitt e 
da Fox, trionfò alla Camera dei Comuni ; ma nell’altra 
Camera fu osteggiato violentemente da lord Thurlow, 
secondato da Heathfleld e Rodney, due Pari che erafisi 
dianzi acquistata riputazione in una causa migliore. A 
gran fatica, 1’ ultimo giorno della sessione, fu poi ap- 
provato un provedimento assai attenuato. A ogni modo, 
il risultamento era incoraggiante pel comitato prese- 
duto da Granville Sharpe. Spedirono Clarkson, come 

(1) Vedi il piano d’ un vascello negriero, inserito nella Storia 
deU'aboii:wnp, di CiAnK-oV, voi. li. » 
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adente, di luogo in luogo, sia per raccogliere informa* 
aioni, sia per spargere le loro idee; per far effetto sulle 
moltitudini, adottarono a sugello an Africano inca- 
tenato ginoccbione colle mani alzate in atto suppliche- ' 
vole, e la leggenda : Non sono uomo e fratello anch'io? 

Un esempio mostri le esagerazioni e falsità asserite 
in difesa della tratta. Alcuni negrieri o capitani eb- 
bero fronte d’ affermare , che la traversata era forse 
il periodo più felice della vita dei Negri, sempre ben 
pasciuti; che l'aria confinata confaceva al loro fisico; 
sul ponte se la godevano e ballavano danze nazionali. 

Ma le testimonianze recate al Consiglio privato appu- 
rarono i fatti: que’ miseri, incatenati a due a due, ri- 
legati con anelli nell’ ultimo traponte, ricevevano una 
pinta d’acqua al giorno e due pasti di ignami e fagiuoli, 
dopo i quali, staccati gli anelli, avevano licenza di sal- 
tare coi ferri; esercizio necessario alla salute, onde 
non bastava permetterlo, ma vi erano obbligati a scu- 
disciate. Ecco le danze nazionali vantate. 

Kaffrontando lo discussioni sulla tratta dei Negri 
seguite allora in Inghilterra, colle odierne degli Stati 
Uniti, fa maraviglia il differente indirizzo. In Inghil- 
terra fu difesa dapprima sovra passi scritturali o sul- 
r interessa dei mercatanti di vegliare alla saluta le al 
benessere dei proprj schiavi. A poco a poco questi argo- 
menti si trovarono confutati , e gli avvocati del si- 
stema in vigore si appigliarono a un argomento dila- 
torio; sostennero, che la questiono non era chiara e 
semplice, ma complicata da molte considerazioni pra- 
tiche; che bisognava tener conto di interessi svilup- 
patisi sotto un sistema sanzionato dalle leggi ; e anche 
nel vantaggio dei Negri, doversi compierne per gradi 
r emancipazione. In America la discussione procedette 
all’inverso: dalle fonti più autorevoli, come le lettere 
di Washington o i viaggi di Tocqueville, apparisce che ' 
treni’ anni fa, non si negava la forza degli argomenti 
Guglielmo Pitt, voi. I. 21 
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generali contro la tratta dei Negri e contro la schia- 
Titù; e che i piantatori del sud, pochi eccettuati, fa- 
cevano assegnameato sulle ragioni particolari che pre- 
scrivevano la prudenza e la dilazione, ma d’allora fu 
fatto un gran passo avanti : la schiavitù non è piU un 
male effettivo, rèso necessario da circostanze partico- 
lari, e da scusare e sopportare solo per un tempo, ma 
si sostiene come istituzione utile e durevole : colà pure 
v’ ha ministri così ardenti e convinti , da dire e pre- 
dicare che la schiavitù, come sistema permanente, 
s’accorda interamente coi grandi principj del Vangelo; 
e perfino da lasciar credere che il Vangelo la imponga 
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Cambiamenti e nomine ufficiali. — Trattati d’ alleanza difensiva 
coll’Olanda e la Russia. — Pazzia del re. — Provvidenze di Pitt. 
— 11 principe di Galles consulta lord Loughborough. — Manifesta^ 
rioni della simpatia nazionale. — Intento di Pitt e di Thurlow. 
— Riunione del parlamento. — Il re è trasferito a Kew. Ri- 

torno di Fox dall’ Italia. 


La sessione del 1788, notevole per importanti prov- 
videnze ed eloquenti discussioni, fu chiusa 1’ 11 luglio 
con un discorso del trono: ma prima, Pitt si era oc- 
cupato di cambiamenti nffiziali e di nuove nomine. 
Sulle cose di maggior rilievo scriveva: 

c Downing-street, 19 giugno 1788. 


- Cara madre, ‘ ' 

« Siete stata pur buona, come al solito , nel tenermi 
gran conto delle necessità degli affari e dei ripari in- 
dispensabili: nondimeno, mi vergogno d’aver profittato 
si a lungo della latitudine concessami. I lavori sono 
à terminati alla Camera dei Comuni , e stanno per 
finire a quella dei lord, di maniera che si potranno 
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prorogare sella settiiqana entrante. La sessione finisoe 
nel modo piti soddisfacente, e alcuni avvenimenti che 
accompagneranno la chiusura, accresceranno la soddi- 
sfazione. Ho una nuova da darvi, la quale compenserà, 
spero, il mio lungo silenzio, e sarà caro a voi l’udirla 
quanto a me il comunicarvela. Diverse circostanze re- 
sero inevitabili nuovi cambiamenti nell’ ammiragliato , 
lord Howe deve aver un successore non uom di mare, 
e sarà mio fratello. Ho dubitato che il pubblico potesse 
riguardar questa nomina come un monopolio, ma quei 
dubbj non pesano quanto la soddisfazione mìa perso- 
nale, e i vantaggi pel nostro ordinamento generale. Vi 
piacerà anche sapere che lord Howe fu in quest’occa- 
sione promosso alla paria, senza di che il suo ritiro 
mi avrebbe dato troppo dispiacere. Un altro avveni- 
mento che, non v’ increscerà di sapere è una alleanza 
conchiusa colla Russia, e la quale condurrà probabil- 
mente un sistema di politica continentale sicuro e du- 
revole. 

« Alla line della settimana entrante , se tutto sarà 
finito, andrò a passar qualche giorno a Cambrigde, e, 
due 0 tre settimane dopo , spero arrivare a Burton. 
Tenete affatto segrete le mie notizie; non devono esser 
note ad alcuno prima del loro avveramento ». 

Gtenvìlle scrivendo al fratello, in Irlanda , fa que- 
st’ allusione a tal nomina: 

«È intenzione di Pitt di porre suo fratello alla testa 
dell’ammiragliato, dandogli per ajutanti sir Carlo Mid- 
dleton e Hood, e persuadendo, se possibile, Mulgrave ad 
accettare il controllo della marina. Io non dubito che 
quebt’ accomodamento sia per riuscire. La gran popo- 
larità dei iqodi di lord Chatham e la sua stretta pa- 
rentela con Pitt, saranno sufficienti, io credo, a dile- 
guar dallo spirito pubblico le objezioni che avrebbero 
potuto sollevarsi vedendolo tutt’a un tratto innalzato 
a un posto cosi importante. Quelli che lo conosuouc 


Digilized by Google 



«. PITT B IL SUO TEHPO • 3l7 

noa ponno certamente dubitare che i suoi mezzi non 
siano pari alla carica affidatagli, per quanto difficile ; 
a coloro che non lo conoscono , il nome e la fama di 
8ir Carlo Middleton saranno una più che sufficiente 
garanzia. • 

L* offerta fatta a sir Carlo Middleton venne , a 
quanto sembra , rifiutata ; ma lord Hood fu nominato 
lord deir ammiragliato , sotto la direzione del conte 
Cbatbam. Lord Hood , distinto ammiraglio , era stato 
fatto pari d’ Irlanda nel 1782 ; nel maggio 1784, s’ era 
trovato a capo di lista per Westminster; ma nell’ago- 
sto 1788, avendo fatto appello a* suoi elettori per la sua 
rielezione, venne battuto da lord Giovanni Townshend, 
dopo che lo scrutinio era rimasto aperto quindici giorni, 
eon 6392 voti contro 5^9. Gran vittoria per l’opposi- 
zione, la quale ne fece tutto quel chiasso che meritava. 

La nomina di lord Chatham, che in principio venne ben 
accolta dal pubblico, non soddisfece alle speranze con- 
cepite; egli non si mostrò troppo adatto agli affari, va- 
leva bea poco nelle discussioni, e il suo difetto d’esat- 
tezza agli appuntamenti lo faceva spesso sopran nomare 
1* ultimo lord Chatham. 

Nel giugno 1788, lord Mansfield abbandonò la Corte ; 
visse ritirato fino ottantotto anni e morì nel 1793. 

Si dimise forse un po’ tardi, per le infermità che da qual- 
che tempo Topprimevano; « Lord Mansfield ò assoluta- 
mente inetto a disimpegnare le sue funzioni, egli soffre 
troppo », scriveva lord Sidney nel gennajo 1787. • Lord 
Mansfield ò a Bath; egli dorme dapertutto, tranne che 
nel suo letto, tocca la sua pensione, e non si ritira », , 

scriveva il generale Grant nell’ aprile. < 

Sir Lloyd Kenyon divenne allora gran giudice , e 
ricevette il grado di pari sotto il nome di lord Kenybn. 
Pitt destinava alla carica di mastro dei ruoli, rimasta 
vacante per questa promozione, Pepper Arden , il suo 
amifio di giovinezza , divenuto procuratore generale* 
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Ma lord Thurlow vi fece una" dura opposizione , ed 
objettò che tal carica era dipendente da lui, e ch’egli 
rinuncierebbe al gran sigillo piuttosto che apporlo al 
diploma di Popper Arden. Ma Pitt tenne duro, e Thur- 
low, pur continuando a giurare, lini col cedere. 

Allora Macdonald , avvocato generale , diventò pro- 
curatore generale, e la carica d’avvocato generale fu, 
con gran soddisfacimento deltribunale, conferita a Scott, 
il quale già da tempo aveva riparato al cattivo esordio 
alla Camera dei Comuni. In quest’ occasione il re stabilì 
una-regola che di poi venne sempre osservata ; che il 
procuratore generale e 1’ avvocato generale , qualora 
non fossero « onorevoli » di nascita, sarebbero fatti 
cavalieri : e ciò per conservare la riputazione dell’ or- 
.dine della cavalleria, molto decaduto a quell’epoca. Per 
conseguenza, Macdonald diventò sir Arcimbaldo.e Scott 
sir Giovanni. Quest’ ultimo non era interamente soddis- 
fatto, e scriveva a suo fratello Enrico: <• Io sono stato 
j'eri a baciare le mani al re in qualità d’avvocato gene- 
rale. A marcio dispetto de’ miei denti, il re mi toccò 
la spalla colla sua spada ordinando a sir Giovanni 
d’alzarsi. Godo di questa testimonianza del favore re- 
gale, ma poco mi serve, e canto: «Oh! che gran pia- 
cere d’ essere un galante cavaliere! » « Si bersaglia 
mia moglie sul nuovo suo titolo, e ne facciamo beffe 
da mattina a sera ». 

Ma la collera del cancelliere durava sempre, arrab- 
biata contro il primo ministro per duo ragioni) 1’ una 
pel voto di Pitt nella causa di Hastings, e l’altra per 
li mozione contro la tratta dei Negri. Ora, questo nuovo 
incidente delle cariche aveva fatto traboccare il suo 
risentimento, e lo manifestava senza riserbo. Il 12 giu- 
gno, il re, scrivendo a Pitt, ripromettevasi che il suo 
buon carattere lo farebbe compatire alle debolezze del 
suo collega. Pitt, avendo ottenuto ogni sua volontà, nou 
aveva smania di tirar in lungo la querela: pure ogni 
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intimità, anzi ogni rapporto non ufficiale, cessarono da 
quel momento fra i due ministri. 

11 trattato d’alleanza difensiva coll’ Olanda èssendo 
stato concbiuso e firmato durante la primavera , Pitt 
propose al re di far pari il negoziatore sir Giacomo Har 
ris. Sua maestà v’acconsentì a patto che sir Giuseppe 
Yorke, che era stato prima suo ambasciatore a la Aja • 
per molti anni, ricevesse la stessa distinzione. In con- 
seguenza sir, Giacomo diventò lord Malmesburj, e sir 
Giuseppe lord Dover. 

L’alleanza difensiva coll’Olanda fu prontamente se- 
guita da un trattato uguale colla Prussia. Gli articoli 
preliminari furono sottoscritti a Loo il 13 giugno , e 
il trattato a Berlino il 13 agosto. Il negoziatore era 
Giuseppe Ewart, uomo adatto a questa carica e capace, 
scelto da Pitt per essere ministro d’ Inghilterra alla 
Corte di Federico Guglielmo. Oltre lo reciproche ga- 
ranzie scambiate come al solito, l’Inghilterra e la Prus- 
sia s’impegnavano ad operare sempre di conserva, allo 
scopo di mantenere la sicureza e l’ indipendenza nelle 
Provincie Unite. Era in sostanza una triplico alleanza 
difensiva. 

In quattro anni e mezzo , U governo di Pitt aveva 
dunque cavato l’Inghilterra dall’isolamento ove si tro- 
vava alla fine dell’ultimà guerra. Essa rimaneva allora 
senza alleati, salvo i suoi antichi diritti sul Portogallo. 
Ora se la Francia bramava di conservare la pace, noi 
avevamo con essa un trattato di commercio che poteva 
legarla con noi in relazioni più amichevoli; se vo- 
leva rinnovare la sua aggressione contro 1’ Olanda o ' 
contro qualunque altra Potenza , noi avevamò alleato 
lo statolder,. rientrato in possesso della sua legittima 
autorità, ed il re di Prussia. 

Qaell’estate, come la precedente, Pitt aveva sperato 
fare una visita al suo amico in vicinanza ^dei laghi : 

V Pitt mi promette sottrarsi agli affari per qualche 
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giorno affine di venirmi ai fare una visita », scriverà 
allora Wilberforce: ma le cose di Svezia, principiarono 
a dare qualche inquietudine, e rendere necessarie delle 
vigili cure. Pitt durò anche molta fatica a far una 
visita a lady Ghatham, e le scrisse in questi termini : 

' • 1 

Sowning-street, 20 agosto 1788. 

» Mia cara madre , 

» Son molti giorni dacché spero potervi annunciare 
il momento in cui avrò il piacere di vedervi a Burton, 
ma, come troppo di sovente, ogni giorno un incidente 
nuovo mi ritiene. Questa settimana io mi sarei messo 
in grado di dirlo positivamente, ma ho preso del fred-*- 
do, che mi cagionò una flussione e mi tolse d’ andare 
a Saint-James, ciò che mi sforza a rimettere all’altra 
settimana la conclusione degli affari di cui speravo sba- 
razzarmi in questa. Il momento preciso e la durata della 
mia libertà dipendono in ogni caso dalle notizie del conti- 
nente , vanno succedendosi tante cose, che quantunque 
sicuri che le conseguenze non ponno esserci sfravore- 
voli , abbiamo però sempre bisogno di star in occhi. 
Io sperava, una volta arrivato, di fermarmi a lungo 
a Burton, ma se aivche venissi , dividerei la dimora in 
due volte, e sono certo che neU’intervalio che ci separa 
dalia riunione del parlamento io potrò essere libero. 

. » Da Parigi nessuna notizia d’ altro cambiamento! 
L’arcivescovo si- ò ritirato, e Necker è stato fatto mi- 
. Bistro delle finanze; ò ciò che poteva accadere di pih 
giovevole per quella nazione, e il modo in cui s’ò fatto 
ò glorioso per lui, ma il carico ch^egli si è assunto è 
tutt’ altro che facile. ^ 

» Credo che mio fratello sia sul punto di sloggiare 
ancora. Probabilmente lo vedrò stabilito'a Wimbledon 
prima d'abbandonare questi quartieri, senz’ altra see- 
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catara che degli aifari. I miei più teneri saluti a RIiot, ' 
e affettuosi complimenti a mistriss Stapleton, senza 
dimenticare la buona mistriss Sparry ». 

In principio del vegnente mese Pitt trovò il tempo 
di fare la sua gita nella contea di Somerset, e ne ri- 
tornò coll’intenzione di dividere le lunghe vacanze par- 
lamentar! fra Dòwning- Street e Holvood. 

Nescia mens hominum fati sortisque futures. 

Giammai primo ministro d’Inghilterra parve piò 
solidamente stabilito di Pitt nell’ autunno del 1788. 
Giammai l’orizzonte politico non era apparso piò puro, 
più splendido, più spoglio di nubi. I membri dell’ op- 
posizione non potevano adocchiare il potere che come 
un dolce ricordo del passato e un sogno lontano del- 
l’avvenire, e Fox, loro capo, disperando per quel mo- 
mento d’ ottenere in Inghilterra alcun successo, partì 
per l’ Italia con mistriss Àrmistead sua amante. Pure 
si preparava allora un avvenimento' senza esempio nella 
nostra storia costituzionale, e che doveva minacciare 
di completa ruina Pitt, col far brillare agli occhi di 
Fox il più assolato potere. Parlò della piazza del re. 

Giorgio III era di costituzione naturalmente vigorosa " 
e robusta, ma molto inclinato alla pinguedine. Per vin- 
cere questa tendenza, aveva adottato un regime molto 
sobrio, e abitudini d’esercizio. I suoi pasti semplicissimi; 
e i suoi scudieri si lamentavano spesso delle lunghe 
corse a cavallo, cacciando, o delle passeggiate prima 
del pranzo,' che duravano tre ore. Questo metodo di vita 
spinto all’eocesso, congiunto all’ attenzione costante e 
inquieta ohe portava agli affari dello Stato, fu cagioùe 
della sua malattia mentale nel 1788, a'meno secondo 
l’opinione espressa dal dottor Willis, il più abile me- 
dico, quando venne interrogato dai commissarj della 
Camera dei lord e della Camera dei Comuni. 

\ 

In 'principio dell’estate del 1788, la salute del re 
aveva sofferto di frequenti attacchi biliosi. Scrivendo 
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a Pitt, egli stesso dice che si aeiite « d’ una salute 
troppo misera ». I suoi medici gli consigliarono le 
acque di Cheltenham, e il 12 luglio, al domani della 
proroga, parti in compagnia della regina per colà. Poco 
vantaggiò-, e allorché ritornò prima a Kew, quindi a 
Windsor, aveva P aspetto più scadente di quando era 
partito. Le persone della sua casa furpno meravigliate 
e attristate al vedere quest’uomo, .upa volta il più in- 
faticabile camminatore, obbligato ad appoggiarsi sur un 
bastone. “ Io non posso darmene pace; mi sembra che 
le mie forze diminuiscano ogni giorno pib. Voi vedete, 
mia cara Effy (diceva avvicinandosi a una dama della 
regina, la contessa vedova d’Effingham) che sono dive- 
nuto tutt’ ad un tratto un vecchio ». In certe cose però 
tl re conservava sempre le sue abitudini attive, e Rose 
racconta che « Pitt lo vide a Kew, e passò in sua com- 
pagnia tre ore e quaranta minuti, e lutti e due stando 

10 piedi.*. Questo fatto ci conduce a ricordare una par- 
ticolarità di Giorgio III, ed era l’abitudine invariabile 
o quasi invariabile di confabulare in piedi co’suoi mi- 
nistri, sènza sedere egli stesso, nè invitarli a sedere; 

tanto incomoda pei due interlocutori, ed attinta 
a qualche Corte del continente. Nell’ottobre del 1788, il 
solo medico che avvicinava il re era Giorgio Baker. Egli 
dichiarò, nella testimonianza che rendette in seguito 
davanti i comitati, qhe la prima volta che gli venne 
l’idea d’una malattia mentale nella persona del re fu 
la sera del 22 ottobre. Il dommattina, i sintomi che gli 
avevano fatto concepire questo sospetto erano intera- 
mente scomparsi. Pure il 24 il re fece uno sforzo supe- 
riore alle sue forze radunando tutti i grandi della 
Corte al suo alzarsi di letto, e lo fece, come scrisse 
egli stesso a Pitt, » per frenare le dicerie ed arrestare 

11 ribasso' della rendita ». Ma durante la riunione^ i 
modi é i suoi discorsi furono tali da cagionare penose 
inquietudini in molti coi quali egli parlò. In particolare 
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V Piti non potè nascondere la commozione quand’ e* 
gli, dopo sciolta la riunione, accompagnò il re nel ga- 
binetto ; sua maestà se ne accorse, e al domani vi fece 
allusione in lettera che da Kew scrisse al suo ministro, 
nella quale, presentendo la malattia che gii sovrastava, 
fecegli preghiera d’impedire che gli si spedissero carte 
d’affari politici fino alla prossima riunione. 

Il 25, il re recossi al castello di Windsor. Parve 
aver mutato da qualche giorno, ma nessun durevole 
miglioramento. Le sue lettere a Pitt non recano al- 
cuna traccia d’ incocrenza di spirito ; fanno soltanto 
testimonianza di qualche ripugnanza e ansietà a pro- 
posito delle misure che Pitt desiderava prendere ri- 
guardo alle Potenze del Nord. L’ ultima che abbia 
scritto durante la sua malattia porta la d^ta del 3 ^ 
novembre, ove dice che può senza soffrirne sottoscrivere 
dei diplomi, qualunque ne sia il numero, e che tuttodì 
procura leggere i dispaccij ma inutilmente. 

Il migliore, «nzi il solo buon racconto fin oggi pub- 
blicato della vera situazione del re in quell’ epoca, si 
trova nel giornale particolare di miss Francesca Bur- 
ney, la bella autrice d'Evelina. Ella faceva' allora parte 
della, casa reale, e trovavasi tutti i giorni di servizio 
presso la regina, come vice guardarobiera sotto mistriss 
Schwellenberg. I primi volumi me ne sembrano frivoli 
e nojosì ; in seguito diventa intessante e d’ un valore 
inestimabile, e porta l’impronta d’un attaccamento af- 
fettuoso e verace verso sua maestà. 

Il mio racconto non potrà che guadagnare, conti- 
nuato con brani di quel giornale. 

“Domenica 3 novembre: noi tutti qui siam molto in- 
quieti. Il re sta ora bene ora male; fa cosi spesso un 
passo, avanti e un passo indietro, che si può tutto te- 
.-mere, se non si trova un mezzo di calmargli i nervi. 
Temo molto sia alla vigilia di qualche febbre perniciosa. 
La regina ò prostrata da non so quale secreto terrore: 
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lo commossa assai quando le sto vicina, e scorgo gli 
' sforzi che fa per conservare la calma. Oggi, ment’ io ero 
sola con lei, ella non ha potuto più leggere, e si mise 
a piangere dirottamente. Cosa straziante davvero I » 

« Mercoledì 5 novembre. Questa mattina trovai la tnia 
reai padrona più trista che mai -, alcun che di terribile 
sembra minacciarla*, non aveva altro conforto che nella 
religione. Abbiamo parlato di molte cose serie, e sem- 
bravi prepararsi alla rassegnazione, qualunque cosa le 
potesse accadere. A mezzogiorno il re uscì in carrozza 
colla principessa reale per prender aria. Io guardai 
dalla finestra per vederlo partire; egli sorrideva con 
bontà; ma diede tanti ordini ai postiglioni, è entrato 
ed uscito due volte dalla carrozza con tanta agitazione, 
che il timore oh’ io aveva non lo prendesse una mali- 
gna febbre, troppo aumentò. Ah poco prevedevo non lo 
' rivedrei più per tanto tempo, e qual tempo lugubre f 
> Allorché ritornai dalia mia povera regina, la tro- 
vai ancor pih abbattuta ... La principessa reale ri- 
tornò beo tosto, entrando nella sala con un fare al- 
legro, e raccontò in tedesco la sua passeggiata ; il che 
mi parve soddisfare la regina. 

« Poco dopo arrivò inaspettatamente il principe di 
Galles. Egli veniva da Brighthelmstone. Entrò in ca- , 
mera. Ciò che passava nei loro cuori rese quell’abboc- 
caìnento spaventosamente freddo. La regina gli do- 
mandò se ritornerebbe a Brighthelmstone: •< Sì, rispose, 
domani ». Chiese parlarle in disparte, e tutti e due ri- 
tiraronsi insieme ». 

Il 5 novembre, di cui miss Burney ci ha narrato la 
prima parte, il male del re si manifestò; non vi fu 
più a illudersi sulla sua vera natura, nò maniera di 
celarlo, '^el pomeriggio, desinando colla famiglia reale, 
cadde in delirio, e la regina ne fu cosi angosciata che 
che ebbe una convulsione violenta. 

11 6, allorché miss Burney s’ alzò, udì che i gentil- 
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uomini e gli scudieri di servizio avevano ‘ passata la 
notte air uscio della camera del re , e tutti i paggi 
erano parimenti sparpagliati pei corridoj e nelle anti- 
camere. « Oh qual orrore esprimevano tutti i volti che 
imbattevo ! » esclama essa. Oltre »ir Giorgio Baker, che 
non abbandonava mai il re, era stato chiamato espres- 
samente un medico eccellente, il dottore Warrén , ma 
il re rifiutò assolutamente di riceverlo. « Era cosa orri- 
bile (scrive missBurney): giammai il re era stato cosi 
dispotico, nessuno osava contrariarlo. Egli non ascol- 
tava più niente, quantunque fosse pieno di bontà e di 
dolcezza per quelli che lo circondavano purché non lo 
contraddicessero... Parlava senza posa, ma in voce cosi 
debole e poca, che si penava a comprendere ciò eh’ egli 
diceva ». 

Se n’era naturalmente spedito avviso a Pitt. È facile 
immaginarne il dolore; ma la sua inquietudine era al- 
trettanta. Vide d’un tratto tutte le difficoltà che sor- 
gevangli avanti nel caso che la ragione del re restasse 
turbata, e che nondimeno fosse risparmiata la sua esi- *• 
stanza. In questo stato di cose, vi erano forti ragioni 
per imporre qualche restrizione alla reggenza; ma 
come farlo senza un atto del parlamento, e conje fare 
un atto del parlamento senza un re per darvi il con- 
senso? In un punto la reggenza limitata sembrava ne- 
cessaria ; nell’ altro impossibile. , 

Nondimeno Pitt si mise subito all’ opera per pren- 
dere tutte le misure ch’erano in suo potere. Lo stesso 
giorno.spedì espressi ai membri del gabinetto, che si tro- 
vavano fuori di Londra, per richiamarli. Ecco la sua 
lettera al marchese di Stafford, lord del sigillo privato : 

Grosvenor-square, 6 novembre 1786, 6 ore di sera. 

“ Mio caro lord, 

• Vi scrivo dalla casa di lord Carmathen appena 
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avute notizie, da Windsor ^ da cui apprendo' come la 
malattia del re, che da qualche giorno ci causava non 
poca inquietudine, in poche ore è divenuta cosi gravo 
sicché mi’ credo in obbligo di avvertirne la signoria 
vostra senza perder tempo. 

« Mi scrivono con ispavento grandissimo , di modo 
che non mi descrivono esattamente i sintomi ^ ma da 
quanto odo qui,' vi è motivo a credere che provengano 
da una febbre cerebrale , che può compromettere da 
un momento all’altro la vita di sua maestà. V’immagi- 
nerete facilmente il dolore che provo nello spedire que- 
st’ infausta novella a vostra signoria; ma siccome voi 
potreste desiderare di trovarvi sul posto al più presto 
possibile in simile grave circostanza, ho creduto che non 
vi fosse da indugiare nell’ informarvene ». 

E lo stesso giorno al vescovo di Lincoln a Buck- 
den-palace : 

« Ciò che si deve più temere è 1’ effetto sull’ intel- 
ligenza; se ciò dura, condurrà senz’ altro la crisi più 
difficile e la più delicata che si possa immaginare, per 
provvedere onde il governo cammini. Per qualche set- 
timana non sarà assolutamente necessaria una deci- 
sione,' ma 1’ intervallo sarà pieno d’ inquietudini. Ri- 
ceverete tosto mie nuove ; ma se fra qualche giorno 
potete trovar il tempo di venire in città, sarei molto 
contento di parlarvi ; ho migliaja di piccoli dettagli 
che voi desidererete forse sapere, e che non posso dirvi 
per iscritto.'Non partirò da qui se non per andare ad 
udir nuove del re a Windsor ». 

L’ arcivescovo aggiunge : 

« lo andai immediatamente a Londra, e a sera tarda 
arrivai da Pitt, che aspettava da un monìento all’altro 
la notizia della morte del re ; ma quando il messaggio 
arrivò, a due ore dopo mezzanotte, i sintomi erano più 
favorevoli ». 

Durante la notte che segui, molte persone vegliarono 
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nella camera di fianco a quella del reai ammalató. Il 
principe di Galles, il duca d’York, i medici e i gen- 
tiluomini della casa del re passarono la notte su sedie 
e divani, tutti in profondo silenzio, e nella penombra 
si discernevano anco i due principi allo splendore dello 
loro decorazioni. 

Il domani , 7 novembre , a sett’ ore antimeridiana 
circa, la regina era già vestita, ma miss Burney an- 
cora presso di lei allorché il principe di Galles entrò 
precipitosamente , e là in presenza di miss Burney 
« le rese energicamente conto » della notte precedente. 
Il re s’ era alzato alcune ore prima di giorno, e aveva 
voluto assolutamente entrare nella camera attigua, ove 
fu fortemente stupito di trovare, in luogo della soli- 
tudine ch’egli s’era figurato, una gran riunione di 
persone della famiglia e della casa. Aveva domandato 
molto vivamente che cosa facesse colà tutta quella 
gente. I gentiluomini che si trovavano a fianco di sir 
Giorgio Baker, T esortarono a bassa voce a ricondurre 
il re nella sua camera; il principe di Galles voleva 
egli stesso far ciò, ma non ne aveva il coraggio, e ben 
meritava il nome che il re gli diede un momehto dopo, 
di donnicciuola. Nessuno ardiva avvicinare sua maestà, 
e questa scena penosa si prolungò per alcuni minuti. 
Finalmente il viceciambellano 4ella regina, colonnello 
Stefano/^Digby , antico servitore delle loro maestà si 
decise, e avanzatosi arditamente, e prendendo il re per 
un braccio, lo supplicò d’andarsi a coricare; ma ve- 
dendo ohe le preghiere erano inutili, lo trasse per forza. 
1 No, non voglio! (gridava il re) io non lo voglio! Chi 
siete voi? — ^o sono il colonnello Digby, Sire, rispon- 
deva egli. Vostra maestà è stato molto buono con me, 
quest’oggi è la mia volta d’essere molto buono con 
vostra maestà. Venite a letto, sire; ne va della vostra 
vita. — - » A queste parole (continuava il principe di 
Galles nel suo racconto) il re fu come soggiogato , si 
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' lasciò trarre docilmente, e in questo .modo si giunse fi- 
nalmente a ricondurlo nella sua camera ». Quello fu 
il momento decisivo. Ormai il potere del re sopra i 
suoi sudditi cessava per dar luogo al potere delle menti 
sane su quella d’^un mentecatto. La storia deve fer- 
marsi' q"Ui; fintantoché il re rimaneva persona pabblica, 
essa era in diritto , anzi in dovere di raccontarne la 
vita; ma la cosa cambia quando trattasi d’esplorare 
la camera d’un ammalato, divenuta quasi una prigione. 

■ Basterà dunque dire in termini generali che , du- 
rante i giorni che susseguirono, lo stato intellettuale e 
fisico del re andò aggravandosi; non soltanto la ragione 
aveva dato di volta, ma' la sua, vita stessa sembrava 
nel maggior pericolo. Dorante quell’ ore d’ ansietò e 
d’angoscia che scorrevano a Windsor, si seppero altre 
particolarità sui progressi della malattia. La regina 
aveva mandato a cercare il dottor Warren; e s’ era 
creduta in dovere di dirgli, che da qualche tempo ella 
non aveva più dubbj sul vero stato del re. Il duca 
d’York aveva incontrato il re il lunedi, giorno 3; sua 
maestà aveva passato molte ore a «avallo , e traendo 
da banda suo figlio aveva pianto, dicendo queste sem- 
plici , ma toccanti parole : « Piacesse al Cielo eh’ io 
potessi morire , perchè sto per divenir pazzo ». I me- 
dici -che vedevano il re tutti i giorni, e il cui numero 

' s’era accresciuto sino a quattro, naturalmente adope- 
ravano molta riserva nel manifestare la loro opinione ; 
ma in palazzo si riteneva generalmente che più non 
vi fosse speranza di guarigione. La regina, ritirata nel 
suo appartamento, passava tutto il giorno in compagnia 
delle sue figlie, addolorata ma rassegnata. La direzione 
della casa era nelle mani del principe di Galles; niente 
si faceva à Windsor senza il comando di sua altezza 
reale. Un cosi terribile dolore, o l’immensa risponsabi- 
lità che ne risultava, non potevano non far impres- 
sione sugli spiriti anche i meno scrii. 
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« Il principe ha avuto paura, e jeri si è fatto salas- 
sare » scrive un cugino di Grenville che il giorno 7 era 
a Windsor. ^ 

Chiamato alla direzione degli affari a Windsor , 
prima cura del principe fu di mandar a Loughborough 
il duca di York con un messag^fio , nel quale diceva 
aspettare con impazienza che Fox tornasse d’Italia, 
ma frattanto cercherebbe consiglio da lord Loughbo- 
rough: questi riflettesse alla condotta che il principe 
si potrebbe trovare costretto a seguire in un caso af- 
fatto privo di antecedenti. Lord Loughboroug adunque 
poteva lusingarsi di afferrare il gran sigillo, scopo su- 
premo della sua ambizione. 

Tuttavia la malattia del re, nè la sua vera indole non 
potevano più a lungo rimanere segreti, o se ne sparse 
in un attimo la notizia pel paese, destando dapertptto la 
più viva premura e il più gran dolore. Allora apparve ■ 
quanto profondamente radicata fosse la popolarità di 
Giorgio III, e come si fossero dissipate le nubi che-- 
aveanla testé offuscata. Il colonnello ,Digby aveva 
per ordine della regina scritto all’arcivescovo di Can- 
torbery, perchè venissero fatte pubbliche preci per la 
salute del re; al qual uopo nel palazzo di Lambeth fu 
composta una formula di preghiere che s’ingiunse di 
usare in tutte le chiese; e 1’ accordo delle differenti 
congregazioni del regno in questo atto di culto, prova 
il sincero e intenso loro dolore. - 

Lo stesso sentimento manifestavasi in meno lodevole 
maniera , e i medici curanti ricevevano tutti i giorni 
lettere minacciose che li rendevano responsabili della 
salute del loro monarca. La carrozza di sir Giorgio 
Baker fu, un giorno fermata dalla plebaglia, domandan- 
dogli conto dello stato di salute del re: al che avendo 
il povero sir Giorgio risposto che non stava bene , la 
folla furiosa gridò: » È un’infamia per voil ■ 

In tal frangente i due ministri su cui : posava la 
Guglielmo Piti, voi. 1. ' iì 
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maggiore responsabilità, erano PiU e Thurlow, ma It? 
loro relazioni erano rare, e i loro intendimenti profon - 
' demente diversi, poiché Pitt non pensava che a servire, 
il suo paese, Thurlow a serbare il suo posto. Il 7 no- 
vembre, il principe di Galles fece chiamare il cancel- 
liere, che passò la notte a Windsor, volendo il principe 
concertarsi con lui sul porre al sicuro lo gioje e le 
carte particolari del re. Tornato in città la mattina del- 
T8 , il cancelliere si limitò a scrivere a Pitt un bi- 
glietto per fargli sapere che il principe desiderava ve- 
derlo il domani alle li a Windsor. Pitt pertossi dal 
suo collega, da cui non pare ottenesse molte informazio- 
ni; seppe nondimeno che sua altezza reale face vaio 
specialmente chiamare per interrogarlo s’una carta di 
dotazione pei giovani principi e principesse, che la re- 
gina credeva rimessa dal re a Pitt; ma a torto. Pitt 
obbedì , e il signor Grenville racconta così , in una 
lettera scritta la mattina susseguente, il risultato del 
colloquio; « Non occorre dirvi quale effetto questa ter- 
ribile calamità abbia prodotto; Pitt ha jeri avuto co^l 
principe una lunga conferenza, specialmente sulla con- 
dizione del re, sullo stato e 1 progressi della sua malat- 
tia , ma nulla dissero che possa far trapelare futuri 
provvedimenti. Il principe lo trattò cortesemente , e 
nuli’ altro. È. generale credenza che al palazzo s'intende 
tentare un accordo ; sarebbe però difficile il sapere se 
sìa questa intenzione personale del principe , se Pitt 
debba darvi ascolto , e quale dovrebbe essere P ac - 
eordo ». 

Pitt ebbe bentosto (pigliato partito; la sua linea di 
condotta fu semplice, come ognora, e dritta allo sco- 
po. Non voleva fare alcun patto per sè, nò prendersi 
altro pensiero che di quanto doveva ai suo re ma- 
lato; voleva servirsi dell’autorità del parlamento per 
imporre per un certo tempo alcune restrizioni alla reg- 
az- affine che i 1 sovrano potesse senza ostacolo ri- 
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prendere la sua autorità, quando mai ricuperasse la ra- 
gione. Piti non sapeva ancora quali potessero essere i 
giusti limiti e la necessaria durata di tali restrizioni, 
e ruminava dentro di sò la 'questione. Non intendeva 
però affatto, come temevano i suoi avversarj, di far no- 
minare un consiglio di reggenza che potesse impac- 
ciare il principe nella scelta di un nuovo ministero; 
anzi era disposto a lasciare immediatamente il pubblico 
servizio, e tornare alla professione forense. 

Ben diversamente Thurlow, sotto le apparenze di 
probità un po’ rustica, nascondeva gran dose di egoismo 
ed astuzia; pronto ad assentire alla prima pratica, cbe 
non si fece a lungo aspettare. Due oreature del principe, 
il suo maggiordomo capitano Payne, più comunemente 
chiamato Jack Payne, e Riccardo Brinsley Sheridan 
erahsi su questo punto accordati. Dovendosi temere cbe 
Pitt cercasse porre intoppo alla nuova reggenza con 
alcune restrizioni, chi poteva opporsi a simile tentativo 
più efffcacemente del guardasigilli? Quanto non impor- 
tava adunque di guadagnarlo! > 

A questo scopo, Assenziente il principe, s’iniziarono 
segreti negoziati con lord Thurlow, cui si propose di 
fare quanto potrebbe per isventare ogni disegno 'dr 
restrizioni da imporre al reggente, colla promessa cbe 
in compenso sarebbe presidente del consiglio nel nuovo 
ministero. Thurlow però non curavasi della presidenza , 
volendo conservare il gran sigillo, cosa difficile per 
gl’impegni assunti dal principe è dall’ intiero partito di 
Fox con lord Loughborough. Sheridan tuttavia consi- 
gliava caldamente d’impegnare Thurlow alle condizioni 
richieste; il principe cedette, e si continuò a negoziare 
senza lord Loughborough. Il mercato fu conchiuso o 
poco meno, nò altro si aspettava che l’ approvazione di 
Fox al suo ritorno dall’Italia. 

La perfidia di Thurlow in questo maneggio non ab- 
bisogna'di commenti, e rimane la principale macchia 
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alla sua riputazione’; ci sarebbe difficile trovarle un ri- 
scontro nei nostri annali moderni, seppur noi cercas- 
simo nella carriera di lord Loughborough, suo contem- 
poraneo, e rivale. Alla bella prima, Thurlow riuscì a 
nascondere a Pitt gl’intrighi, ajutàto dalla circostanza 
che i consigli di gabinetto si tenevano di spesso a 
Windsor, lo che davagli agio di introdursi di soppiatto 
nell’appartamento del principe di Galles. Ma un pic- 
colo incidente venne a svelare il mistero; il suo cap- 
pello ne fece scoprire le cabale. Ecco come il signor 
Grenville, uno degli ultimi superstiti di quei tempi 
soleva raccontare la storia: 

« Un giorno doveva esservi consiglio a Windsor, e 
Thurlow era giunto alquanto prima dei suoi colleghi. 
Egli doveva tornare a Londra nella carrozza di uno di 
essi; ma, venuto il momento di partire, non si poteva in 
nessun. luogo trovare il cappello del cancelliere. Dopo 
lunghe ricerche giunse correndo un paggio col cappello 
in mano, e gridando: « Mylord, l’ho trovato nel ga- 
binetto dì sua altezza reale il principe di Galles ». Gli al- 
tri ministri erano pure nel vestiboto ad aspettare le 
loro carrozze, e la confusione di lord Thurlow confer- 
mò la conclusione da essi dedotta dall’incidente ». 

Pitt poteva adunque sospettare e più che sospettare 
il doppio tiro cui il cancelliere andavagli preparando; 
ma non aveva peranco prova positiva, e poteva pensare, 
come la seconda Agrippina» che sovente la miglior di- 
fesa contro la perfidia è il far mostra di non accorger- 
sene (1). Serbando adunque la tranquilla fierezza a lui 
solita, non si degnò di domandare una sola spiegazione 
nè fargli neanche un rimprovero. Continuò a veder 
lord Thurlow come al solito, ma decise tra sè di non 
far. passar nessun affare della reggenza nelle mani di 


(1) Reputane Agrippina solum ineidiarum remedium esse s 
«0/4 iidelligirentur. Tacito, aiin. XtV, C. 
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lord Thurlow, e di confidare, nella Camera dei lord, 
a lord Camden, tutte le’misare imposte dalla màìatti i 
del re. 

La necessità in cui trovavasi Pitt di far fronte im- 
mantinente al parlamento, non era in quella congiun- 
tura un mediocre accrescimento de’ suoi imbarazzi. Il 
parlamento non era stato prorogato che fino al 20. 
novembre , nè eravi piti nello Stato poter legale per 
protrar la proroga. Si adunò adunque il 20, e Pitt alla 
Camera dei Comuni, Thurlow a quella dei lord annun- 
ziarono l’impossibilità in cui era il re di attendere ai 
negozj di Stato. Pitt domandò non s’iniziasse pel mo- 
mento nessuna discussione, proponendo che la Camera 
si prorogasse fino al 4 dicembre, quando diverrebbe ne- 
cessario 1’ esaminare i provedimenti da adottare, caso 
mai disgraziatamente la malattia del re andasse in 
lungo. Nondimeno, per dare allo deliberazioni tutta la 
possibile solennità, propose inoltre che l'oratore con- 
vocherebbe tutti, i membri con una circolare, pel giorno 
determinato. Lord Camden fece la stessa proposta alla 
Camera dei lord , e la mozione passò in ambedue le 
assemblee senza osservazione: Fox non era paranco 
tornato , e durante la sua assenza , 1’ opposizione non 
voleva compromettersi con nessun commento. ^ 

Ben tosto si presentò a Windsor un caso difficile; si 
desiderava molto , e a ragione , di trasportare il re a 
K,ew, perchè in primo luogo la distanza da Londra era 
incomoda pei medici curanti; in secondo luogo, e princi- 
^Imente, era importante che il re potesse avere quanto 
non avrebbe a Windsor, un giardino particolare , ove 
non veduto potesse far del moto. Si ritenne che anche 
nella sua pazzia, le esortazioni de’suoi servitori di'con- 
fidenza avrebbero avuto peso su lui, e si potrebbe evi- 
tar in tal modo la necessità di tenerlo legato. Per la 
qual cosa 1128 si tenne a Windsor consiglio privato, e 
s’interrogarono ufficialmente i medici, i quali tutti 
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convennero che la partenza d^sua naaestà perKe-w era 
della maggiore importanza. 

« Ognuno mostrava (dice miss Burney )^viva inquie- 
tudine all’idea che il re , ove si ristabilisse’, conser- 
verebbe un’ eterna animosità contro gli autori e pro- 
motori del suo trasporto. Per dargli /dunque tutte le 
sanzioni possibili , fu deciso che il cancelliere e Pitt 

10 visiterebbero. Il cancelliere gli si fece innanzi col 
tremore che fino a quel punto era stato solito inspirare 
altrui , e al suo uscire era talmente commosso per lo 
stato in cui aveva trovato il suo reale signore e pa- 
drone, che lo lagrime gli scorrevano pel volto, e a mala 
pena poteva tenersi ritto. Pitt era pih calmo; ma espri- 
meva il suo dolore con tanto rispetto ed aflezione, da 
restarne aumentata 1’ ammirazione universale qui nu- 
trita per lui ». 

Qualunque fosse stato 1’ effetto di queste penose vi- 
site , si dovette accorgersi che la folle avversione del 
re pel richiesto traslocamento non era diminuita: « In 
quale stato, esclama miss Burney, era 'la casa! prin- 
cipi, scudieri, medici, paggi, tutti a consigliarsi, a bi- 
sbigliare, a proporre chi un mezzo chi l’altro per de- 
cidere il re a partire! » 

Si ebbe alla perfine ricorso ad un penoso strata- 
gemma. Da giorni il re domandava 'ad ogni momento 
di vedere la regina e le principesse, ma i medici ave- 
vano creduto conveniente di rifiutarglielo. Ora, fu de- 
ciso che le donne della famiglia reale si avvierebbero 

11 domani a Kew , che i medici ne annunzierebbero' 
al re la partenza , e ove questi non ci credesse , gli 
sarebbe permesso di esplorare le stanze per accer- 
tarsi del fatto. Dovevasi quindi promettere f sua 
maestà di lasciarle vedere i membri della sua famiglia 
purché raggiungesseli a Kew. Su tal promessa , Gior- 
gio III acconsenti al viaggio, ma giunto a Kew, non 
gli fu mantenuta : onde la notte, ebbe, come sarebbesi 
potuto prevedere, un accesso più violento. 
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Frattanto era stato spedito un messo in Italia per 
annunziare a Fox la malattia del re j ed esortarlo a 
immediato ritorno. L’inviato trovò a Bologna, diretto 
a Roma, 1’ uomo di Stato, il quale riprese immantinente 
la via d’ Inghilterra, e fece si rapido cammino, che in 
quella cruda stagione compiva in meno di nove giorni un 
viaggio di oltre ottocento miglia, onde ne ebbe la salute 
gravemente scossa. Tuttavolta non giunse in Inghilterra 
prinva del 24 novembre. Offre una certa singolarità il 
paragonare questi particolari con quelli dell inaspettato 
richiamo e del precipitoso ritorno di sic Roberto Peel 
dall’Italia, il novembre 1835. Ambo gli uomini di Stato 
tornavano colla speranza di diventare primi ministri, 
speranza che fu tanto fugace nell’animo dell uno, quanto 
il potere nelle mani dell’ altro. 

Appena a Londra , Fox fu informato dalle pratiche 
con lord Thurlow , ma , sebbene questi segretumi non 
gli ageniassero, si teneva legato dalla parola data dal 
principe ; certe espressioni di un suo biglietto a Sheri- 
dan palesano l’avversioue ch’,ei ne provava: « Ho in- 
gojato la pillola che mi parve amara, ed ho scritto, a 
lord Loughborough, il quale naturalmente non 'può non 
acconsentire. Or che fare? Chi deve- parlare al caiv- 
celliere ? il principe stesso , o voi , o io , o AVarren ? 
Ditemi, vi prego, che sia duopo. Non ho memoria di 
essermi mai sentito tanto imbrogliato in un affire po- 
litico. Venite a vedermi se potete ». 

Oltre quest’ affare politico , ne venne sottoposto a 
Fox un altro, ancor più importante pel pubblico. Lord 
Loughborough meditava'un ardito maneggio, un vero 
colpo di Stato, proponendo che il principe, quale er ede 
‘presuntivo, s’impadronisse della reggenza di suo arbi- 
trio e senza atto del parlamento. Aveva esposto tale pro- 
getto in una nota scritta di suo pugno colla matita, e 
trovasi tuttora tra le carte di lord Rosslyn , e venne 
da lord Campbell pubblicata nelle sue Vit& dei 
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Ma 1’ energica mano di Fox ebbe bentosto spezzato 
questa tela di ragno. Pronto, come tra breve vedremo, 
a sostenere in ogni modo le prerogative del principe di 
Galles, non aveva mai avuto il pensiero di far a meno 
del voto del parlamento. Di contro a tale opposizione 
lord Loughborough cedette naturalmente al suo capo, 
e avendo accuratamente messo sotto chiave la nota a 
lapis, alcune settimane dopo, parlando alla Camera dei 
lord , credette poter solennemente smentire di ^ver 
professata la incostituzionale dottrina espressa da quella 
nota. Lougbourough e Thurlow erano ben galeotto e 
marinaro. 

Stando alle memorie scritte da lord Carmarthen, so* 
gretario di Stato ^ e da lui, diventato duca di Leeds, 
lotte a un amico , parrebbe che i ministri del 1788 
fossero stati ben instrutti del pericoloso disegno di 
lord Loughborough; era anzi loro intenzione, ove non 
lo avesse dismesso , di farlo arrestare e tradurre alla 
Torre. 

^11 3 dicembre, giorno prima della nuova adunanza 
del parlamento, si tenne a Whitehall consiglio privato. 
Per ordine di Pitt erano stati convocati tutti i mem- 
bri, senza distinzione di politico partito, onde comunicar 
loro ufficialmente la precisa verità sullo stato del re. 
Fra i cinquantaquattro che risposero all’ appello si 
calcolò ventiquattro appartenessero all’ opposizione. 
Furono chiamati e interrogati, previo giuramento , i 
cinque medici curanti del rp, i quali tutti deposero esser 
egli pel momento incapace agli affari , soggiungendo 
tuttavìa avere speranze di guarigione, di cui per altro 
non erano in caso di stabilire il tempo, avendo veduto 
consimili malattie durare sole sei settimane, ed altro 
fin due anni. 

Tale era lo stato di cose quando s’ adunò il parla- 
mento il 5 dicembre per trattare gli affari , e i due 
grandi capipartito si trovarono l'uno all’altro di fronte* 
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Riunione del parlamento. — Rapporto del consiglio privato. — Il 
dottor Francesco Willis. — Interrogatorio dei medici eseguito 
dalle Commissioni delle Camere, — Pitt propone la nomina d’nna 
Commissione por ricercar i precedenti. — Objezioni di Fox. — 
Nomina della Commissione. — Intrighi di Thurlow. — Risolu- 
«ione di Pitt- — Centomila sterline offerte a Pitt e rifiutate. — 
Progetto di Pitt por la reggenza. — Greifville nominato ora- 
' *ore. — Rapporto della nuova Commissione incaricata d’ inter- 
rogare i medici. — Risoluzione di Pitt per limitar la reggenza. 
— Escandescenze di Burke. — La Camera del Comuni adotta 
il bil di reggenza. — Il re ristabilito in salute. 


Il 4 dicembre il parlamento si adunò in inquieta 
aspettazione: Pitt in una Camera e lord Camden nel- 
r altra , presentarono il rapporto degl’ interrogatorj 
dinanzi al consiglio privato, e proposero di prenderlo 
in considerazione il giorno 8. Pitt annunziò pure che 
proporrebbe la nomina d’una commissione per ricercar 
i- precedenti. Fox, come già Vyner prima di lui, objettò 
ohe non fosse della dignità del parlamento il fondarsi, 
in cosa di tanto momento, su un semplice rapporto del 
consiglio privato, Pitt si disse pronto a dar ogni pos- 
sibile spiegazione , facendo per altro notare che il 
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consiglio privato , differenza della Camera dei Co- 
muni, poteva ricever disposizioni giurate. 

Ma l’augusto cerchio di servitori intimi del re vede- 
vano che i medici curanti , per quanto valenti ^ non 
eran riusciti a modificarne menomamente i sintomi del 
male. Non gioverebbe affidarne la cura a un medico 
alienista? Tra questi la voce pubblica designava il 
dottor Francesco Willis, ecclesiastico e rettore di Wap- 
ping , il quale , per una strana combinazione di occu- 
pazioni, dirigeva da ventott’anni un manicomio da lui 
eretto nella contea di Lincoln. La moglie dello scudiere 
e generale, che fu poilconte Harcourt, per la prima ne 
mise innanzi il nome, e in una nota ne descrisse i me- 
riti conosciutigli in occasione che durò sua madre. Il 28 
novembre, comunicata quésta nota al principe, al duca 
di York , al concelliere, a Pitt , fu deciso di chiamar 
Willis immediatamente (1). Egli arrivò con due figli, 
un d’ essi, Giovanni , medico di professione, e il 5 di- 
cembre fece la prima visita all’augusto ammalato. 

Fin dal principio Willis concepì nuove speranze, e : 

- Se fossi stato consultato nell’ esordire , affermò, la, 
malattia sarebbe riuscita brevissima ». Adottò tosto 
un sistema curativo affatto differente; bandì i simulati 
pretesti, le piccole contrarietà, le inutili costrizioni ; 
senza temer violenze o mostrar sospetti , fe restituir 
i rasoj, la forchetta e il coltello al re, che se ne servì 
liberamente in presenza di lui : di che presto apparvero 
i buoni effetti. Le allucinazioni rimanevano, ma latran- 
.quillità, il riposo ottenuto, migliorarono la salute. 

Tutto ciò alla regina e a Pitt inspirò fiducia nel 
‘dottor Willis , che , accettato come responsale della 
condotta della malattia, e stabilitosi a Kew coi figli , 
fu incaricato dèlia cura regolare del re; mentre gli 
altri medici lo visitavano per turno e a ore determinate. 

(t) Giornale di mistriss Harcourt , citato da Massey , nella sua 
Storia d' Inghilterra, voi. III. 
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' L’8, riunitasi la Camera, Pitt richiamò la proposta 
di una Commissione del parlamento per esami;ia,re i 
medici , e , assentitovi , aggiunse che era vie più op- 
portuna dopo l’assunzione di nuovi medici. Fu dunque 
eletta una Commissione di ventun membri , scelti tra 
i più distinti delle due parti; altrettanto fece la Camera 
dei lord , e le due Commissioni in un sol giorno ter- 
minarono r interrogatorio. Tutte le deposizioni dei 
medici concordavano nella speranza di guarigione del 
re, senz’accennar verun tempo probabile: ma variavano 
nel grado di fiducia, e in ciò s’infiltrava lo spirito di 
partito. I propostici di Warren, legato con Fox e cogli 
amici di lui, erano meno favorevoli di quelli di Willis: 
e i nomi di questi due medici divennero come la parola 
d’ ordine dei due partiti : il ministeriale fondandosi 
sull’ esperienza speciale di Willis , 1’ opposizione alle- 
gando la fama di Warren. 

Il 10 dicembre, Pitt presentò alla Camera il rapporto 
di quegli intevrogatorj, e, attesa l’incapacità presente 
del re agli affari , stabilita dalla Commissione della 
Camera, chiese, come aveva annunziato, la nomina 
d’un’ altra Commissione per ricercar i precedenti. Al- 
lora cominciò la lotta. Fox, pur non o[iponendosi alla 
proposta, objettò che la Commissione getterebbe il suo 
tempo. Precedenti simili si sapeva non esservene: bensì 
v' era nel regno un personaggio differente da quelli 
cui essi potevano riferirsi, un erede presuntivo nel vi- 
gore degli anni, e in piena capacità d’usare del poter 
reale. Fox credeva fermamente che il principe di Galles 
avesse diritto d’esercitarlo durante, la malattia e l’in- 
capacità del re, come nel caso di morte naturale. Tal era 
il diritto; ma solo alle Camere, organi della nazione, 
apparteneva di determinar quando il principe dovesse 
assumer il potere e 1’ esercizio dei suoi diritti. 

Le idee di Fox su questo proposito, contrastavano 
vivamente colla solita sua • politica rivoluzionaria >•* 
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Negava l'autorità suprema delle due Camere neireclisse 
del poter reale; affermava un diritto inerente al prin- 
cipe di Galles, q^uasi un diritto divino; pareva ormeg- 
giasse Filmer e Sancroft anziché Somers e Burnet., 
Pitt, udendo quei principj, vuoisi nascondesse a fatica 
- il trionfo di veder l’avversario prender una sì cattiva 
posizione; e appena Fox rivelò la sua tattica, egli, bat- 
tendo con esultanza sulla 'sua coscia , disse piano al- 
l’amico che gli sedeva allato sul banco della tesoreria : 

« Ora swhighizzerò io (unlchig) questo signore pel resto 
de’ suoi giorni! » (1). Come Fox ebbe finito;' egli si alzò, 
e: « La dottrina (disse) che la Camera ha udita, ba- 
sterebbe da sola, se occorressero nuove ragioni, a provar 
nel modo pih irrefragabile la necessità della Commis- 
sione proposta; se s’ insinuasse, pur senza dichiararlo 
officialmente, che il principe di Galles ha diritto a pren- 
dere_ le redini del governo , sarebbe del più gran mo- 
mento l’esaminare, coi precedenti e colla storia, se la 
pretesa è fondata, poiché, stabilita una volta, terrebbe 
alla Camera ogni possibilità di discuter la questione. 
Frattanto, attribuire un tal diritto al principe di Galles, 
indipendentemente dalla decisione delle Camere, sarebbe 
quasi rendersi colpevole di tradimento verso la costi- 
tuzione del regno. È di regola che il parlamento sappia 
quel che deve decidere su questo punto, e, senza-ora 
discuterli , gli argomenti in favore del principe , per 
quanto potenti, non toccano per nulla la questione di 
diritto ». 

Il guanto era dunque gettato -dalle due parti. La 
dottrina di Fox parve mal accolta dalla Camera, onde 
Burke sorse con generosa premura'a sostener l’amico, 
ma cosi in questa, come in altre discussioni, fe prova 
d’intemperanza di linguaggio e di cattivo gusto, con 

(l) Aneddoto raccontato da Tommaso Moore , che lo db, come 
della miglior fonte e di autenticità non dubbia. Memorie di She- 
ridan, voi. 'fi. 
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gran rincrescimento allora del suo partito, come oggidì 
ancora dei veri ammiratori della sua gloria. Egli tra- 
scese fin a designar Pitt •< il rivale del principe ■ , e 
in altro passo, « il principe in faccia a noi « Per la 
•prima di' queste frasi fu richimato all’ordine, ma Pitt 
nella replica gliele rinfacciò tutt’e due, e: « Mi ap- 
pello alla Camera sulla sconvenienza di simile accusa. 
Quando la nostra costituzione fu posta sulle basi pre- 
senti , quando Somers e altri uomini insigni dichiara- 
vano nessuno aver dritto sulla Corona senza il consenso 
delle due Camere, sarebbe parso giusto e conveniente 
che un membro qualunque d’ una delle Camere aocu- 
cusasse Somers come competitore personale del re Gu- 
glielmo UH *. 

Nominata senza passare ai voti, la Commissione compi 
il lavoro in una seduta , e produsse una serie di 
antecedenti di limitata applicazione e dubbio valor 
costituzionale. La dottrina di Fox , discussa per più 
giorni sotto diverse forme, non attecchiva nella Camera^ 
e gettava lo sgomento nel paese, dove il privilegio in- 
vocato per r erede presuntivo consideravasi un atten- 
tato ai diritti della nazione, o una spècie, di detroniz- 
zamento del re ammalato. Fox si vide perciò costretto 
a dichiarar formalmente , aver parlato per proprio 
conto , seuz’ autorizzazione di chicbefosse , e men che 
mai del principe di. Galles; ma la cattiva impressione 
non si cancellò. 

Nella corrispondenza particolare di Guglielmo Gren^ 
viile si legge un commento vivace di quelle discussioni: 
• Immaginate la mancanza di giudizio di Fox nel met- 
tersi, lui e gli amici, in un tal imbròglio , pel gusto 
di sostener una dottrina di principj tory più spinti di 
quanto non si udì mai dal discorso di sir Roberto 
Sawyer in poi !... Accortosi d’ aver offeso tanta gente 
colle sue parole , dovette coglier la prima occasione 
di spiegarle e attenuarle. Dopo questa ritrattazione j 
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Sheridan chiose la giornata con una dappocaggine degna 
deir uomo più zotico. Da che sono al parlamento , vi 
furono grandi battaglie, ma non intesi mai un tumulto 
simile a quello ch’egli sollevò col minacciarci il pericolo 
u d’ irritar il principe e spingerlo a rivendicar i suoi 
diritti». Capirete di qual vantaggio sia per noi tutto 
ciò, 'sopratutto aggiungendovi le nostre grandi speranze 
di guarigione del re » (1). 

L’ 11 dicembre fu presentata ai lord una mozione 
simile per la nomina d’una Commissione dei precedenti. 
Le idee espresse da Fox la vigilia, furono combattute 
da lord Camden e sostenute da lord Loughborough. Il 
cancelliere profeti un discorso di temporeggiamento , 
come uomo che non ha ancora un’opinione bene stabilita; 
ma cominciava a temer di scapitare anziché guadagnare 
coll'atto di perfìdia meditato. Nei rapporti del dottor 
Willis vedeva espresse ogni giorno speranze fìduciose 
di guarigione del re; al quale, il 13, erano state condotte 
in presenza e senza pericolo la regina e le 'principesse, 
che non aveva più vedute del 5 del mese precedente. 
II. re, presa" la mano della regina e baqiatala, la tenne 
nella sua per tutto il colloquio, che durò mezz’ora, la 
piccola principessa Aiualia , prediletta sua figlia , gli 
sedette sulle ginocchia (2). 

Il cancelliere capi di non poter più tentennare senza 
troppo arrischiare : e dalla nuova speranza di guà* 
rigione del re fu spinto a prender più arditamente 
il suo partito nella Camera dei lord. Il 15 dicembre, 
il duca di York, in un discorso assennato, il primo che 
facesse al parlamento, sconfessò, a nome del fratello, 
ogni diritto che non tenesse dalla volontà "nazionale. 

(1) Lettere a lord Buckingham , il e 13 dicembre i7Kd, pub> 
Uicate nelle Corti e gabinetti di Giorgio III. 

' (2) Manoscritto di Lockor , citato da Masse/ netta sua Storia 
d’Inghilterra, voi. IH. 
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Allora il can'celliere, lasciato il sacco di lana, espresse 
alla Camera il suo 'contento, che il principe di Galles 
non s’arrogasse verun diritto; ma come venne a toccare 
del triste stato del re , la sua comna^ozione fu irre- 
sistibile , la voce gli mancò, e si sciolse in lagrime. 

Tosto riavutosi, disse aver preso irrevocabilmente il suo 
partito, voler restar fedele al sovrano che in un regno 
di Ventisette anni avea provato un religioso rispetto 
al principj , che ne avevano collocata la famiglia sul 
trono. Primo loro dovere, diss’ egli, era di conservar 
intatti i diritti di un tal sovrano, in guisa che, rista 
bilendosi , non si trovasse in peggior ' stato di prima , 
della malattia: si diffuse sul dolore e sulla riconoscenza 
da lui provati , e fini con quelle celebri parole : •• E 
quando io dimenticherò il mio re, che Dio mi dimen- 
tichi I » 

L’effetto di queste parole ^sarebbe difficile esprimerlo ; 
nella Camera però non fu interamente soddisfacente. 
Wilkes, che stava al di sotto del trono, guardò di tra- 
verso il cancelliere, e disse tra’ denti : «c Dio dimenti- ( 
carvi? Vi condannerà subito 1 » Burke , con pari spi- 
rito e senza sconvenienza, esclamò: « È quel che po- 
trebbe accadecvi di meglio! » Pitt , che tene vasi an- 
ch’esso suù gradini del trono, all’ udire 1’ esclamazione 
di Thurlow, dicesi si precipitasse fuor della sala, ripe- 
tendo : ■ Oh che tristo! • (1) , 

Ma nel paese i _ maneggi di Thurlow non eran nè 
conosciuti nò sospettati ; egli era considerato come fe- 
dele difensore dei diritti del re, come uomo di rigida 
probità, pronto a soffrire per essa, se fosse necessario; 
tanto che le sue parole concordavano allora mirabil* 
mente col sentimento pubblico; la sua frase correva 
di bocca in bocca, vedovasi in ogni angolo d’Inghilterra 

(f) Manoscritta di Locker, citato da Massey nella- sua Joria 
a' Inghilterra, voi. HI. 
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intorno ai ritratti e alle ghirlahde, incisa sulle tabac* 
cfaiera, o ricamata sui portafogli: nò può negarsi che 
abbia giovato al ministero nella lotta parlamentare. 

Intanto Pitt, nella Camera dei Comuni, proseguiva 
con fermezza il’ suo divisamento. Il 16 presentò tre 
risoluzioni: la prima dichiarava ufdzialmente la malattia 
del re; la seconda, il diritto e il dovere delle due Ca- 
mere di supplire alla lacuna nell’ autorità reale ; la 
terza stabiliva la necessità che le due Camere avvi» 
sassero al modo di dar l’assentimento regio al bill di 
reggenza che dovevano votare. Spiegando quest’ultima 
risoluzione , Pitt propose che il cancelliere ricevesse 
dalle due Camere la facoltà di mettere il gran suggello 
in commissione , per sanzionare il bill or mentovato* 
Certo, un tale spediente, o fantasma, come diceva l’op- 
posizione, per usar del gran suggello, senza l’autorità 
del re, e dar la regia sanziono a sua insaputa, era una 
strana anomalia; ma, fra tante, difficoltà, a qual ano- 
malia meno urtante, o a quale spediente pih felice po- 
tevasi ricorrere? (2) 

L’opposizione biasimò sopratutto la seconda risoluzio- 
ne, la più essenziale e contenente la sostanza del disegno 
di legge. La corrispondenza ministeriale, di quel tempii 
si lamenta, come poteva 'aspettarsi, di certi •>topi»(2j. 
1 capi dell’ opposizione susurravano flnitó ii regno di 
Giorgio III; il principe incettava voti, e'' di sua mano 
scrisse al conte di Lonsdale chiedendogli come favor 
personale il suo concorso. Il conte diede gli ordini in 
conformità, e • tutte le genti di lord Lonsdale », come 
le chiama Grenville, vale a dire i membri eh’ egli fa- 
ceva eleggere, si pronunziarono , forse a malincuore , 
contro il governo. Lord North parlò con gran mode-, 
razione, e abilità contro la proposta ministeriale ; e Fox, 

(i) Lettera a lord Buckitigham, 17 dicembre 1788. 

(S) Brighe parlamentari. , - . . ’ , . 
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tuttoché indisposto, sfoggiò la mirabile sua eloquenza : 
c É UBO de’suoi migliori discorsi ch’io abbia udito », 
sctiveva Grenville al domani. Questo gran discorso può 
tuttavia tacciarsi d’imprudenza, poiché in esso Fox as- 
serì che Pitt non avrebbe *mai pensato a limitar il po- 
tere del principe, se non avesse sentito di non meritarne 
la fiducia, né quindi poter esser suo ministro. Ma quel- 
r indegna accusa espose Fox, e non forse Ipi solo, a 
una replica acerba : « Io dichiaro (disse Pitt) che 
l’attacco lanciatomi é arrogante, presuntuoso e senza 
fondamento. Quanto al sentirmi indegno della fiducia 
del principe, per me e per chiunque non v’ha che un 
modo di meritarla : fare quel ch’io feci costantemente, 
cercando sempre d’adempier, nei pubblici uffizj, a miei 
doveri verso il re suo padre e verso il paese intero. 
Se, così operando, ho invece perduta la fiducia del 
principe, per quanto possa riuscirmi molesta e dolorosa 
una tal circostanza, t[ual che ne sia la causa, potrò 
deplorarla, ma, affermo arditamente, non mai pen- 
tirmene ». ' 

Al domani QrenviUe, parlando di questa replica, 
scriveva al fratello: » Non ho mai notato un piti no- 
bile slancio d’eloquenza, nò unaimpressioùe si profonda». 
Il voto ne sentì l’effetto, e malgrado, gli sforzi del par- 
tito del principe, la risoluzione raccolse 2 ^ voti con- 
tro 204. » La divisione sorpassò 1’ aspettativa (scrisse 
Grenville); i neutri, molti indecisi e alcuni timidi amici 
votarono contro noi ». 

La discussione s’ impegnò di nuovo ne’ varj stadj 
della mozione, ma sempre con egual risultato. È dolo- 
roso veder la grand’ intelligenza di Burké, in .una di 
queste occasioni, co’ suoi impeti di violenza incbrrer 
nel disprezzo di ingegni ben inferiori a lui. 'Sir ’Gu- 
glielmo Young, rappresentante della contea diBiickin-, 
gham, affatto sconosciuto, potè parlar di lui in una 
discussione, come della » Follia personificata». Burke 
Guglielmo Pitt, voi. I. 23 
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si lasoiò andare fin à paragonar il cancelliere a una “ 
meno decente divinità pagana, e a metterlo in carica- 
tura. » A quel ch’ho inteso, si vuol Innalzar un uomo 
dai neri sopracigli e dalla gran parrucca ; è il nostro 
caso j non fidatevi dei membri della famiglia reale ; 
egli sarà uno spauracchio per le due Camere, e, in 
nome del re, darà un assenso illegittimo, ma obbligatorio 
per la nazione. Io non approvo i furti nè sulle strade, 
nè con rottura; ma. e gli uni e gli altri trovo più scu- 
sabili di questo ». 

Sir Young, scrivendo a lord Buckingham, aggiunge 
che Burke • fini lo strano suo discorso in un accesso che 
toccava la pazzia ». Burke combatteva àllora la sup- 
posta intenzione del ministero, d’interdire al reggente 
il diritto d’accordar la paria: « È indecente! (esclamò). 
Ponete; per esempio, che il principe volesse onorarne 
la casa dei Cavendish ; chi sarebbe in questa Camera, 
si. temerario da contrastarne la convenienza? Ponete 
che volesse far rivivere il. titolo di Rockingham . .. . » 
È strano che un logico sì profondo non s’ accorgesse 
di toccar una cattiva cordai È strano che contasse 
sulla simpatia pubblica per un lagno allatto personale ! 
È strano che non prevedesse la filosofica rassegnazione 
onde il paese avrebbe tollerato che mesi o anni scor- 
ressero senza che nuove onorificenze s’ accumulassero 
sulle grandi case whigl È più strano ancora che non 
notasse 1’ ansia negli amici di contenerlo, e 1’ ardore 
negli qyversarj di spinger la sua loquacità a rivelar 
tutf infera la lista dei pari divisati! Queste variate 
emozioni suscitarono un tumulto inaudito, al quale 
Burkq còsi alluse sul chiuder del discorso : « Certuni 
sonò abilissimi a gridare a far rumore, ma io conosco 
una,;muta di cani che li sorpasserebbero ». 

Le tre risoluzioni di Pitt, adottate dalla Camera dei 
Comuni, furono trasmesse a quella dei lord, per l’ap- 
provazione: e la discussione fissata al 26 dicembre. 
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Fin allora lord Thurlow sembrava non aver perduta 
la speranza d’ acconciarsi col principe; ma il di di 
Natale recatosi in segreto da Fox, lo pregò a tener 
come non avvenute le negoziazioni seguite tra loro. 
Al domani Fox cosi raccontava a lord Lougbbcrough 
quella visita: « Fu la pib amena conversazione che 
da tanti anni avessi con lui: è stato franco ed espli- 
cito sull’oggetto del nostro colloquio, e, appena fu pos- 
sibile, lasciò cascar la quistione col miglior garbo,' e 
chiaccberò d’ ogni cosa, come eravam soliti a fare. 
Era in vena di discorrere, e abbiam parlato di Fran- 
cia e di Spagna, di Hastings, di Demostene e di Cicero- 
ne, come due amici che non hanno nè lotta nè inimicizia 
politica ■ (1). 

Il cancelliere, liberato cosi dagli impacci creatisi, 
prese una parte risoluta nella discussione dei lord, 
e combattè vivamente lord Loughborough. In vano, 
lord Kawdon, amico particolare del principe, inter- 
venne con un emendamento inteso a evitar la decisione 
snl punto astratto del diritto : le risoluzioni primitive 
fu Tòno Vbtate da 99 pari contro 66. 

Il voto dei Comuni e dei lord sbarazzò il terreno 
alla proposta di Piti per il bill di reggènza, fin allora 
tenuto segreto, e, non per anco maturo. ^ Ma nel ^frat- 
tempo Pitt ricevette una splendida testimonianza della 
stima e dell’approvazione pubblica. 

Il pubblico sapeva che ' il reggente non lascerebbe 
nemmen un’ ora il potere in mano di Pitt; sapeva che 
questi aveva già pensato a riprender 1’ antica .profes- 
sione, e che la trascuranza ne’ suoi affari personali 
gli aveva fatto centrar certi debiti,, i quali sperava 
soddisfar col dedicarsi assiduamente al fòro. In questo 
mezzo i principali banchieri e facoltosi di Londra si 
adunarono pubblicamente per offrire a Pitt, al riti- 

(t) Vedi le Vite dei cancellieri per lord Campbell, voi. III. 
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parsi dagli affari, una pròva materiale della loro stima. 
Dapprima fu proposta una somma di cinquantamila 
sterline, ma T entusiasmo era si grande, che in ven- 
tiquattr’ore la somma fu raddoppiata, e si pregò Giorgio 
Rose, segretario della tesoreria, di sollecitar il suo su- 
periore, nel modo piti acconcio ad accettar lo spontaneo 
dono di 100,000 sterline. Ma Pitt rispose all’ amico : 

« Nessuna considerazione potrebbe mai decidermi ad 
accettare 

Non senza ragione dunque, nè per mera amicizia 
personale, Guglielmo Grenville scriveva in quel torno al 
fratello: « Noh vi fu mai in questo paese nè in verun- 
tempo una posizione ohe valesse quella di Pitt » (1). 

Quanto al progetto di reggenza, dopo matura delibe- 
razione, il ministro credette bene di lasciar alla regina 
la cura della persona del re, del pari che la direzione 
e la nominaa tutte le cariche della casa reale; il principe 
di Galles, come reggente, non potesse accordar la parìa 
che ai proprj fratelli a vèntun anno; non disporre dei 
beni reali o personali del re, nè conceder la riversione 
di alcuna carica, o pensione, o posto, se non colla con- 
dizione del beneplacito del re; salvo quelli da conferirsi 
per legge a vita, o durante la buona condotta dell’ob- 
bligato. Pitt spiegò che tutte queste restrizioni erano 
fondate sulla speranza che il re si ristabilisse tosto : 
accadendo il contrario, il parlamento era libero di ri- 
vedere, nella sua saggezza, le disposizioni che stava 
per sancire. 

Il primo passo di Pitt verso il bill di reggenza fu 
d’annunziarne per lettera (^0 dicembre) il tenore al 
principe di Galles. Questi scrisse tosto a lord Lough- 

(1) Su questo incidente si confronti la lettera di 0. Young a 
lord Buckìngham, 23 dicembre 1788, coll’ esposizioner dei fatti di 
Rose alla Camera dei Comuni, dopo la morte di Pitt, 3 febbrajo 
806 — Vedi le Corti e gabinetti di Giorgio III, voi. 11. 
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borough: f Ho ricevuto dal ministro una lettera cosi 
piena di restrizioni, che sfidano Taudacia del pih impu- 
dente dittatore. Venite, vi prego, al piU presto da 
Carlo, per prenderle in considerazione •>. Oltre Fox 
e Loughorough , il principe chiamò a consiglio altre 
persone, e la rispostà a Pitt, stesa con grande atten- 
zione, fu spedita a suo nome il 2 gennajo. Questa let- 
tera , stampata tante volte , d senza dubbio un dei 
migliori scritti politici inglesi. Con tono grave e deco- 
roso , rifiessioni severe e acute , robusta concisione , 
adduce tutti i possibili argomenti contro il disegno del 
ministro. Questo capolavoro , dovuto a Burke , cresce 
in noi la giusta ammirazione per il gran politico, che 
in sì solenne occasione seppe usare uno stile afi*atto 
diverso dal consueto, senza barbaglio d’ immagini, nò 
motti violenti. 

Due giorni dòpo, Pitt, a nome del ministero, rispon- 
deva con questa lettera: 


c Whìtéhall, 5 gennajo 1789. 

€ I Servitori del re ricevettero lo scritto ohe piacque 
a vostra altezza reale di far loro comunicare dai can- 
celliere. 

« Essi assicurano rispettosamente che , se avessero 
considerato il progetto sottomessole , come , con loro 
rammarico, lo fu da vostra altezza, non avrebbero mai 
pensato a proporlo. Raccogliendovi le disposizioni prov- 
visorie reclamate dalla presente sciagura, mirarono di 
continuo a quel fine, che vostra altezza approva si 
altamente , di rimettere al re , appena si ristabilisca , 
l’esercizio personale del governo, che, secondo la legge 
e il diritto, riposa sempre nelle mani di lui; mante- 
nendo nell’ intervallo intatta la dignità, che non deve 
mai abbandonare la persona del re. Considerando quindi 
r esercizio temporario dell’ autorità reale , a nomee 
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durante la raalatti^a del re, conae afifatto differente dal 
possesso della Corona, estesero nondimeno quest’auto- 
rità a tutti i punti creduti essenziali o necessarj al- 
r amministrazione della sovranità. Dolenti che un tal 
progetto abbia potuto sollevare le osservazioni di vo- 
stra altezza, non possono per altro, dopo matura de- 
liberazione , rimanersi dal credere che i principj dì 
esso risultano naturalmente dai sacri loro doveri verso 
il sovrano ; e poiché non fu loro intimato il desiderio 
di spiegazioni su alcun punto, non reputano mancar al 
rispetto dovuto a vostra altezza col tenersi obbligati 
a seguir quei principj nelle proposte che devono pre- 
sentare al parlamento ». 

Il 2 gennajo, data della lettera del principe, Corn- 
eali moriva, dopo breve malattia. Com’ era da aspet- 
tarsi per lo stato dei partiti , ne segui una lotta. Il 
governo proponeva Grenville, e 1’ opposizione sir Gil- 
berto Elliot; ma il primo fu eletto con 215 voti contro 
144. L’opposizione sperava tuttavia in un nuov^ iojba- 
razzo pei ministri. Il duca di York, xaldo per la causa 
del fratelló primogenito, esprimeva con tutti la sua com- 
piacenza per la necessità di affrettarsi a nominar il reg- 
gente, poiché il nuovo oratore non poteva esser confer- 
mato senza l’assenso reale. Ma Pitt nòn era uomo da 
inciampar in una mera formalità. Il nuovo oratore, espo- 
sti i fatti alla Camera e chiestine gli ordini, espresse il 
desiderio' di conformarsi ai precedenti della ristaura- 
zione e della Rivoluzione, durante le quali non si ri- 
chiese la sanzione reale per siffatte nomine. La Camera 
assenti, e tutto procedette' come pel passato. 

, Presto sorse un nuovo ostacolo : Fox insistette che 
si riunisse una nuova Commissione per esaminar i me- 
dici del re , sperando cavarne pronostici sfavorevoli 
alla guarigione, e, per conseguenza, contrarj alle re- 
strizioni che volevansi imporre al principe. Pitt annuì, 
e la Commissione sedette otto giorni. Il dettor Willis 
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subi, davanti ad essa, un lungo e appassionato inter- 
rogatorio dai capi dell’opposizione, i quali non gli per- 
donavano la fermezza nelle speranze. Anzi, con insen- 
satezza insieme e menzogna, insinuarono perfino (e 1 
fogli deH’opposizione ripeterono) che egli e la regina 
spargevan false relazioni sulla Salute del re, per nuo- 
cere alle pretese del 'principe; ma la calunnia doveva 
ricader sugli autori , e efletto prodotto nel pubblico 
li fe’ tosto accorti. 

La Commissione fece il suo rapporto, tutt’altro che 
nel senso sperato da Fox, e Pitt, al 16 gennajo, 'pre- 
sentò cinque risoluzioni contenenti lo restrizioni im- 
poste alta reggenza e già comunicate al principe. Nel- 
r esposizione alluse con giusto risentimento alle insi- 
nuazioni intese nella Commissione, e sfidò chicchefosse 
a presentarle in forma definita e scopertamente. 

Qual accusa contp un medico , sospettar che , per 
indebite infiuenze, alteri la verità sul conto del rei qual 
accasa contro una illustre donna, da quasi trent’ anni 
in questo paese, di fama illibata, modello di virtù e di 
aifezicni domestiche, contro la quale il soffio della calun- 
nia non aveva mai ardito alcun mormorio, e che Ora , 
colpita da sì crudel dolore, la meritava meno che mai! 
Pitt avrebbe potuto aggiungere quanto facesse più pe- 
nosa e crudele una tale accusa, l’essere appoggiata da 
un figlio. 

Nelle discussioni che seguirono, Sheridan fu l’oratore 
principale dalla parte del principe, e la lotta s’ impe- 
gnò specialmente sulla quinta risoluzione, relativa alla 
casa reale; ma il ministro la vinse. Un emendamento 
assai moderato di lord North, consistente nell’inserire 
le parole « per un tempo limitato , ■ fu rigettato il 
19 gennajo da 220 voti contro 165. 

Le cinque risoluzioni furono poi approvate dai lord^ 
dopo viva discussione , un voto per divisione , e una 
protesta sottoscritta, tra altri, dai duchi di York e 
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di Cumberland: poscia fu aperto- uffizialmente il- par- 
lamento con un ordine portante il gran sjgillo, e. il 5 
febbrajo Pitt presentò alla Camera dei Comuni il bill 
di reggenza, steso secondo quelle risoluzioni, e che passò 
rapidamente pei varj stadj. L’opposizione troravasi di- 
sanimata dalle recenti sconfitte; Fox, indisposto, era 
partito per Bath. Solo Burke rompeva in nuovi scoppj 
di collera, dèclamava contro il ministro ebe tradiva il 
paese, e che « col suo bill, non solo vuol degradare il 
principe di Galles, ma cacciare, scomunicare, deporre 
tutta la casa di' Brunswick 

Tra le grida « all’ordine, • Pitt si levò, e : « Quando 
si tratta d’ attacchi personali , di rado m’ incomodo a 
interromper l’oratore, o a rispondergli; ma quando si 
mettono in questione gli atti della Camera, e si defi- 
nisce, nei termini or uditi, un bill fondato su di essi, 
spero che la Camera interporrà la sua autorità ». 

Non per questo Burke si arrestò nella sua 'foga in- 
sensata; e pochi giorni dopò urtò ancor più fortemente 
la Camera, e parve insultar il re, dicendo, » che l’On- 
nipotente l’aveva precipitato dai trono, e gettato in uno 
stato da far compassione al più povero contadino del suo 
regno ». L’indignazione a tali detti trabocca; lord 
Graham balza dal posto , e protesta non tollerar che 
alcuno dica il re precipitato dal trono ; altri gridanp : 
» inserite queste parole nel processo verbale! » Burke 
cercò spiegarsi , ma non fe’ grand’ impressione sulla 
Camera. 

Il 12 febbrajo, il bill venne definitivamente approvato 
dalla Camera dei. Comuni, e il 17 e 18 i Pari lo '(li- 
scussero in comitato : la terza lettura era imminente, e 
il cancelliere pronto a dargli la sanzione che doveva 
tener vece della regia 

Se non che nella salute del re stava per manifestarsi 
un cambiamento. 11 2 febbrajo miss Burnej incontrò 
per caso il re , la prima volta dopo il 5 novembre. 
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' Egli passeggiava nel giardino di Eew , tra i due 'me- 
dici Willis, e conversò a lungo con lei. La Burney notò 
l’occhio un po vagante, e molte incoerente nel discorso. 

Dal 6 il miglioramento si fe’ rapido e positivo ; e 'Willis, 
che vedeva Pitt ogni giorno, gli dichiarò che tra breve 
deir alienazione mentale non rimarrebbe più traccia. 
Warren , dopo le funeste sue predizioni , non voleva 
riconoscer i progressi reali, e resistette a lungo; ma 
la potenza dei fatti trionfò della sua opposizione , e 
il 12 febbrajo il bullettino annunziò • un migliora- 
mento progressivo, > poi al 17 « uno stato di conva- 
lescenza » . 

Pitt e Thurlow, sentendo l’importanza della questione 
da decidere , esitavano; ma 1’ opinione di 'Willis era 
assoluta, e la ripetè formalmente a Thurlow; un de’ 
figli racconta, che il medico dovette « rabbuffare » il 
cancelliere per farlo risolvere. 

Il 19 si tenne consiglio , e la sera stessa il oancel- 
liere, secondo erasi deciso, communicate ai lord le buone 
nuove , propose di rimandar al 23 il comitato sol bill 
di reggenza. • E quella sera (dice miss Burney) il re 
sali nella sala a prender il thè colla regina eie prin- 
cipesse a. 

Quel giorno, Pitt, dopo un silenzio di più settimane, 
annunziò alla madre le liete notizie: 

« Giovedì, 19, febbrajo 1789. 

a Cara madre, 

a Avrete visto che da alcuni giorni le notizie di Kew 
son sempre migliori; il bullettino di stamane annunzia 
che il re procede innanzi nella convalescenza; notizie 
particolari poi dicono che sta benissimo, e che, se fosse 
un privato, sarebbe dichiarato già guarito. Resta solo a 
a vedere fin a qual grado potrà reggere al peso degli 
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affari pubblici ; ma, attese queste circostanze , alla Ca- 
mera dei lord il bill verrà probabilmente rimandato 
a lunedi , e allora , se le speranze si confermano , la 
reggenza sarà limitata a un brevissimo intervallo , o 
anche messa adatto da parte. Il piacere che vi darà 
questa nuova , mi farà perdonar la brevità di questa 
lettera: non ho potuto resister al desiderio di coma* 
iiicarvela, benché, come potete immaginare, non abbia 
ora maggior agio che da alcun tempo, e in condizione 
ben diversa ». ‘ 

Il 20, il cancelliere ebbe a Kew un colloquio d’ un’ora 
e un quarto col re; lo rivide poi il 22, e riferì a Pitt 
d’ averlo trovato tranquillo, riposato, franco come non 
mai. Il 23, secondo scrisse Grenvilla al fratello, a Du- 
blin Gasile, • i due principi furono a Kew; videro il re 
nell’ appartamento della regina , che rimase sempre 
presente ; precauzione troppo motivata.' Essi fecero 
aspettar a lungo il re, prima d’arrivare, e partendo si 
recaronò da mistriss Armistead, a Park-street, sperando 
trovarvi Fox, e raccontargli l’accaduto ». 

In ora pih inoltrata dello stesso giorno, il re scrisse a 
Pitt la prima lettera dopo la malattia: Wilberforce, cui 
Pitt la mostrò in confidenza, nel suo giornale la dioe 
eccellente. Ài domani il re e il ministro sì abboccarono. 
Nel tornare da Kew , Pitt passò da Grenville , e gli 
raccontò quel ch’era seguito: • Stamane sono stato più 
d’ un’ora col rp (diss’egli); nessuna traccia o appa- 
renza in lui di disordine; solo le maniere pi h pacate e 
dignitose del solito. Mi parlò della malattia come di 
cosa passata; non rimanergli che la riconoscenza per 
la guarigione, e verso i rimasti fedeli ; e ne parlò colle 
lagrime agli occhi, ma in quest'emozione non v’ era 
ombra di follia. Willis m’assicurò anch’egli di trovar 
il re in ottimo stato, senza piu traccia del male ». 

, Cosi svani il bill di reggenza insieme con tutti i ca- 
stelli in aria dell’opposizione. Ma il re riprenderebbe 
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il poterà di sua autorità privata, o dietro interroga- 
torio dei medici? Quest’ultimo modo sarebbe stato piti 
logico e parlamentare ; ma l’ altro s’accordava meglio 
col rispetto alla persona e icol sentimento pubblico , e 
fu quindi preferito. 

Alla nuova del ristabilimento del re, la moltitudine 
dimostrò vivamente la sua gioja ; e il dì che egli ri- 
prese l’autorità, Londra fu illuminata spontaneamente 
in ogni ponto. Àgli spettatori s’affacciava il contrasto 
tra le virtà domestiche del re e il carattere del prin- 
cipe dì Galles, qual era apparso nella recente* sua con- 
dotta. ÀI 23 aprile si fissò il pubblico rendimento di 
grazie , e quel giorno fu celebrato con ogni possibile 
manifestazione di gioja e di riconoscenza in tutte le 
chiese e le cappelle del regno. 

Ma r esultanza pubblica toccò il colmo a Londra, e 
scoppiò piu viva che altrove quando il re e la regina, 
seguiti dalla ,famiglia reale, le due Camere, i gran di- 
gnitari, si recarono in processione a San Paolo. Le vie, 
le finestre, le scalee erette lungo il passaggio , erano 
gremita d’ immensa folla; arrivato il re nel coro 
della cattedrale, sotto la gran cupola, l’organo, accom- 
pagnato dalle voci di cinquemila fanciulli delle scuole di 
carità, intonò ilcentesimo salmo. Quellasemplice melodia 
congiunta allo spettacolo, commosse il re: egli era en- 
trato con, a’ fianchi il vescovo di Londra e quello di 
Lincoln, qual decano di San Paolo; volgendosi a questo, 
gli disse con viva emozione: « Ora sento che fui am- 
malato! » La sera, 1’ illuminazione fu piU splendida o 
generale che non si .fosse mai veduto. 

Lord Macaulay riguarda quel giorno come il punto 
culminante della vita politica di Pitt. « Ecco (dic’egli) 
il grado di potenza e di gloria cui giunse quest’ uomo 
straordinario a soli ventotl’anni ; • e aggiunge, forse 
con meno ragione : •< Da allora il vento cominciò a 
volgere. » 
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Ma Tesultanza pubblica, mossa anzitutto dalla fedeltà 
al sovrano, poteva certo crescere pensando agli effetti 
che il prolungarsi della malattia avrebbe avuti per 
r Irlanda. I pih insigni membri della legislatura irlan* 
dese, nel dicembre eran venuti a Londra; Grattan avevu 
seguito dav vicino tutte le discussioni dellà Camera 
dei Comuni, senza palesar alcun’ intenzione; nel fatto 
però, riguardo alla reggenza, abbracciava l’opinione di 
Fox: e quando, nel febbrajo, il parlamento irlandese 
si riunì, invece di seguir i precedenti inglesi, esso prò* 
pose un indirizzo al principe di Galles , per invitarlo 
ad assumere, nella malattia del re, il governo dell’ Io- 
landa con tutti i poteri reali. L’ indirizzo, votato dalle 
due Camere, fu presentato ofdcialmente al lord luogo- 
tenente ; ma questi rispose , i suoi doveri verso il re 
e il giuramento non consentirgli di trasmetterlo in 
Inghilterra. Allora le due Camere, eccitate da Grattan, 
decisero di inviarlo per mezzo di delegati irlandesi, 
quattro dei Comuni, due dei Pari, cioè il duca di Lein- 
Ster e lord Charlemont. 

Se dunque in quel tempo Giorgio III non avesso ri* 
prese le funzioni regie, la reggenza sarebbesi esercitata 
nei due paesi secondo principj affatto diversi ; in In- 
ghilterra con autorità ristretta , con illimitata in Ir- 
landa. Riuscirebbe difficile dire se maggiore l’ imbarazzo 
o il ridicolo di una tal condizione di cose ; e questo 
solo fatto basta a gettar gravi dubbj, rispetto alle esi- 
genze governative, sulla saviezza e 1’ utilità dell’ugua- 
lianza legislativa procurata da Grattan nel 1782. 

Riandando l’ insieme di queste lotte parlamentari , 
si troverà, crediamo, che fanno grand’onore a Pitt. La 
battaglia era difficile a vincere. A principio, in gene- 
rale, si disperava della guarigione del re, e desideravasi 
trovar favore presso il principe di Galles. La questione 
era affatto nuova, e dar i voti al principe non impli- 
cava incoerenza: solo l’abilità consumata e l’inconcussa 
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fermezza di Pitt potevan riportar vittoria; ma, con- 
tottociò, non sarebbe forse riuscito senza gli spropositi 
degli avversarj. Tutta la condotta degli amici del prin- 
cipej dal primo reclamo di Fox sul diritto, all’ ultimo 
impeto di collera di Burke, ò in fatti una strana serie 
d’errori. Operando con prudenza, o non facendo nulla 
affatto, ób’ ò spesso il meglio nei casi difficili, la mag- 
gioranza di Pitt avrebbe potuto tentennare o di ridersi, 
e le restrizioni eh’ égli credeva necessarie , forse non 
sarebbero state votate. 

Si potrebbe andar pih oltre, e notar che gli ostacoli 
e gl’ indugi alla reggenza venner tutti, non da Pitt, ma 
da’suoi avversarj. Se questi non avesser'messa innanzi 
la pretesa inammissibile sul diritto del principe ; se 
non avesser chiesto comitati e interrogatorj reiterati, 
il principe sarebbe andato al potere poco dopo Natale- 
Pih d’ una volta il re affermò che, se avesse trovato 
stabilita' la reggenza, l’avrebbe riguardata come una di- 
chiarazione di pazzia contro di lui, e avrebbe ricusato 
di riassumere il potere. In ogni caso 1’ autorità del 
principe come reggente e quella di Fox come ministro, 
anche solo per alcune settimane, avrebbe avuto grandi 
conseguenze: i molti membri del parlamento, desiderosi ' 
di sostener il governo del giorno, raccogliendosi sotto il 
nuovo vessillo si sarebber compromressi; e se Pitt fosse 
risalito al potere al ristabilirsi del re, avrebbe perduto 
molto dell’ antico ascendente. 

Aggiungerò qui , che il' ristabilimento del re , com- 
piuto per quel che riguardava il governo, non era 
sgombro d’ogni nube e pericolo di ricaduta. Nelle let- ' 
tere a Pitt , per tutt’ il resto della Sessione , lamenta 
d’ esser indisposto. Willis e il figlio Giovanni gli fe- 
cero parecchie visite dall’ aprile al giugno, si a K.ew ^ 
come a Windsor. 

Notisi altresì che' il re, dopo il ristabilimento, mostrò' 
verso il cancelliere la stessa affezione , come pel pas- 


Digilized by Googlf 



358 CAPITOLO DCODSCraO 

salo. Sia che, Pitt noD abbia voluto agitar il re collo 
sve largli la perfida condotta di Thurlov durante la 
malattia, sia che il re non mutasse, malgrado quest’in- 
formazione , il fatto è che , scrivendo a Pitt il 21 
aprile 1789 , insiste sulla necessità del buon accordo 
fra i due ministri principali. Ma il cancelliere provò 
la verità di quei due versi energici : 

« S'apre al perdono djll' offeso Tabaa 
Ma r offensore non perdona mai >. 

E fu appunto il cancelliere che, dopo il ristabilimento 
del re, dimostrò a Pitt avversione e amarezza, non già 
Pitt a lui. 


• FINE DEL PRIMO VOLUME 



\ 
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LETTERE ED ESTRATTI DI LETTERE 

A 

DI RE GIORGIO III A PITT. 


Le lettere date per intero in questa corrispondenza , portano 
r ordinaria firma del "re, G. R. ; quando non vi si trovi , il let- 
tore intenda che è soltanto un estratto, e che il rimanente della 
lettera non offre alcun interesse pel pubblico ). 


Queen’s-ouse, 23 marzo 17t53, ore 8, m. 50 matt. 


Il re prega il signor Pìtt a qui rerarsi ia abito da 
tnattina, il più presto possibile. 


G. R. 


Saint-James, 23 marzo 1783, ore 11 m. 55 matt. 


Ho veduto lord North , e lo mandai dal duca di 
Portland per pregarlo a farmi subito avere il progetto 
d’accomodamenti, giacché, prima di dare una risposta, 
m’occorre esaminarlo a mente calma. Credo che prima 
Guglielmo Piti, voi. I. 2i 
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della discussione di domani alla Camera de’ ComuDÌ 
tutto sarà definitivamente stabilito. Farmi ciò confor- 
me all’idea manifestatami dal signor Pitt. 

G. R. 

Prego il sig. Pitt a qui recarsi dopo il Drawing 
-room. 

Queen’s-ouse, 24 marzo 1783, ore 11, m. 10 ant. 

» 

Approvo pienamente l’idea del sig. Pitt di non pa- 
lesar nulla prima del dibattimento d’ oggi. Parlai te- 
stò col lord cancelliere; è di parere, che ove , sulla 
fine della discussione, il signor Pitt dicesse che, dopo la 
condotta tenuta dalla coalizione, è dovere d’ogni uo- 
mo devoto alla costituzione di farsi innanzi in simile 
emergenza, e ch’egli è pertanto deciso a conservare il 
posto toccatogli , sarebbe accolto da applausi incorag- 
gianti. 

Aspetto il signor Pitt dopo il ricevimento del mat- 
tino, • G. R. 

’ . • ' 

^ Windsor, 24 marzo 1783, ore 5 m. 12 sera. 

I4on mi meraviglio, se, atteso la durata del dibatti- 
mento, il sig. Pitt non ebbe tempo in questa occasione 
di scrivermi più a lungo. Dopo il modo con cui venni 
personalmente trattato dal duca di Portland e da lord 
North, non potrò mai ammetter Tuno o l’altro a pre- 
starmi servizio; spero quindi che il sig. Pitt domani 
procurerà di condurre a termine il suo progetto sul 
mezzo di riempire le cariche vacanti, in guisa da tro- 
varsi in grado mercoledì mattina d’accettare l’ ufficio, a 
cui ò chiamato dal suo carattere e dal suo ingegno.' 
Sarò in città prima delle ondici oro per riceverlo. 

• G. R. 
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PiTT AL RE. 

c 15 mano 1783. 

f 

Pitt ricevette stamane i graziosi ordini di cui ven- 
ne onorato dalla Maestà Vostra; ma col massimo di- 
spiacere sentesi nella necessità di umilmente dichia- 
rare con ogni sentimento di fedeltà e d’affezione verso 
Vostra Maestà , che , malgrado un vivo desiderio di 
contribuire al pubblico servigio, gli riesce assolutamente 
impossibile , per lo stato delle cose e per quanto ieri 
accadde alla Camera dei Comuni , di assumere in si- 
mile congiuntura il posto offertogli dalla bontà e dalla 
condiscendenza di Vostra Maestà. 

Siccome quanto osa scrivere in oggi al re è il ri- 
sultato di gravissime riflessioni, gli parrebbe colpa at- 
tendere fino a domani per sottoporlo alla Maestà Vo- 
stra: lo che potrebbe impedire a Vostra Maestà di 
rivolgere immediatamente i regj pensieri a quel pro- 
getto d’accordo che nella sua sapienza, credesse neces- 
sario nelle presenti circostanze. 

Windsor, 25 marzo, ore 4, m. 35 pom. 

> 

y * 

Sig. Pitt , mi offende lo scorgervi deciso a ricusare 
in un momento, in cui coloro che amaao-la costituzione, 
quale venne stabilita dalle leggi, dovrebbero far fronte 
alla fazione pih manohevole di principj, che altra mai 
di cui sia fatta menzione negli annali del regno. 

G. R. , 

t 

23 dicembre 1783, ore 10, m. 46 del matt. 

1 

Qualunque raggio di speranza torna gradito a chi 
si trova sull' orla d’ un abisso. Spero pertanto che il 
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duca dì Richmond, lard Gower, lord Thurlow e il si- 
gnor Pitt mi presenteranno alcuni nomi valevoli a com- 
piere un ministero. Se non è dato loro, sanno già la 
mia risoluzione. A un’ora sarei di comodo perfettamente. 

G. R. 

Windsor, 13 gennajo i784. 

Il signor Pitt supporrà di certo, che ho ricevuto con 
molta inquietudine la partecipazione da lui fattami dei 
due voti ch’ebbero luogo durante la lunga discussione 
terminata stamane; questo prova come la Camera dei 
Comuni sia disposta, pih che non potessi immaginare , 
a pigliar parte alle strane risoluzioni d’ uomini dispe- 
rati. In quanto a me, sono tranquillissimo, perchè sento 
la soddisfazione d’aver fatto il dover mio. 

Sebbene, a mio credere, il signor Pitt debba essere 
occupato più che ipai tutto il giorno per le conferenze 
coi ministri intorno ai provvedimenti da proporsi nella 
presente crisi , tuttavia , affinchè la mìa assenza non 
cagioni verun ritardo, pranzerò in città, e sarò pronto 
a riceverlo a sera , ove gli sembri opportuno. Checché 
avvenga, sono parato a tutto quanto mi verrà proposto 
per combattere questa fazione e a lottare tipo agli 
estremi. Se riescono a trionfare, la linea della mia con- 
dotta è già tracciata, e avrò il coraggio di seguirla. 

^ > G. R. 

24 gennajo 1784, ore 9, in. 17 del matti 

Confesso di non trovare nessuna ragione perchè non 
s’efiettui lo scioglimento, ove sia fattibile; altrimenti 
temo che la costituzione di questo paese non possa 
mantenersi. ' 

24 gannaio 1784, ore 6, m. 25 della sera. 

Prego n sig. Pitt a riunire stasera i ministri di 
confidenza per far loro sapere quanto accadde oggi. 
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Non parmi possa esservi motivo da impedirci di pro- 
clamare lo scioglimento lunedì ; ma in tal caso , fa 
mestieri che il sig. Pitt sia forte dell’ opinione degli 
altri ministri. Temo che la buona fede di Powys l’abbia 
fatto cadere in un lacciuolo; il ritardo porterebbe spia- 
oevoli conseguenze, e l’opposizione sarebbe naturalmente 
contentissima eh’ ei ne fosse 1’ autore. Se il sig Pitt 
potesse recarsi da me stasera prima delle undici, dopo 
la riunione , sarei pronto a riceverlo. Altrimenti do- 
mattina, il più presto eh’ ei crederà. 

G. R. 

26 gennajo 1784. 

Quantunque 1’ indecisione sia lo stato più penoso 
per una mente giovane, pure non ho desiderio alcuno 
di vedere il signor Pitt prima ch’egli abbia potuto in- 
tendersi coi ministri, suoi colleghi, intorno alle varie 
questioni, sórte dalla presente crisi. Spero che a nove 
ore e mezzo sarà in grado di espormi il risultato delle 
loro deliberazioni. 

L’ opposizione moverà cielo e terra per suscitarci 
ostacoli; ma è duopo esser uomini, e se vogliamo sal- 
vare il paese bisogna tagliare i fili che non possiamo 
sgarbugliare. Le mezze misure sono sempre una pueri- 
lità , e sovente un pericolo. 

G. R. 

26 gennajo 1784. 

Il discorso tenuto oggi da Pitt alla Camera dei Co- 
muni mi parve convenientissimo. L’idea che i ministri 
diano la loro dimissione lasciando tutto in disordine 
Ò degna della bocca che la enunciò, ma non può meri- 
tare r approvazione di chi ha senno. 

G. R. 
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30 gennai 0 1784. 

Quanto jeri avvenne alla Camera dei Comuni, di cui 
credo' si possa avere sufflciente informazione dai varj 
giornali, mi dà ragione di lodare il discorso di Piti e 
di riprovare quello di Fox è del suo aderente lord 
North; ciò prova che i loro principj osteranno sempre 
all’ unica unione che mi sia dato ammettere. 

Non ho alcuna obiezione a che il sig. Piti cerchi 

sapore come l’intende il duca di Portland, quantunque 

non abbia alcuno spediente da suggerire all’uopo. Non 

posso^ dire che i gentiluomini, i quali si radunano*alla 

taverna di Saint-Alban, abbiano preso finora 1’ unico 

partito opportuno, quello di impedire che una fazione 

di disperati conjpia la rovina della più perfetta fra tutte 

le opere umane, la costituzione inglese. G. R. 

/ 

4 febbBajo 1784 . 

Spero che la Camera dei lord comprenderà in oggi 
c.ssere giunto 1’ istante, per cui la sapienza degli avi 
nostri collocò nello Stato codesto rispettabile corpo , 
affine d’impedire la Corona e i Comuni d’usurparsi re- 
ciprocamente i loro diritti. Davvero , so i lord non 
s’oppongono con fermezza, la costituzione subirà ben 
presto necessariamente alcune mutazioni; perchè se si 
pongono le mani sui due soli privilegi rimasti alla Co- 
rona, quello di mettere il veto ai bill votati dalle due 
Camere del parlamento, e quello di nominare i mini- 
stri, non posso di meno, personalmente, di ritenere che 
non m’ è più dato d’essere di alcuna utilità in questo 
paese, nè rimanere con onore nell’ isola. 

_15 febbrajo 1784. 

JI signor Piu conosce talmente la contrarietà che 
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io provo alla sola possibilità di vedere di bel nuovo in 
pubblici uffici i capi dell’opposizione, e specialmente il 
sig. Fox, la cui condotta fu non meno ostile alla mia 
persona che alla mia condizione nel regno, ch’egli deve 
attribuire a questo motivo la mancanza di chiarezza . 
nella mia conversazione d’eri sera; tuttavia erodo 
che stamane, la sua mente sarà più tranquilla per la 
conferenza cogli altri ministri confidenziali , se tiene > 
per iscritto il mio punto d’aspetto; e il risultato delle 
mie costanti riflessioni, dacché mi lasciò jeri sera. Ac- 
consento che, se pargli opportuno, lo partecipi ai'ri- 
spettabili personaggi qui sotto designati. 

La mia presente condizione è forse la più singolare 
che siasi mai presentata negli annali di questo o di 
qualunque altro paese; poiché la Camera dei lord, ad 
una maggioranza quasi di due contr’uno, si pronunciò 
a mio favore; nel paese, i miei sudditi sono dell’egual 
decisione e in una proporzione assai maggiore; per lot- 
tare contro un tale stato di cose l’op])Osizione ha una 
maggioranza di venti o trenta voci al più «nella Ca- 
mera dei Comuni, la quale mi dispiace veder disposta 
a sospendere pel momento i pubblici sussidj. Quan- 
tunque non abbia mai tenuto in gran conto la popola- ; 
rità, tuttavia non credo debba spregiarsi quand’ è effi^ 
fetto d’una onorevole condotta, e quando si può 
servarla seguendo la stessa via, cioè, giusta la mia fel^t^ 
convinzione , la via del dovere; questa sola può im- 
pedine ad un ramo della legislazione di soverchiare ‘ 
gli altri due, e d’impadronirsi del potere esecutivo, sul 
quale non ha alcun diritto. 

Confesso di non aver veduto nei capi dell’ oppo- 
sizione la menoma apparenza di sincera intenzione 
d’ acconsentire al solo accordo per cui possa tollerarli 
al mio servizio; dovrebero rinunciare all’idea d’avere 
nelle mani il governo , ed entrarvi in giusta propor- 
zione su larga base; colgo con diffidenza tutte le parole 


APPENDICI! 


cìie sfuggono loro sia nel parlamento , sia nelle loro 
pratiche coi membri della riunione della taverna Saint- 
Alban , nè vi scorgo che un mezzo per accaparrarsi 
quei signori , o fors’ anco , spingendoci più oltre , un 
mezzo di mettere il signor Pitt in qualche impiccio, col 
gettarlo in un negoziato. 

Ove mai i ministri , dopo aver ciò discusso , cre- 
dessero utile ancora il tentar di fondare un ministero, 
sopra una base liberale, in fatti e non in parole, dap- 
poiché il sig.'Pitt invano cercò parecchie volte di ot- 
tenere almeno un convegno per trattare di codesto, 
provvedimento, di cui l’opposizione pretende com- 
prendere la necessità, dal canto mio a malincuore ac- 
consentirò fino ad autorizzare un messaggio , che si 
recherebbe a mio nome al duca di Portland per espri- 
mergli il desiderio eh’ egli entrasse in pratiche col 
signor Pitt ; onde concertare un ministero sopra una 
larga base, come unico spediente a guarire le discor- 
die da cui sono intralciati gli affari della nazione. 
Lcrd Sydney , e pel suo ufficio e pel suo carattere 
individuale, parmi 1’ unica persona che converrebbe 
mandare in mio dome. Ma se il duca di Portland 
ricusasse d’ accedere alla mia domanda e di affiatarsi 
col signor jpitt, specialmente se adduce lo strano pre- 
testo già da lui usato , qui dichiaro che pih non mi 
terrò obbligato di rivolgermi a lui. 

Il messaggio dev’ essere scritto , al pari di tutto 
quanto riguarda il mio nome in un trattato di tal 
fatta; e spero, se i ministri sono d’accordo sull’oppor- 
tunità di simil passo, che il signor Pitt, la prima volta 
che lo vedrò, mi recherà uno schema del messaggio, per 
esaminarlo. G. R. 

12 febbraio 1784- 

Siccome la lettera del signor Pitt sembra supporre 
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che la Camera de’ Comuni oggi prenderà qualche de- 
cisione, conforme a quanto venne proposto jeri sera, in 
onta agli avvertimenti del signor Powys, o voterà un 
indirizzo, parrai che Pitt, invece di venire a Corte, 
dovrebbe occupare il tempo parlando a quei membri 
della Camera che potessero con vantaggio pigliar parte 
attiva alla discussione, e intendendosi col gabinetto 
sui provedimenti da adottarsi , ove la Camera si por- 
tasse a qualche partito violento. Può far conto sulla 
mia viva adesione nell’ adottare, i pih energici, perchè 
mi riguardo, in codesta lotta, come chiamato a difen - 
dere la costituzione contro una fazione disperata e 
senza principj. Il signor Pitt, così preparato, potrà 
recarsi da me quando gli parrà*, subito dopo la di- 
scussione. G. R. 

26 febbrajo 1784’. 

r 

Non mi reca meraviglia che i ministri desiderino 
avere pih tempo che si possa, da riflettere ai provvedi- 
menti, che l’indirizzo de’ Comuni e la risposta che deb- 
bo farvi, possono rendere necessarj; è quindi naturale 
il desiderio ch’io riceva i Comuni soltanto mercoledi. 
Acconsento volentieri a determinare codesto giorno 
per accogliere l’ indirizzo, e spero che la mia risposta, 
quantunque urbana, -sosterrà francamente i miei diritti. 
Gli indirizzi, che mi giungono da ogni parte del regno, 
provanmi che il mio popolo li crede necessarj alle 
sue libertà. G. R. 

29 febbrajo 1784. 

Fui dolentissimo quando seppi, dopo il drowing 
-roora (1), gli insulti rivolti contro il signor Pitt al suo 

(i) Cioè l’anticamera. 
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ritorno dalla Città, e che partirono dal club di Brooks ; 
ma fui felice udendo ch’el se l’era cavata senza alcun 
male. Spero si porrà in opera ogni mezzo per scoprire 
gli istigatori di questo fatto, e ^vi s’arriverà. 

( Siccome suppongo che domani si finirà tardi alla 
Camera dei Comuni, e che quindi non si avrà duopo di 
me], ho intenzione, dopo il ricevimento, di recarmi a 
caccia a Windsor. G. R. 

Windsor, 9 marxo 1784. 

• 

[La lettera del signor* Pitt èia pih soddisfacente che 
abbia ricevuto da parecchi mesi. Riconoscere al bel prin- 
cipio che la proposta presentata non ò che una specie 
di manifesto, e poi farla passare ad un voto soltanto 
di maggioranza, e terminare la giornata confessando 
rotto ogni negoziato, ecco ciò che fa sperare di veder 
codesta fazione poco a poco abbandonata da molti , e 
definitivamente obliata se teniamo una ferma e saggia 
condotta. Mi tornerà gradito sempre il pensiero che 
questo gran cangiamento è dovuto alla prudenza e ret- 
titudine d’ una sola persona; e questa proverà sem- 
pre la compiacenza di pensare che sostenendomi salvò 
la costituzione, la pih perfetta delle umane opere. 

J1 signor Pitt porrà mente alla dichiarazione, af- 
finchè la mia risposta possa far fronte a tutte le as- 
serzioni, e spero sarà l’ultimo colloquio che avrò in- 
torno a questa spiacevole faccenda. 

G R. 

Windsor, 10 marzo 1784. 

Con grandissimo piacere seppi , dal viglietto del 
signor Pitt, che il bill di ammutinamento passò jeri 
senza difficoltà nel comitato; può ritenersi come una 
grande vittoria, giacché erasi convenuto più volte nella 
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Camera di votarlo soltanto per un mese. Mi rincresce 
d’aver sprecato il tempo parlando d’ una proposta si 
impraticabile, e d’ una lettera sì assurda com’ è quella 
del duca di Portland; ma se questo provò l'impossi- 
bilità di progredire nei negoziati, spero non sarà riu- 
scito del tutto inutile G. R. 

27 marzo 1784. 

Ricevo in questo punto una lettera del signor Pitt, 
ed uno schizzo di discorso che consuona interamente 
colle mie idee. Chieggo adunque per domani una copia 
messa in pulito. Sull’ annuncio del signor Pitt, che i 
bill saranno preparati domani per ricevere il mio con- 
senso, diedi ordine che gli equipaggi fossero pronti a 
Saint- James per le ore due e mezzo. Feci dire che 
posso essere atteso a Westminster verso le ore tre 
meno un quarto, affinchè vi si rechino coloro che deb- 
bono trovarvisi. G. R. 

28 marzo 1784. 

Sebbene il signor Pitt debba ritenere, al par di 
me, che il signor Scott pib d’ogni altro sarebbe con- 
venevole per 1’ ufficio d’ avvocato generale, tutavia, 
vista la situazione di lord Gower e il partito molto 
deciso che Macdonald pigliò fin da principio, non si 
può metter da banda questi, sicché panni opportuno di 
offrirgli tal posto senza ritardo. 

3 aprile 1784. 

Non so resistere al piacere di dire al signor Pitt, 
quanto mi rallegrassi pel suo buon suócesso a Cam- 
bridge,’ poiché è primo in lista ed ha per compagno lord 
Euston. Ciò rende un vero onore la sua elezione per 
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parte dell’ Università, e mi riconcilia col rifluto che 
egli aveva fatto di Bath. 

Aggiungo solamente, che finora le nomine riuscirono 
più favorevoli di quanto potessero sperare i più fiduciosi. 

. G. R. 

26 maggio 1784. 

Graditissimo il viglietto del signor Pitt sulla de- 
cisione presa a si gran maggioranza dalla Camera dei 
Comuni di ricevere presto la petizione della contea di 
Bedfort. Contento pure di udire che la Camera intera 
dovrà esaminare venerdi la petizione del -signor Fox. 
Non posso finire senza esprimere al signor Pitt la mia 
intera approvazione per la condotta da lui tenuta lu- 
nedi, e specialmente per avere adoperato i soli ar- 
gomenti contro i suoi avversarj, e non essere disceso 
alla violenza, solita nella Camera, ma che non è dice- 
vole mai ad uomo educato. Ove continui in questa 
specie di eloquenza, condurrà la discussione a forma 
più confacente, e correggerà questo e molti altri mali, 
sui quali soltanto il tempo o la pazienza possono agire. 

Kew, 1 luglio 1784. 

Con molto piacere intesi dalla lettera del signor Pitt, 
come sieno passate ad unanimità le varie proposte fatte 
jeri alla Camera de’ Comuni sull’ imprestito, sul de- 
bito fluttuante e sulle imposte. È naturale che coloro 
i quali soffrirebbero più specialmente dellé gravosis- 
sime nuove tasse, cerchino egoisticamente di versarle 
sugli altri. La moderazione e la buona fede del signor 
Fox cesseranno, ove si elevi qualche decisa opposizione 
ad una delle imposte, ma spero che il signor Pitt riu- 
scirà a farle passare. Pareva jeri si credesse che l’im- 
posta sui mattoni fosse quella che dovesse dar luogo 
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a maggiori objezioni; ma siccome il signor Pitt non ne 
fa parola, suppongo che quest’ industria non ha tanti 
partigiani nella Camera quanto quella delle minieredi 
carbone, che appartengono a persone pih ragguarde- 
voli, epperò più conosciute, quantunque del pari in 
grado di sostenere nuove gravezze sui loro guadagni. 

G. R. 


Windsor, 7 luglio 1784. 

Con immenso piacere ricevetti il viglietto del si- 
gnor Pitt, con la gradevole notizia che il comitato 
sul bill delle Indie Orientali cominciò con si spiccata 
maggioranza. Spero che perciò saranno evitate molte 
difficoltà nei successivi passi del bill, e che da codesto 
provvedimento si comincierà a rimediare nelle Indie 
alle riprovevoli enormezze, che disonorano la natura 
umana, e che minacciano, ove non vi si ponga freno, 
di finire coll’espulsione della Compagnia da quelle opu- 
lente contrade. E la mia speranza nel buon successo 
s’ accresce dall’ essermi noto il buon senso del signor 
Pitt, per cui non conterà in un subito sul compimento' 
di questo tentativo, ma con attento sguardo e col de- 
siderio del bene, sarà disposto, man mano che je ne 
presenterà 1’ occasione, a fare quanto occorre onde 
passo passò condurre a perfezione la difficile intrapresa. 

10 settembre 1784. 

Non mi reca sorpresa se i ragguagli di Orde sulla 
supposta congiura additino sir Odoardo Newenham al 
pari di lord Bristol; ma come assennatamente osserva 
anche il signor Pitt, teste siffatte non son quelle che. 
offrano probabilità di ordire un ben concepito disegno; 
nullameno bisogna sorvegliarli da vicino, perchò potreb- 
bero spingersi ai tentativi avventati. 
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18 febbraio 1785. , 

Per quanto sia grande il mio stupore scorgendo 
il Castello (1) agire tutto al contrario delle istruzioni 
da qui mandate, intorno alle decisioni per definitiva- 
mente regolare i rapporti commerciali tra la Gran 
Bretagna e 1’ Irlanda, rimasi forse ancor piti maravi- 
gliato della lettera del signor Orde al signor Pitt; ei 
sembra credere che la Gran Bretagna consenta a riso- 
luzioni cosi disumane. ' G. R. 

22 febbraio 1785. 

Sono ben contento che i precedenti (2) ci dieno fa- 
coltà di comunicare senza alcun messaggio alle due 
Camere le decisioni del parlamento irlandese; poiché 
non avrei potuto manifestarne la mia approvazione sotto 
la forma presente, e non trovo argomento onde pro- 
nunciare un giudizio finché il parlamento del Regno 
non abbia deciso, con un progetto di risoluzione, qual 
condotta tenersi. Trattandosi di affari legislativi, da 
lui debbono emanare. 

/ 

' 4 marzo 1785. 

Da quanto il signor Pitt già intese sulla continua- 
zione dell’ inchiesta di Westminster, non sarà sor- 
preso udendo che il vederla troncata non mi turbò 
molto; il che non mi toglie di sentire che tale risul- 
% tato devesl al voto de’ nostri amici , che in buon nu- 
mero s’accordurono colla coalizione; è questo un pen- 
siero non molto aggradevole, ma volsi sperare che in 

(1) C(Utle, palazzo del viceré a Dublino. 

(2) Noto è che la giurisprudenza inglese si fonda principal- 
mente su precedenti, cioè su quel che fu fatto altra volta. È il 
diritto storico. 
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avvenire si asterranno da si cattivo esempio. Spero 
che Fox abbia pregiudicata la propria causa propo- 
nendo una cosa troppo spinta, qual è di toglier dal pro- 
cesso verbale tutte le decisioni prese intorno all’ in- 
chiesta; e Taverne egli rimandato Tesarne a mercoledì, 
parrebbe convalidare questa opinione. 

G. R. 


20 marzo 1784 


Ho ricevuto lo scritto del signor Pitt, che racchiude 
1 sunto del suo progetto di riforma parlamentare, e 
Tebbi come una prova d’attenzione. Avrei differito ad 
accusargliene ricevuta dno al nostro abboccamento di 
lunedì, se nella lettera non avesse manifestata la con- 
vinzione che la cosa avesse agli occhi suoi una sola 
riuscita fatale, se la proposta venisse respinta per in- 
fluenza di tali, che si crede tengano pratiche col |go- 
verno. Rammenti il signor Pitt , che , quantunque 
spiacente che altra volta si fosse impegnato in questa 
faccenda, ho sempre detto dovesse, poich’era con- 
vinto dell’utilità del provvedimento, esporre le sue 
idee alla Camera, e ohe, per un riguardo verso di lui, 
non avrei palesato ad altri che a lui solo il mio pa- 
rere su questo avviamento alla riforma parlamentare: 
sono certo quindi che il signor Pitt non può sospet- 
tare eh’ lo abbia influito su alcuno in questa circostan- 
za; e s’ altri per indegni motivi cerca imputarmi simil 
condotta, lo sopporterò come altre cose già falsamente 
dette sol conto mio. In questione di tanta importanza 
reputerei malfatto che si parteggiasse da un lato o dal 
l’altro senza grave ponderazione, oche per cortesia si 
potesse votare contro la propria convinzione. 

La condotta di taluno fra gli amici più intrinseci 
del signor Pitt, allorché si trattò dell’ inchiesta di West- 
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minster , prova che v’ha questioni sulle quali gli uo- 
mini non vogliono subire l’ascendente dell’ amicizia. 

G. 5L, 

24 marzo 1785. 

Stamane ricevetti da lord Southampton il qui unito 
viglietto, dopo di che gli diedi convegno a Saint- James, 
al mio ritorno dalla caccia. Allora mi consegnò Iniet- 
terà del principe di Galles. Di netto ricavai quest’ u- 
nica idea, che la domanda di chiarimenti e diminuzioni 
& da parte mia un modo per ricusare di pagar i debiti, 
che v’ba spese su cui é vietato dall’onore il dare spie- 
gazioni , che lord Southampton non crede che i debiti 
venissero incontrati per uno scopo politico, che ritiene 
ormai determinata la partenza pel continente , e che 
forse venne consultato il campione dell’opposizione 
Rimando al^signor Pitt tutto quanto 1’ occorso, e spero 
ricevere da lui in giornata la risposta che debbo dare 
a questa lettera, la quale, sebbene rispettosa nella forma, 
à in totale opposizione all’intera mia corrispondenza. 
Suppongo che il signor Pitt consulterà il cancelliere 

G. R. 

25 marzo 1785. 

Il signor Pitt non ha bisogno di scuse per non 
aver rimandato oggi le carte; la sua esatte.zzaè si nota 
da non dar luogo a sospetti, e il buon cancelliere ò in 
fama d’andare per le lunghe; sicché la colpa ricade giu- 
stamente sopra costui. Avendo avuto per tanto tempo 
le carte nelle mani , da tre settimane , non mi sarei 
immaginato che gli occorresse di rivederle. Oggi nulla 
seppi di nuovo; onde suppongo non vi possa essere 
inconveniente ad attendere fino a domani per inten- 
dermi su questo col signor Pitt. 
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19 aprile 1785. 

Il viglietto del signor Pitt contiene il nome di 
tanti oratori sulla questione da lui proposta jeri alla 
Camera dei Comuni , che non mi meraviglio se la di- 
scussione siasi protratta si tardi; spero che l’indugio 
fino a domani farà eh’ ei non soffra della fatica deri- 
vatagli. Intesi che lord Camden, il quale non aveva mai 
udito il signor Pitt al parlamento, manifestò jersera, 
al concerto di musica antica, la sua grande ammira- 
eione per l’eloquente discorso a cui aveva assistito. 

G. R. 

« 

Windsor, 7 agosto 1785, 

Ricevetti in questo punto la lettera del signor 
Pitt, contenente quella recata dal segretario del conte 
Woronzow, e l’unitovi documento, cioè la copia della 
lettera consegnata venerdì a lord Carmarthen. 11 con- 
te Woronzow fu anche da lord Sydney , e sostenne 
che al domani si dovesse tener consiglio per 'dargli 
risposta sulla domanda se, ad impedire ogni partito 
che potesse riuscire contrario alla costituzione germa- 
nica, volessi rompere il trattato da me, in qualità 
d’elettore, definitivamente concluso col re di Prussia 
e coir elettore di Sassonia. Se nessuno ha intenzioni 
tanto pericolose, codesta associazione non può dar om- 
bra, ma le circostanze esigevano certamente una siffatta 
precauzione. L’unico mio imbarazzo nel rispondere al- 
r imperatrice delle Russie, si è che la sua dichiara- 
zione rassomiglia talmente ad un ordine, che la rispo- 
sta debb’ essere ferma. 

i 

Saint-James ,, 10 agosto 1785. 

Al mio giungere in città ricevetti i tre documenti 
Guglielmo Pitt, voi. I. ' 25 
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ch’era mia intenzione trasmettere al signor Pitt. Non 
posso dire che il tempo trascorso dopo 1’ ultima mia 
lettera abbia scemata la mia sorpresa o calmato il mio 
sdegno per 1’ altero procedere dell’ imperatrice delle 
' Russie, ma ho tal rispetto della mia dignità da non 
lasciar trapelar alcun disdegno nella risposta da darsi 
nella prossima settimana al conte Woronzow , quan- 
tunque sia duopo fargli intendere, che, quando un par- 
tito è preso per principio, non s’ indietreggia. 

' G. R. 

t 

28 febbraio 1786. 

Il sig. Pitt usò certo il miglior mezzo per ottenere 
dalla Camera il consenso al suo provvedimento , col 
proporre cho il progetto delle fortificazioni fosse ap- 
provato prima che 1’ oratore lasciasse lo scanno ; ma 
rimandando l’affare dell’ultima sessione a questa, parve 
si temesse la discussione , e si die* tempo ai nemici 
dello fortificazioni di inrobustirsi. Questo avvenimento 
non è ritenuto nemmeno per ombra come una mancanza 
di fiducia verso Pitt per parte dei membri della Ca- 
mera dei Comuni; ma deriva da attaccamento ai loro 
vieti pregiudizj , e da una tal qual malevolenza verso 
colui che progettò le fortificazioni. 

‘ G. R. 

‘ , , 30 marzo 1786. 

Poiché il sig. Pitt ebbe il penoso dovere di prov- 
vedere alle spese sostenute durante l’ultima guerra, è 
troppo giusto che abbia 1’ onore di far intendere al 
pubblico una proposta, da cui verrà ridonata consi- 
derazione alla nazione , se ha il buon senso di rima- 
nersene tranquilla alcuni anni , e di non diventare i' 
zimbello delle altre nazioni col voler prendere una 
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parte troppo operosa negli affari d’ Europa, procac- 
ciandosi durevoli patimenti invece d’ una immaginaria 
grandezza. Il vecchio proverbio inglese va alla nostra 
situazione : « taglia l’abito secondo il panno ». 

. ' 14 giugno 1786. 

Il sig. Pitt jeri sarebbesi diportato in modo ben 
diverso da quello che m’ aspetto sempre da lui , ove , 
credendo troppo severa la condotta di Ilastings verso 
il raya, non avesse abbracciato il partito eh’ ei prese, 
quand’anche perciò si trovasse d’ accordo co’ suoi av- 
versarj. In quanto a me confesso di non credere pos- 
sibile che si possano trattare gli affari in quel paese 
colla moderazione, che s’ addice alle nazioni incivilite 
d’ Europa. G. R. 

Windsor, 3 luglio 178C. 

Lo schema del messaggio al principe di Galles fat- 
tomi avere sabato sera al sig. Pitt , era si consono 
alle mie idee, che lo copiai testualmente, e lo mandai 
col mezzo di lord Southampton. 

Rimando parimenti le due lettere di Mendiola , e 
approvo la nostra energica repulsa di mischiarci in al- 
cun modo nel malcontento delle colonie spagnuole nel- 
l’America del sud. Siccome trovai sempre inescusabile 
la condotta della Francia nell’America del nord, non 
ne imiterò certo il cattivo esempio. G. R. 

, Pitt al re. 

/ 

U. ; 22 gennajo 1787. 

Pitt chiedo umilmente a vostra maestà d’ infer- 
ra arlo che parlò col vescovo di Peterborough, il quale 
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rifiuta la carica di decano di San Paolo, quantunque 
si mostri riconoscentissimo dell’ offerta; mi prega di 
metterlo ai piedi di vostra maestà, esprimendole tutta 
la sua fedeltà e gratitudine. Cosi essendo le cose, Pitt 
si prende la libertà di sottomettere alla maestà vo- 
stra il suo vivo desiderio che la carica di decano resti 
congiunta al vescovato di Lincoln , a condizione per 
il dottor Pretyman di rinunciare alla cura e alla pre- 
benda. Siccome il presente vescovo la possedeva in- 
sieme a due altre, Pitt spera non si troverà sconve- 
niente che ora sia unita al vescovato , e non conosce 
nò importanti accordi nè gravi diritti che possano es- 
serne lesi. 

Pitt osa aggiungere soltanto che nulla può doman- 
dare a vostra maestà , che stiagli pih specialmente c 
più vivamente a cuore. 


2‘2 gennajo 1787. 

Sig. Pitt, seppi dal vostro viglietto , che ricevetti 
a cavallo arrivando in città, che il vescovo' di Peter- 
borough rifiuta d’ essere decano di San Paolo , onde 
rinnovate la vostra domanda a favore del dottor Pre- 
tyman. Scorgendo quanto ciò vi stia a cuore, la ragione 
ò vinta dal desiderio di farvi cosa grata: acconsento 
quindi ch’egli abbia la carica di decano in un col ve- 
scovado di Lincoln , sebbene convinto che sarà giudi- 
cato da tutti irragionevole , e formerà un tristo pre- 
cedente per simili domande. I desiderj vanno crescendo^ 
ma i mezzi di soddisfar la gente scemarono di molto. 

G. R. 

22 gennajo 1787. 

Se alla lettera di lord Carmarthen , con una bozza 
delle risoluzioni del consiglio non fosse stata unita 
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ugualmente la lettera del signor Pitt , avrei di certo 
ricusato il mio assenso al prestito di 70,000 lire ster- 
line pel partito dello statolder nelle Provincie Unite; ora 
v’ acconsento, ma a malincuore, dopo la funesta espe- 
rienza da me fatta del soccorso prestato alla causa del 
Corsi (1) ; il ministero aveva promesso restituirmi i 
capitali, ma non ne trovò mai il mezzo; talchò agli 
occhi della Camera ebbi 1’ aspetto d* un prodigo ; ma 
mi affido all’onore del signor Pitt, e spero che in questa 
circostanza piglierà precauzioni affinchè i regolari pa- 
gamenti della lista civile questa volta non vengano 
intralciati, ed affinchè il parlamento provveda nel pros- ^ 
simo verno a pagare, senza supporre che il richiederlo 
sia una dilapidazione per parte mia. 

G. R. 

17 luglio 1787. 

Suggerendo l’idea, che, quantunque il re di Prussia 
non s’ intenda coll’imperatore rispetto alla Germania, 
potrebbe seco accordarsi rispetto ai Paesi Bassi, pen- 
sava che tanto in politica quanto nella vita privata , 
allorché si vuole agire con franchezza , si evitano i 
sospetti col parlar chiaro , e che le reticenze hanno 
sovente i loro inconvenienti. 

• 12 ottobre 1787. 

Ho tardato ad accusare al signor Pitt ricevuta del 
sao viglietto che mi partecipava il voto della Camera 
de’ Comuni stamane , perchè temeva sturbarlo in un 
momento inopportuno. Mi meraviglio che la Camera 
abbia potuto tollerare sì lunghi discorsi intorno ad un 
a fare che poteva riassumersi in poche parole: eviden- 
ti) Nel noto aliare romanzesco del re Teodoro. 
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tornente lo scopo dell’ opposizione era ;d’ obbligare i 
membri vecchi o infermi a ritirarsi ; ciò che per gli 
amici del governo è una sufficiente ragione di andare 
quind’ innanzi a dirittura alla questione, cercar d’ ab- 
breviare le discussioni, e far cadere in disuso la pes- 
sima forma d’eloquenza meccanica, ora in voga. 

G. R. 

8 marzo 1788. 

Il sig. Pitt passò tanto tempo jeri alla Camera . 
che non volli stamane accusargli ricevuta del suo vi- 
glietto. Sono persuaso che il sig. Pitt abbia operato 
assennatamente proponendo di mettere ai voti una 
seconda volta il bill dichiarativo, per aggiungervi un 
articolo onde togliere ogni idea di patronato; ma non 
posso ritenere in conto di sinceri amici coloro che su 
ciò hanno potuto concepire ingiusti sospetti; temo non 
sia effetto del lievito delle antiche opposizioni, che ora 
sostengono il governo , ma in cui non venner meno 
sentimenti, pih che alla presente adatti all’antica loro 
condotta. Confesso di non saper mantenere del tutto la 
calma nella questione, perchè sospetti privi di fonda- 
mento non ponno venire da amici veri. 

G. R. 

. 5 giugno 1788. 

Non ho nulla in contrario a metter sir Giacomo 
Harris nella Camera dei lord , purché gli sia compa- 
gno sir Giuseppe Yorke. Sebbene questi non abbia gli 
stessi diritti al favore del ministero , ne ha da qua- 
rant’anni al favore della fonte delle grazie. Se, dimen- 
ticando i servigi passati, non badassi che ai presenti, 
non farei la mia parte, che è di ricordarmi esser la 
giustizia il primo dovere d’ un sovrano. Se non mi si 
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fosse raccomaDdato sir Giacomo, non avrei pensato a 
8ir Giuseppe; ma il favore all’uno rende l’altro indi- 
spensabile, benché non mai sollecitato, 

G. R. 

Kew, 12 giugno 1788, 

Per un accesso bilioso abbastanza forte, oggi non 
posso recarmi in città. Sto però meglio di jeri, e se con- 
tinuo così, spero veder domani il signor Pitt in città. 
Sir Giorgio Baker approva quel che ho fatto, e i suoi 
consigli dissiperanno, spero, il resto dell’ indisposizione. 
Ritornato dalla rivista, fui obbligato a coricarmi ; sola 
positura tollerabile. Mi sento venir meno, ma, una volta 
liberato, spero trovarmi in grado d’accudir agli affari. 

Kew, 12 giugno 1788. 

Dopo la lettera di stamane, vidi il dottor Giorgio 
Baker: egli trova che tutto va bene, ma dice indispen- 
sabile il riposo, e che non devo nè recarmi a Londra 
domani, nè tornare a Windsor. Ne informo il signor 
Pitt, perchè, non vedendomi domani, non mi creda più 
aggravato. Sto meglio anzi, benché oggi sia molto 
scosso. Mi duole che il cancelliere non abbia rimediato 
allo scompiglio da lui recato nei componimenti legali; 
è deplorabile ohe un carattere superiore si lasci talora 
guidare dall’ umore anziché dalla ragione; ma spero 
che la buona indole di Pitt gli farà compatire questa 
debolezza, e non se ne inquieterà, poiché 1’ accomoda- 
mento avrà luogo. 


Cheltenham,it4 agosto 1788. 

Ho veduto ora il più bello spettacolo che mai con- 
templassi, voglio dire le carbonaje presso Stroud. 01- 
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tre quarantamila persone vi erano raccolte, e tutti di- 
cono che il commercio non fu mai in tanto fiore, u 
memoria del più vecchi. 

Venerdì 22, è il primo ricevimento di mattina, e 
lord Amhepst é lord. Howard si presenteranno pel ba- 
ciamano. Il 19 di sera spero veder il signor Pitt in 
buona salute. 

G. R. 

Kew, 20 ottobre 1788, 6 ore di sera. 

Non ho risposto prima alla lettera del signor Pitt, 
per aver passato una notte inquieta ; però la medicina 
datami da Baker, mi ha sollevato; mi credo ormai vi- 
cino a liberarmi dell’indisposizione. Se passerò una buo- 
na notte, pregherò il signor Pitt a venir qui prima 
della riunione del consìglio. 

L’ anno scorso terminammo felicemente i nostri af- 
fari; ma il nemico era debole, e le <armi prussiane 
riuscirono meglio che non s’aspettasse. Ora è il con- 
trario. 11 re di Svezia mi pare manchi di coraggio 
e di buona fede, ciò che s’accoppia spesso. Non si sa qui 
che cosa ne pensino i sudditi, poiché non credo ancora 
arrivati i dispacci d’Elliot, e le truppe danesi s’inoltra- 
rono più che non si credesse. Bernstorf stesso lo con- 
fessa in una lettera, che parmi destinata ad esser letta 
da noi. Convien impedire chela Svezia diventi provìncia 
russa, ma non credo perciò necessaria la guerra ge- 
nerale, nò di sconcertar le finanze di questo paese, che 
presto, se l’orgoglio ci lascia tranquilli qualche anno, 
potrà tener altro linguaggio che non convenga a gente 
cacciata dall’America. 

Non là debolezza prodotta dalla malattia, ma il 
sentimento che non m’ abbandona da che la nazione 
prese quel partito disonorevole, mi fa desiderar di non 
involgermi in guerra negli anni di regno che mi ri- 
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mangono. Pochi giorni, e compiran ventott’ anni che 
sono sul trono, che non mi fu un letto di rose. Co- 
minciai con guerra prospera; la nazione se ne stancò 
tosto e chiese pace. Di poi feci la guerra più giustifi- 
cabile che mai; ma, dopo alcune campagne, cessò d’es- 
ser popolare, e si richiese ancora la pace. Dopo tali 
esempj, bisognerebbe esser un secondo don Chisciotte 
per non evitar che si rinnovino. L’ardor della gioventù 
può condannare la mia freddezza, ma credo preferibile 
parlar cosi dal bel principio, per non lasciar supporre 
col silenzio d’ aver cambiato parere, se le circostanze 
facendosi bellicose, ciò che ora non credo, io mi oppo- 
nessi alla guerra generale. 

Temo che il signor Pitt s’avveda che ora non son in 
grado di scrivere, ma credetti meglio scriver anche 
male, che lasciar partir la valigia senza rispondergli. 

' G. R. 

Kew, 25 ottobre 1788. 

Il signor Pitt si turbò jeri vedendomi cosi affra- 
lito: io mi mostrai unicamente per troncare le cian- 
cie, ed evitar un ribasso dei fondi. In ricambio pre- 
gherò sir Giorgio Baker, che deve venir qui stamane 
prima che io parta per Windsor, di passar a Downing 
■Street nel tornare in città, e far sapere al signor Pitt 
come mi ha trovato. 

Son debole e stecchito davvero, ma non è mera- 
viglia: coir aria aperta e il riposo mi riavrò presto. 
Perchò il mio stato non ponga ritardi in nulla, autorizzo il 
signor Pitt a dichiarare al gabinetto che, sebbene creda 
la Svezia governata da un re e da un senato corrotto, 
non merita il rischio d’una guerra; tuttavia, se vuoisi 
tener un linguaggio diretto a conservar alla Svezia la 
posizione presente (senz’ intenzione di sostenerla fin a 
quella terribile estremità), non farò objezione. 
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Prego il signor Pitt d’accusarmi ricevuta di questa, 
0 di far sospendere l’invio di carte politiche finché io 
non lo veda mercoledì a San Giacomo. 

G. R. 


PlTT AL RE. 

. Downing-street, 25 ottobre 1788, 5 1/2 di sera. 

Pitt non ricevette gli ordini di vostra maestà prima 
d’arrivare a Londra, non avendo incontrato il mes- 
saggiero nel tornar dalla campagna, e credette meglio 
accusarne ricevuta dopo il consiglio. 

Volendo abusar il meno possibile dei momenti di 
vostra maestà, si limita a dire, che, malgrado 1’ opinione 
generale rappresentatale intorno alle feccende nel Nord, 
non sembra necessario impegnarsi in dispacci a sostener 
la Svezia colle armi: le istruzioni pel signor Ewart 
saranno stese di conformità. 

Pitt valuta la bontà di procurargli da sir Giorgio 
Baker notizie particolareggiate, e secondo queste si lu- 
singa che gli effetti della malattia di vostra maestà di- 
legueranno tra breve. 

Windsor, 3 novembre 1788. 

Il re crede che il signor Pitt godrà di ricever una sua 
linea: da ciò vedrà ch’è in grado di firmare i mandati 
e i brevetti: quindi desidera gli si mandi tutto quel ch’è 
pronto, sia pur un grosso cumulo ; ordinerà al mes- 
saggiero di tornar in città, e li firmerà con comodo. 
Ogni giorno si sforza a legger i dispacci, ma inutil- 
mente; mangia e dorme bene, nè lo stancano le ca- 
valcate: ma non può rimaner molto in piedi, e il cam- 
minare r affatica. Coi vantaggi già ottenuti, verrà 
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presto il rimanente. Il signor Pitt ò pregato di recarsi 
a Kew alle due o tre ore, come gli converrà (1). 

G. R. 

Kew, 23 febbraio 1789. 

Con infinita soddisfazione riprendo il carteggio col 
signor Pitt, per informarlo che ho veduto il principe 
di Galles e il mio secondogenito; avevan aspetto con- 
tento, e si badò che la conversazione fosse generale 
e cordiale. Per una cautela ora opportuna, ho desi- 
derato che il colloquio seguisse nell’appartamento della 
regina. 

Prego il signor Piti ad intendersi col cancelliere 
onde non ritardino inutilmente le pratiche necessarie 
per levar i sussidj annui, e ogni altro provedimento 
che importi al vantaggio della nazione; poiché, grato 
come sono dell’appoggio e dell’inquietudine da essa 
attestatimi nella mia nojosa malattia, corrisponderei 
male se non desiderassi impedir nuovi indugi in ciò che 
r.utile pubblico può richieder che si presenti quest’anno. 
Non posso per altro ingolfarmi negli affari; pel resto 
di mia vita dovrò contar sugli altri che compiano i 
doveri dei loro uffizj, accontentandomi di quella vigi- 
lanza che s’esercita senza lavoro nè fatica. 

Bramerei veder domattina il signor Pitt, all’ora 
che crederà; il costante attaccamento a miei interessi 
e a quelli del pubblico, inseparabili, lo porrà nella più 
bella luce. G. R. 

Kew, 18 marzo 1789. 

Il ragguaglio che mi dà il signor Pitt dell’ una- 
nimità rispetto all’indirizzo proposto, ben risponde alla 

(1) La lettera 3 novembre 1788, qui riferita, è 1’ ultima indiriz- 
zata dal re a Pitt prima della malattia; la corrispondenza riprese 
poi al 23 febbrajo 1789. 
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speranza. A quello che mi presenteranno domani i lord, 
i.ccvetti da lord Sidney una risposta insignificante , 
n.entre io dovrei esprimermi in modo piu conforme a’’a 
ricon^.enza per l’appoggio costante e aflTettuoso che 
trovai nella lunga e grave malattia. Spero che il si- 
gnor Pitt, così abile a metter in carta, vorrà pensar 
al discorso che devo far giovedì ai consiglieri privati 
per la Camera dei Comuni. Vorrei che lord Courtown 
me lo portasse giovedì all’ una e mezzo. 

G. R. 
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